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Gli orologi pubblici. 





R ^ Ijusbì tempi, ipiu mio Zara non pos¬ 
se lIovll. ancora orologi pubblici, le oro vo¬ 
mirono battute a in uno r media lite martelli, 
sopra campano collocate a sommo delle 
nostre torri. 

Si lia notìzia di fina Torre urti, e- 
slstonte entro le mura della nostra città, 
ancora dal quattrocento e in una Rela¬ 
zione al Sonato fatta dal Capitano di Zara 
(rirolamo Do-IGil (1553 5U) o in un cleareto 
del Capitano della città Andrea Barba- 
rigo (1570) dove si trova Ja precisa di¬ 
zione di Torà ddl'hore. 

La Relazione dei Capi timo Delti a parla, 
infatti, di una torre grande ùt cima dàlia 
quale vi attuino quelli che aonatia le fiore, od 
ara forse quella torre stessa, ricordata 
già ancora nel lStìU, in lettera del no taro 
veneto Bartolomeo Orso, che seri ve va.... 
(«min porte Jadre a parte terra, ece. L ) 
la qual torre, per esser detta appunto la 
forre della porta dì Zara dalla yarte 
terra, può esser stata benissimo V attuale 


.LI Libidi : Liàinc. 1Y. ^1. 
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torre detta di Buona d'Àntoua a altra torse 
che vi sorgeva ri Lupetto, della quale ul¬ 
tima, oì a ai hanno nuove vaghe no tizio 
dopo i recenti escavi in Campo Colonna. 

Le torri però anche nella parte meridio¬ 
nale della città erano cosi varie che unii 
è il caso di fissare, l ) ma si può inferire 
che la torre Sunnominata, perchè forse la 
più alta, fosse la torre di vedetta, che co¬ 
municava., mediante segnali fi i fuochi od 
altro, eoi Castello di san Michele a dia 
dava l 1 allarme in caso di assalti, som¬ 
mosse, incendi od altre calamità. 

Il decreto del Capitan .Barba ri gè ricor¬ 
da, poi, nudi 1 esso quella torre col nome 
di Tori dell 1 fiore là dove scriver Essendo 
vacata per la morte del q.m m. Maria Vai- 
laresso, ultimo co-ute&taHU,... la sua caspita 
■posta eicìn alla Tore dell 1 hore... t 

Una Terminazione, emanata appena al 
morir del seicento, ci lascia comprendere 
con più evidenza lo stato della campana 
delle ore che non poteva suonare perche 
inservibile e, per esser stata campana 
pubblica, aveva quindi bisogno di venir 
rifusa nella Fonderia dell 1 ars end di Ve¬ 
nezia, L' ordine ò del Frovveditor Pietro 
Civran e porta la data del 18 luglio Ki74 : 

Noi Pietro Cìvi'fiu per la Setto issi ma Repuli- 
bliea di Venezia Provveditai Geuevnle ìli DmI- 
mazìa et Albania, 

Guasta dal tempo la campana di questa Torre, 
Riviva invece d' orologio et in diverse cote di 
benefizio delia Città, deliberassimo incarnili aria al 


!) CFi 1 . lìnm&Eli : Ltì opti» fortLficatoric « la 
compagnia degli artigli era ilei Comune di Z:ua 
in Rivista Dalmati oa r — Zarfg Arf&lo, anso IV. 
L 1907* 
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Miigtitr.it!> deli' Artigliarla So Vliucklu per usaci' 
ributtate, ed J u tanto disponessimo d 1 u»it di que¬ 
sta Chiesa di jSan £ì lineane, coll 1 assenso carter 
deìli Signori Procuratori dell 1 A i cs del medesimo 
Santo. DichinLLMujjio pcLù dna in ogni esento oc- 
corcssc adì medesimi valersene possano, come 
sua, chiederla, catti che la G-iuaEizia o benigniti 
dell' Ecetìlantiasìmo Successore concojti*es&Q di ccn- 
tltìderglieJA, mule serva alle f li u 2 itì liì Cristiane 
dello ePjeso tempio, e l f atto pronto di loro Si¬ 
gnori, riporti li deputo pieno gradimento. Zara 
ifì luglio U174. i) 

Restali rata, la torre, dui Pro vvaditor 
(ire»oralo LoroUzo Domi, nel 1683, venne, 
siti culmine, eretta, una cupola, conio an- 
che oggi si vede, e fu posta una campana 
per suonarvi le oro c per dare avvisi. -*} 
Jjèi campana rigettata nel 1692 come vor¬ 
rebbe asolino, ma pie precisamente, o for¬ 
se per la seconda volta nel secolo, nel 
iGCMfCymu dico 1' iscrizione che la fa an¬ 
ello fusa da Jacopo dei Calderari di Cor- 
inons : 

Optr* Jacabi De Ctlltleriiriis CitrttiùWrii-t-S MDC1V 

è probabilmente passata sulla torre delia 
Granguardia, 

Ciò si legge, di fatti, sulla cani panina 
clie suona i quarti delle ore posta sotto 
la campana maggiore Cile batte i segni 
del Le ore sopra la To ?t# deW orologio in 
Piazza dei e la notizia del tra- 


T ) Archivio LungoLonciiKÌn3c ; Atti del Prov¬ 
vedicele tremende [n Diiìmasda cd Albania Pi n Ero 
Clvian, 1673—7I>. Libro II, (iurte ISItì. 

2 ) L. UenoVtìnia : A piopu&ito di alcune Eacri- 
sEoèu lapidario veneto. Annuario dalmatico, anno 
V. 13t»0. —Zsva, Aitale. 
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sporto di vinti crini ptinti *) nei 1798 r dalla 
Torre di Btiovo d‘Anton a su quella Osila 
Granguardia ci viene allerta da un do cu- 
mento del 1799 : che esamineremo più 
oltre. 

Nel 1747 la campana dì questa terre 
Buona ancora, ed ha 1' appellativo di 
campano, dd Capitaniate ; non consta se 
essa serva da orologio pubblici ma casa 
suona adesso per chiamare alle radnnan¬ 
ne dal Consiglio I r Università dei Citta¬ 
dini, -) e suona per l s ultima volta da 
questa torre con funebri rintocchi sita 
caduta della veneta repubblica. Nel 1798 
la trasportano in jhìassd dei Signori per 
coll oc ari a sulla sommità delia Torre del- 

V orologio. 

L’ orologio di santa Barbara, 

Quanti fossero i pubblici orologi mec¬ 
canici della nostra città non consta con 
precisione. 

A buon conto, di due, abbiamo preci¬ 
se notizie e il più antico sembra essere 
stato F orologio della chiesa di sautu 
Barbara, e di codesto si hanno vari docu¬ 
menti noi nostri pubblici archivi. 

Sopra la porta maggiore di quella chiesa 
erge vasi una torre quadrata, a grandi di- 


■} Questa od altre, ma eiedo ohe sulla taire 
non ve nc fossero due. Ma vedremo anche più 
oltre corno in vail tempi LpiosEc campirne veuìs- 
B&rr> ratìcaueiatc. 

~ l ) La TerminEi/ioiie k dd 27 aprite 1747 c- 
inunata JjtL Pi ov vedi tu f Ginoomu lioldù. Vedi 
inio Cpu&imlfl : Crtmat:ÌLC Karatfoc dui tempi nu¬ 
dati, pagf, SO— 51 . — SCarnu Jankovi^, 1 WJ. 
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menzioni, antichissima, perché vi stava, 
inciso in pietra, h i3 [j- degli storiografi 
nostri, il millesimo CCCLXXXVIII 

Sulk cima di questa torre, restaurata 
da Muzio Calimi, arcivescovo di Zara, nel 
loftò, vi collocò eg^li un orologio eoo Ja 
iscrizione latina seguente {Salm. Dav. 11S): 

Ordinatìone faa per&saerqt elìsa, quomam. c tn-fj/Cn 
tititiuììt libi. A tuffi MDf, V. 

11 capitolo del Duomo salariava il cu¬ 
stode (li questo orologio con lire quaranta 
annue. 1 J 

jStava la chiesa, antichissima, detta dei 
stufiti quaranta, 'filartiri e poscia, mutato il 
nome, detta di mata Barbara (perché nel 
I f Jl5 appartenne alla grande jScimfa dei 
bombardieri, ohe là avavano una sala per 
le radunanze) sull 1 angolo che dalla CalU 
targa volge verso Maìdsui atìcchio,. Ora vi 
sorge T edilizio Nachich, eretto nel 1835 
e incorporato, come si vede anche cstcr- 
nameiite, con la grande casa Krcgliano- 
vieli'Àlbinoni da fui prima acquistata. 

La porta minore metteva alla Strada 
larga, ritnpetto alla antica casa dei nobili 
Gn segone poi Franceschi (ora G turi s si eh) 
ove sta T da oltre un secolo, la farmacia, -) 


l ) Nntifili ehe lì cdVe monsignor Blandii udir 
■\iie ojhji'o : Fasti ili Kava, — Zm% Woditxka, 
ÈS33, pMg- 1^4 e Zn r;i cristiani, voi, I, png. 4 Hi, 
— Km-», Wodi^ka, 1377, 

Iln iuì atteggio, dell 1 Ardii vie Luogotenenziale, 
din tmt.ta della vendita all* asta pubblica ài que¬ 
sta eliicsa, risulta die la toi'i'ctta Pii demolita nui 
primi ni ed fidi 1 Jmn(J 1^31, pèrdi è iu fatato vo- 
v fiumi, 

-) Detta, nell' otlooentoj, stirila Barbara, 
Ebbe posti a L’Insegna, et me oggi, atk dati /or- 



La porta grande guttrd nva Iei CfaUe iel 
Duomo, eh trinato, allora, dei Sunti Qaartmtn. 
Era la tihiosu, lunga metri 17, su G <1J 
lutali azza, *) 

Dai 1555 al 1805, aloè per due seco ti e 
mezzo, sul conto di questa torre e dei ano 
orologio ci mancano le notizie. 

Soppressa la uiiiesa al principio del se 
co io deci mommo, noi 1806 la occupata 
dalle milizie francesi. 

Ma già il ‘SS mng.g'Lù 1805 i fabbricieri 
del Duomo avevano ri ce voto dal Tribu¬ 
nale il seguente decreto; 

AHI Signori Procuratori della Reverenda pEib 
briea. della Metropolita ita di Zara. 

Appartiene a eodeatu Reverenda Fabbriea. In 
Torre dell’ orologio di s. Uarbiira, 

Sdiasctta e logora dalle ingiurie del tempo, 
minaccia la Torre stessa di crollar singolarmente 
nella stia somitA Impegnata la pubblica Àuto rilà 


iti j^s e nppariraunc prima ad im Alesarti, poscia 
ai Fum agallo. — Le ulive furiuneie dei eccoli 
pannati orano quelle del Biauubl, in tre botteghe, 
una fra le quali iu i‘Uissa Mitrino, sotto la eaait 
eia Merlo, Nei nostri documenti d«l Seicento ri 
fu menatone di una tjricieriq tenuta (IfiSùJ da 
Giacomo dì Nobili, nel tionjin di tanta Maria > at- 
l' i-nseyna del Fluoro. Ma siceome le eh lese di tal 
omne erano tre, LLua Ira queste detta, alno la fine 
ilei Seicento, tie£itìÉ ptflsBOift, poi flUitóa MarcÈUu, 
è probabile ebo tale farmacia fu esc sin tu quell ir 
posseduta più tanti dal DaiTÀetpm o poscia iLl 
MarottÉ^ dov' | uggì il Caffh alia Conevrclio (Un¬ 
giti Zuanne Ur&i cieli ir fioy, 1CB5, in copi» di 
AnL Ratlnltìn, notare di ve Lieta autorità), 

!) Alcuni reri.i della chiesa si potevano vedere 
sino anni fa, imi corti! otto di unga Nuotò uh p al 
enne colonne murate presso il negozio te unto 
oggi dai Foscolo, {Vedi min Guida archeologie a 
di Zara. - Zftra, Wo di tata, 1SEI7, pag. 434), 
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ad evitar i danni che colla sua rovina verrebbero 
a risentir i Fabbricati sottoposti alia medesima, 
non che il pericolo agli abitanti ebe transitano 
per quella strada, una delle più frequentate, de¬ 
liberò il Tribunale dietro la fatta legale perizia 
e 1' estesa del relativo fabi&ogno, compiegati al 
presente, che occorra la pretodata Fabbrica alla 
più pronta, riparazione della Torre medesima ; 
certificandola che se entro un mese dall’ inuma¬ 
zione del presente non fosse eseguita, il pubblico 
no farò intraprender il necessario ristauro a tutte 
spese, cd incomodo della stessa Reverenda fab¬ 
brica. 

Ferrari m. p. ») 

Ma la riparazione dovette venir proro¬ 
gata per mancanza di operai. 

LV instanza dei procuratori della fab¬ 
briceria del Duomo firmata dall’ arciprete 
Giuseppe Calvi e Gian Antonio Fanfogna 
in data 22 giugno 1805 fa conoscere al 
Tribunale di Prima instanza che il ristauro 
ordinato nel. termina d’un meste non può 
venir condotto a termine in un sì breve 
periodo di tempo c tanto meno mancando 
i materiali e particolarmente le pietre la¬ 
vorate I lavoratori poi, mùtri, proti, biglia 
pietre erano addetti alle fabbriche regie e 
non potevano pel momento venir distolti 
in altri lavori. 

Chiedevano pertanto una proroga dì tre 
mesi che il tribunale nella sessione lì lu 
glio accordava a ) eccitando però la fab¬ 
briceria a voler far levar alcuni pezzi di 
cornice a vivo, che minacciano dì precipitar 
dall' allo della Torre per evitar luttuose con- 


>) Archivio Luogotenenziale n.o 1248 a. 1805 
dulia Superiorità Austriaca fascicolo, VII. Strade 
« fabbriche. 

2 ) Decreto n.o 1453. 
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SQgu&nzSj, o farli assicurar in guisa cha timi 
pausino recar danni. 

J1 IU muglio abbiamo unii relaziona 
protocol litro di ispezione alla Terrò di 
stinta Barbara eseguita il 22 aprilo dui 
pubblico perito agrimensore Giovanni Bat¬ 
tista Testi, fi esistito dal perito G intoppo 
Volto lini, coll 1 intervento del vice-segre¬ 
tario dol tribuno Ir Gian Batti atti Crivcl 
lari, co inali Boario ad aduni, a del pubblico 
cur sur Biagio B n & so leni, nella qual rela¬ 
zione essi rassegnano i\ risultato seguente 
delle loro osservazioni che n|ui ù curiosi! 
riportai- integrai monto pur poter formarsi 
un esatto concetto dello a tato rovinoso in 
cui la torre si trovava .negli ultimi illesi 
del primo dominio austriaco: 

1.0 Che la Torri nt:llt quattro in li ustóriai nel 111 
pajrttì delta ima semita, elio ai ritrova più tjApu- 
tfln, per la àUozsia di piedi quaranta, mancano 
al li silssi nulla parto della Qua Utmffl rione Con gli 
altri, il CamCntij, ulte Forma t1 Legame I' bum Oùii 
1' nitro per la solidità dulia mityijJL intiera, deri¬ 
vato tal effetto dal eohtlnue urto dftì Vanii u 
della lunga epoca dei!' impianto della moderi ni: i, 
e trascurai l<ìo più inoltri di rimetter il Cementa 
mancante alli «nasi dflye pOvtar itn Ri'olam-cnfu 
uella parto più esposta derivando da questo un 
pei')colepo prunaio alla genti elle Condii adulante 
trafilano per bl fctrftda Pubblica, non meliache 
alto ab i turioni contìgue. 

2.0 Che nulla tornita della Torre, cioù nel plano 
elle aerve di baac alla Baiami traci* tutto all' In¬ 
tuito dftlli quattro Latti dulie fluiate ai ritrova 
in gran parte man usui te li Basai, in m od ocliù si 
iftUÙC eminente 11 pericolo di precipitar I* intiero 
contorno di pi u tra lavorata clic compone E1 lì : l- 
Isimstru suddetto, che pei 1 ora vien esser sostenuti) 
da quid ohe buhhd rimasto, caricato dall' enorme 
peno delle pietre bianche che formano 11 contorno 
della baso, e man «indo quali i precipiterebbe nu¬ 
derà Hal&UStittU uelia al rada Pubblica portando 



per ìjuiuujl&u V arma meato di ferro Jissicurato 
nalic picEic stesse, a con caao forse la campana 
dati' orologi o. 

il.u Clic in giirn patte le biette bianche lavo¬ 
rate dalla e wfliiJi, base, e pilastri [Iella Baiati- 
atrata, poitc nella semiti della Torre si ri trovano 
logorato dalie in temperie sofferte, sicché sono ri¬ 
dette fuori del -ìlio cerchio* recitando per (ine gli 
àjpcaJ impiombati che vi si erano posti per te¬ 
ner unite le pietre indicate. 

l.o Che ucir idtenia Torre, dué all* ultimo 
piano, dalla parte di Greco nell 1 angolo a Le¬ 
vante si ritrova una afeiadma prodotta ria Ila man¬ 
canza del cemento all' iuteiMO dei *a&si, c del 
gran peso sovrapposto delle pietre doli a Haianatra¬ 
ta, olia gravitano oiiiionUnhnc.iate sopra J'angolo 
stesso. 

Il proventivo della spesa per tale :■] pa¬ 
ratura noti figura tra gli atti di archivio, 
ma c facile arguire, senza rintracciarlo 
nell 1 are Livio del nostro tribunale, È de¬ 
plorevole, invoco che, di questa antica 
torre, non ci sia rimasta un* memoria li 
gurativa, come n 1 é rimasta pur una di 
quella sovrastante Le Gran guardia, in 
uno schizzo dio ce la rappresenta nello 
stato embrionale prima delia erezione della 
torre come bE trova attualmente e che venne 
cominciata c imi alzata, come vedremo, noi 
1797, anno in cui fu collocata la lapido, 
coi distici latini, sotto la log getta c con¬ 
dotta a termine negli ultimi mesi dei- 
l r anno 18(10, L ) 

Ai 24 luglio del 1803, prima capiiimte- 
iiiÌhuìÌg didie nostre chiese, il governi.] frati 
ceso, per mano dell’ispettore centralo di 

c ) La lapide ricorda il co man Essano Bulico 
ì lai mollilo conte di Thuni arrivato n Karn il 1 1 
agosto E?h7, il quale il lt> loglio l7fty cedette il 
posto al cou«glicre aulico conte di Coesa. 
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pulizia, .scrive al vicario capitolare una 
lettera l ) nella quale, in Formati do- come, in 
segnilo a jwrisia fatta da (Jiaueppe £ ai¬ 
tava muratore, ri levandosi tl pericolo in 
cui versava la campana dell’Ur&lvggio di 
a anta Barbava, ohe minaccia (li precipitai* 
o aereo il contigui fabbricali particolari 0 
sopra la strada, per evitar i disordini c-hu 
avrebbero potuto derivare da tale caduta, 
io si invitava di ordinare Vimmediato ri¬ 
paro, essendo quell’orologio di pertinenza 
del clero. Seguiva V attestazione del perito 
Jìattara, il quale allarmava che la cam¬ 
pana dell'orologio, sostenuta da quattro 
spranghe di farro è per cadére uttaiio il do- 
t.nrinramvitio di quest’ultime. A 

Ma il vicario generale dell'arcivescovo 
4'aretina monsignor Q-ìo vanni Gi uro vici], 
caratino, non aveva fretta, Un po' testa 
dura egli, die ai aspettava la grugnirò]n 
della soppressione di alcune olile se e uno- 
rasterì, ai varie confraternite c di molte 
scuola delle arti non risponde albi let¬ 
tera. 

Uno a stilili ami dopo, l 1 ispettore gene¬ 
rale di polizia riscrivo stavolta lju e star¬ 
li ine perentorio : 

A Monsignor Vicario Capitolare, 

Sparavo, tlie dietro 1' r: c: : - .2 tu mento dii Rovi, o SL- 
pflrq por vip aravo all’Eminente poti nolo in cni 


: ) Ai etimo Lnogotencnz. N,o 22 e 44 dtll r i- 
spOiknibo centrale di polista. — Anno ltìOd, fa- 
aotcolo L 

' J ì Ij'actestPiKionG & di pugno di Auto tuo Ale¬ 
sar» | negato dal proto I lattare di vulvaria, rhe 
vi appone il segno di croce. 

■*) Vodverno il destino cui heggiacipinro Iti Torre' 
e la cEdran nel mio pi'oa&Emo lavoro: Vìò^sc sop¬ 
presse . 
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era tu campana iteli 1 Urologgio di santa Barbara 
dì Loveieiaifai u ti.jn Ji qLiiduljc abitato, o iti cadcit: 
mi £LioJo f semate non danno degli abitatiti e vian¬ 
danti si avrebbero preso dello misuro analoghe alla 
ci reostati za netln scelta di Capi od operai capati. 

In comincia tu jeri i’ operazione, conosco ed a mie 
dispiacere elio l'esecuzione non poteva riuscii' ili 
maggior pericolo, mentre t' meapericaiita dei inu 
i alo ri, e degli assistenti fece precipitar una delle 
oo tonile dell' ore Leggio die si rovessiò suba strada, 
compromettendo la vita di qualche viandante. 

Jjù promossemi istanze special monte da aitimi 
Capi ili ITamigiia delle contoL-tmni Contrade mi 
obbligano a prevenirvi, erro ordinate a ehi spetta 
l'immediato i-jpiuo della Torre dell 1 Orai oggi o spe¬ 
cial mente della, paltò su pori oro. 

A scanso di nuovi disordini, die ridondevatmu 
a tutta responsabilità, danno ed interesso di yid 
ne fosse la causa. 

Ilo l'onore di assicurarvi dada distinta lina 
Mima e considera/io nc- 

Zarn. ili luglio iSOtf, 

E qui gli atteggi uFtictali ri Feribili alla 
Torre e all 3 Orolog io di santa Barbara sl 
arrostano per riprenderei nel 1821, Tu 
questo anno in Cancelleria Àulica K tu ulta 
si occupa con un progetto de 11 1 Intendenza 
ili finanza in Zara per l'uso qui avrebbe po¬ 
tuto esser destinata la chiesa di annui 
Barbara eli e il governo francese aveva già 
soppressa nel L8Ub, occupandola colle sue 
s ni tintoseli e, L ) Risultai da codeste mirto 
che hi Torre di sauia Barbara Eu demolita 
completai mente appena nel Febbraio del 
1821, 

■J Quelite di sani. 1 Antonio ubato (1307) ài ean 
Hilveatru, di sain ]>omCIIiCO, di s:lii (i tornimi Bat¬ 
tista, di esili Ilo eco, di santa Marcella, i convoliti 
di &in 1> ohi unico, di £ii[i Giovanni listii&tfq di 
Biuta Manu dia furono Confortiti mi eimo pi tifano, 
alla prima reggenza italica. 
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L’orologio della Gran q umilia. 

Di questo secondo orologio pubblico ab¬ 
biamo la prima ufficiale notizia in una ter- 
luinaKL one del Conte di Zara Antonio Lo- 
rodano Ì1 quale, in data 23 maggio 167Q„ 
nominava Alessandro Gaeni a orolotfista 
ordinario in Piazza di Signóri t con tatti 
gli obblighi, salario dm a dò gli si asfmita 
nelle veci di Demonico Ssbastiaai Ponto 
cito ha rifiutato tal# carica. 

Contemporancanniate dunque a questo 
orologio, collocato corno vedremo sopra 
la torre della Gran guardia in Piazza dei 
signori, e prima ancora dell'erezione della 
Gran guardia fino alla -corixicd olio rìsalo 
atr&jino 15(12 ani disegno del celebra 
ardii tetto militare Som mici deli, funziona¬ 
va anditi, come segnale pubblico delie ore, 
la campana collocata alla sommità à' una 
nostra torre ni e ridi ondo. 

‘Ecco un altro do cemento , del a eie etite, 
olio ci fa conoscere anche i uomi e le pa 
gho dei suoi guardiani: 

Zuatie Ideinovi Citi, Lm-cnao ria re tirila Antonio 
G&lebìeh, et Som Gugnicli servono come jiifu- 


Lu (iotigr Binalo ne dello. Mìseri cordia, le Con- 
iVatcrnite laiche rii &an Hocco, della- Rnoim morte, 
Hì sani’ Antonio abate, e rjudll del farmelo 
furono .aopimeHBEj tutte nel 1B0&, 

l'^uatl sorte toccò Jilia Scuote HcTtr aiti dei 
CalnfstL, tirali Orefici, dei Peacatfli'i, tisi Macellai, 
dei (lusseròti, cella Ic^ge del I5KJH. 

■) Volume quarto dello Dcmali tomi nozioni, 
(JsLitC 144, — Séti attlni nn Ponte fu uno (Irò figli 
Ili 0iaii l!j«M ista, Rrat&nrò egli jumbe l'edifìcio che 
in filile del Tintori oggi è di proprietà Audrovich 
(Vedi mìa: Guida nnd m o|og i C&, png. 443), U 
Bianchi hi risalire il principio (leUn coatr osti □ n i ■ 
desila Granguardia al Ibi J, (iòtatì di Zar a, pn^. 7UJ|, 
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ri inni nella Taire di santa Hfn recidi di questa 
CitErt, ìnegmbenKn loro dì battei: ITnore, funtioiLC,. 
ubo come richiede unii contìnua diurna è nof- 
tnrnji assistenza, co&i Leva ad essi il modo di 
poter con altre impiego pr-n cacci are il vitto p. 
so stessi et loro famiglie,, non permettendo le fio¬ 
renti ristrettezze ili corrisponderli li salnrij ause 
guatiti per il suddetto servigio imploralio che da 
A r oì aia trovato qualche comptmBO valevole a sol¬ 
levarli in qualche parte almeno dalle necessiti* 
ìlei quali, sono costituiti, inerite vali ai rendono di 
emuditrone, è però in virtù delle presenti eol- 
l’autorità del generalato nostro terminiamo che 
sili suddetti quattro guardiani ain no corrisposta 
da queste ninni ti ani, con soliti mando ti libre qu In¬ 
dici di Biscotto p, cadauno al meno ;i conto de 
loro sai a ri j p, esser consolati anco m» denaro 
i]ulindo s 1 babbi comodo d’ efibttuurie, Il registro 
oc 1‘ csecutione della presente cornette-ino ove et 
a dii aspetta. In quorum etc, 

Zara li luglio 1SI04. ') 

Ecco però un documento smlF erosione 
della Gran guardia e nel q ita le di orologi 
ancora non ai fu parola. Lo riporto perche 
ci olire notizie (inora inedito : 

Con Ducale 10 decorni) re 1500 fu da Sua So- 
reni(:ì e dal Senato deliberato che sìa fatto un 
corpo di guardia nella piasse d\ Z-am, A tuie ef¬ 
fetto furono prese alcune stanco con lioUcglu.' di 
ragione del capitolo dì quesis cattedrale, a cui 
con terminazione del Capitmiin di Zara Girolamo 
Bnrbarigo del 16 giugno 1565 Fu posto in corso 
l'affitto di annui ducati 15 da hj'e 6 e Soldi 4, 
pagabili (I ni la Camera (houle, e dal giorno della 
occupazioni eltc fu, il primo marzo Ió6t. Fu po¬ 
scia tolto por bisogno della Guardia un 1 'ultra parte 
di bottega ovvero stanza dello Rtesso Capii ni», ni 


i) Atti dèi Provvedilo!' Generato Girolamo 
Con tarini ( I Liti 3—6-i) Libro T r e» rio Sfili, Argia 
anb lnog. 
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■piale pnvimunli, con datami i tmaÉtme del Capitolo 
di Zum Alv[gn Heriwb-n (ulti'ove o redo Jkmb») dui 
Ltì ottobre 15^’J fu po^ro in corso fnnnuo ai'ftLLo 
ili tiri! Ltì dia pìccoli, tini tfioiinj in cui fu tolta, 
CÌOL! dal primo inttVKu ]yl^. In, seguito, voloutlOfti 
aggi ungti-e al Corpo di (Inardi* elei locali per 
abitazione tlel Capitano e di tutto il loeéo della 
compagni a, furono prese ft livello dal Capitolò 
stesso quattro cast; nella pl&saà medesima, tre 
piccola ed una piu grando, che corrispondono lino 
al cantone clic va verso san Salvatore (poi tati 
f 1 A litri uio ubate, ora ca^/i! dei Tettili), in rantolio 
>li ■ lucati 30 all'anno, pagabili dal primo gcnuaro 
15 03 io coi asse ente fu io un tolte e poste in 
opera per flclto semaio, nume fu dinpùsto con 
terminazione del Capitano Daniele Gmdenigo, del 
ìì gemiaro 1504, l) 

Ma, tornando a questo secondo orologio 
c]lo avrebbe dovuto esser tenuto in ornici» 
dal Ghieni, sembrerebbe di’ esso audio 
fosse stato collocato sopra l’edificio della 
liran guardi a in epoca non troppo ante- 
ri oro al 1663, dal ino mento che un docu¬ 
mento ilei 1GT1 lo dica giù deteriorato dal 
Umpo. 

Nvl 1663, per atte stazio no del tenente 
ingegnere ruolo Ti re ni die, nel 1789, per 
incarico del pròvveditor Angelo Memo ri¬ 
feriva eu tutte le fabbriche di pubblica 
ragione esistenti in Dalmazia, sopra la 
(?n aratri in piazza v 1 era una mostra Si oro¬ 
logio noi masso sopra il coperto in mia tor¬ 
retta elevata lunga passi 8, larga passi 4 
piedi 31.6 e alia passi 4 'piedi 2. *) 


') Vedi me. Fm'ari-CLipidi relativo al poa&oaae 
dt:l Capitolo del Duomo ani fóndi ili sen Pietro, 
in riaxxzL iloi Signori. Bili lini. Pappata ym). 

*) Origlimi t-atastieo dalle tah lincile puhEdieEio. 
Aiòli, luogoL degli atti antichi- 
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Guasto, in ogni mo<lo, e a buon diritto 
dopo un secolo, s'era reso esso orologio, 
poiché il documento stesso accenna alla 
mancanza del suono delle ore, e ciò per 
esser stato privo di un apposito artefice 
die lo tenesse in regola, sebbene la no¬ 
mina del Gaeni fosse stata seguita, come 
abbiano visto, già nel 1670. 

Bisognerebbe anche sapere, ove non 
mancassero i documenti, se il Ponte avesse 
tenuto per qualche anno la carica di cu¬ 
stode salariato dell'orologio pubblico della 
Granguardia, prima di rifiutar tale posto 
nel 1070, oppure se avesse declinata la 
carica all'atto stesso della sua nomina. 

A buon conto, un dato positivo dell' epo¬ 
ca in cui l’orologio veniva, nuovo o vec¬ 
chio, collocato sulla torre della Granguar¬ 
dia ci è offerto dalla iscrizione della la¬ 
pide stessa che fronteggia il corpo di 
fabbrica della prima epoca, nella quale 
iscrizione, dell’orologio si fa espressa¬ 
mente menzione. 

La iscrizione, martellinata nelle prime 
righe, dice: 

Deo. Opt. Mao: . 


Ad Oivitatem Conservan. Forvmq. 

Illustrati. Ha no Militvm Stai io nota Cvm 
Horologio A Fondamenti* Constroen . 

Exornanlamq. Curavit 
M. D. L. Xll. 

Questa dichiarazione, dunque, della co¬ 
struzione di una staziono pei soldati, fatta 
dalle basi, vorrebbe forse anche determi¬ 
nare die l’orologio vi fosse stato pure 
costruito ex nooo, me se tale dizione non 






si volesse leggervi, quel cum horolotjio po¬ 
trebbe snelle significarne il semplice suo 
collocamento effettuato in tal epoca sincro¬ 
na. In nove anni d’intervallo, dunque, e pre- 
i isamente dalla notizia delle lapide circa 
il Suo collocamento (1662} alTaltra, in rela¬ 
zione Moresini (1671) del suo deteriora- 
metUo dal tempo, se esso aveva soll'erto 
avaree, si può inferire che, o l'orologio 
fosse stato già vecchio quando nel 16(52 
veniva là collocato (e prima stesse sopra 
qualche altro edifizio, torre o campanile 
olio fossero) oppure die il suo colloca 
monto sulla sommità della Granguardia 
fosse seguito qualche anno prima della 
notizia incisa sulle lapide. 

Comunque, quando si pensi che il col¬ 
locamento di orologi sui pubblici editisi, 
in generale, nei paesi d’ Europa (e a Zara, 
per quello di santa Barbara già nel 1555) 
non è anteriore alla metà del trecento, la 
nostra città ebbe i suoi pubblici orologi 
in un’epoca abbastanza antica, l ) visto 

I) Quello, famoso, collocato bulla torre iu 
Massa detta Signoria a Padova, risalo ai 1341 
(Cfr. l’opera del Cartario sulla nobile famiglia 
dei Carrara di Padova, psg. 73, in eui si accenua 
all'in venturo di tale meravigliosa macchina Giu 
seppe Donili, medico, cognominato dell' Orologio 
conio etilista anche noll’epitnfio fattogli nella Cat¬ 
tedrale). 

Il Pondi fiori sotto Ubertino Vili doi principi 
da Carrara (tfi88-4f>). Il volume, rarissimo, sta 
nella biblioteca privata ilei Papp&favn. Curioso il 
trovarsi a Zara la stemma ilei Pondi—Orologi 
sopra ambe le facciate die formano angolo della 
casa in calle s. Simeone, rimpctto al campanile, 
edificio appartenente ai Dondi-Vovò in seguito a 
maritaggio di uda Lngrezia Pondi con Spiridiouc 
Vovò. 



miche che il celebre orologio [li Strasa- 
burgo fu posto su] celo] poni le di quella 
cattedrale appena nel 147 L 
Che la nomina del G-fteni a arologista 
fuese stata da lui uccettaLt, o meno, da 
documenti non consta ; sambrEL però, ehtì, 
sia per deficienza di salario, sia per ma ti¬ 
enimi di qualche pezze deir orclogm stesso 
nd altra cagione olio fosse, il G-aeui a vessa 
trascurato i stioi uffici verso questo pn- 

v ito malato &a atassia suona tri ce die Ja 
si voglia diro T fatto sta che il documento 
del 1871 concede ad Alessandro {rasoi 
anche [ina paga corrispondente a quella 
ili un soldato affinchè egli sin in caso, 
probabilmente di sorvegliarne più che al¬ 
ino le intermittenze nei battiti delie oro. 

Ma ecco, anche, il documento che, quan¬ 
tunque stilizzato barbara mente, ci spiega 
se non con maggior chiarezza, almeno 
con maggiori dettagli le mollai ibi di tale 
nomina ; 

Noi Zorzi Morbini, per la Bere ni esima Re fi¬ 
gliti tiea di Venezie, Provvedi toi-o Generale in Dal 
inasta et Albania, 

L h Orologgio di quésta Piazza deteriorato Hai 
tempo e dall' essere privo di n esiste nzn o Governo 
dovuto, 3ino molli mesi, che In Città ne i incute 
l'incomodo con la privazione del Suono c fre¬ 
quenti riescono I 1 instai]ze, elio ti vango ao tutte 
per qualche compenso^ Alessandro Ghieni, che 
alt re volte teneva cura d’esso fa riverente esibi¬ 
zione di tenerlo tu concio, □ prevedi! Ito di tutte 
le cobo necessario a proprie spese senza vcrun 
pubblico aggr&VÌO oltre min PiiiKsa in questo Pre¬ 
si ilio, clic supplica li sia puntualmente corri sposta 
nude contribuiti da noi El riflessi dovuti a tuie 
t!s$U]LziiilÌB5Ìmo bisogno si co:]]odo e coutente che 

vi è par ricevere la Città tutto, in virtù delle 
preganti con 1 " untori rà de l Oca e jtd aro nostro vi e ne 
desticaito da noi ulta suticcenatn funzione il prc- 



fatto ÀUÀmidra Gacni. con Iei eoiTisponsione 
puntuale d'tina piazza in questo presidio, ora ni! 
in avvenire sona a altro pubblico aggravio, tuìii 
certi vettore adempite dal ano canto le piu'ti tu Uè, 
del suo deciso, eommettendo il regi atro e l'ese¬ 
cuzione delle presenti ove occone, et a olii spettar 

In quorum, 

Zara 30 novembre i&71. l ) 

La dia ione piazza in questo presidio non 
significa altro se non se una paga di sol* 
dato, die consisteva, come veurasai, in 
trenta libbre di biscotto al mese e quin¬ 
dici lire di paga. 

Ma, tosse stato, ìt ttaeni, già vecchio, 
o avesse patito di vertigini, cinque anni 
più tardi fa, egli, domanda al Gene milito 
ili venir sollevato dall' incarico di orolo¬ 
giere della piazza di Zara e abdica in 
favor del proprio figlinolo Giambattista 
colla stessa paga di biscotto accordato al 
soldati della .Repubblica. Ecco il dncu- 
mento : 

Aioyriuo Contccreno dei Gratin Dnx Veveiianttu 
Notili ti Sapienti Viro Hytrtmimo Grimatii hhjrtiii 
provvisori nostro Generai* ti* Daltnaiia et AH a ) da 
fiddi Diletto Salutem et dileeéumi* Afibatotn. J>e- 
stinato con Terminazione dei fu Provveditore Ge- 
n evale in roteata Provincia Zoi'eI Ma rosi ni Cav. 
Gìqv. Alessandra fino.ni * toner in acconcio 'i' 0 - 
retaggio Lielljt PinBHa di Zfii'a, cte solo si ritrova 
iu Uiina Citta con rico'gtibiioiie d 1 una paga di eoi" 

dato è ricorse perché sia nuca in ano Inoco so¬ 
stituito Giovanni Lattiafa sud figli», col riflesso 
perù al bisogno risolverne rimetter questo Inte¬ 
resse alla vostra Virti. perché quando lo crediate 


!) Archivio Luogotenonslale, Atti del Provve¬ 
ditore Q-etiernlo in Dalmazia ed Albania Sforai 
Moreaini 1671-16 7 3. Libro 1. Carte 35Ù- 
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itcceaaai'ro sd il pubblico servi ri a imita itila con- 
aul assùme ili codesti popoli, poliate avvali orar Sa 
tallii iustiSU»B qbuhi che il pubblico abbi a risse it¬ 
ti r altro augnivi a, clic dell il som pi Eoe nafta [ijtga 
i Lista In prima T Ci 1 mi aftKion G del e-licI dotto Pvov- 
vedUor (rHinHiNiSu Murari ni. Dutnm iti Neutro D-u- 
mli PaiAtiù lìti: 7 Novù?iiItrì.i iti? ti, 

Giovanni Francesco Marchesini 
Segretario tn. p. *) 

Dii tale documento si rileva, poi, anche 
come ìèj quest’epoca non funzionassero 
altri orologi pubblici nella nostra città a 
meno che, con la. stilizzazione che solo si 
ritrova in essa città non et abbia voluta 
designare il vecchia G-aeni stesso come 
unico capace in tale mestiere t in tale 
Llil'Jicile operazione di accomodar pubblici 
orologl. 

Anche la torre, perù, dove l’orologio 
delia txraagiiardili era collocato ebbe a ri¬ 
ami ti re nel veniente secolo qualche ava rea. 

LI Provveditor G-eneraJe tTiustino da. 
Riva, nell 1 accomiatarsi dalla nostra città, 
incaricava, con Terminazione Sjluglio 170b, 
1' ingegner pubblico di Zara, mènsa d‘An- 
itrij oltre che di terminare la <ji lattamento, 
\ldla cisterna in Forte, anche di far seguir 
il r istauro della Torre dell' Orologio ope¬ 
rando in modo che la fabbrica r teseti con¬ 
sistente, forte e durabile, Sembra invece 
che L' orologio avesse resìstito per il lungo 
corso dì quasi un quarto di se celo agli 


I) Àrdi. Luag. Arti del Piav. Gen, in Dalm, 
et Alba. Girolamo Ori mani 1G75—77. Libro III, 
unite G24. 

-} Archivio'antico Luogob Atti del Lbuvveditor 
Gcn. Eli Dalmata Gìuetìn da Riva (1705—1708). 
Uhi a II, carte G5. 



in aulii dclitì intemperie, aa di esao non si 
Fa alcuna menzione. 

Se non die, nel frattempo, a custode 
delForologio di Piazza dei signori 0 degli 
altri orologi pubblici di Znra, veniva no¬ 
minata certo triovanuj Lngarìn, ohe- si in- 
tendeva poco l3ì tali mestieri. Ci mancano 
documenti sulla sua nomina ufficiale, tua 
ne abbi a ilio uno, del 1750, ohe lo solleva 
dalla carica, gli toglie It trenta libbre di 
biscotto di bocca e la paga di mensili 
lire quìndici, die pare sia stata V usua Le 
per tali custodi f e lo manda a riposare 0 , 
come sembra, con sommo suo gradimento. 
Eneo la Terminazione del Diodo : 

Noi Francesca Dicci 0 pei- la Serenasi ma Re¬ 
pubblica di Venezia Provveditore Generale [Iella 
Dalmazia cd Albania, 

Rìiuqrbo ila questa corica dn]l h incombenza di 
Pubblico Orologiai» ossia custode degli Orologi 
Pubblici di questa Città, e particolarmente di 
quello attuato Rcp a La Guardia influì ore. Jl que¬ 
sta Piazza, che iti norma alle militaci, et altre 
Pubbliche e [jrivate dispOBHEiijni, Dui Giova uni 
Antonio Lugarìn, altee» La rii Lui meapènenaa, 
e poca ititeli k ione dì tenerli regolati emi Pubblico 
dìseerviKio, ai amo venuti in delibili a ione di sosti - 
tnìv altra pedona, che fornita di cognizione., et 
esperienza euplir abbia perfettamente a lale oc- 
corra mia. Per la accertata n oliata però, tbo ne 
abbi fimo } essere Fui iuta dei dette mquiaiiì la per¬ 
sona di b.o Bortolo Mari in irli, ci siamo determi¬ 
nati di e Legete, coma in vigor del pregante, c 
coir autorità d&t Gonfi ritinto Nrieriij, rLinirvPndn il 
detto LuglUin, elty'gemo, li destiliiuino il prede! t" 
D ,0 Bortolo Martini oh in Pubblico Orci Opinata, o-hi 
cnattìdtì, p registratore degli Orologi pubblici di 
questa Città, e particolarmente di quello dulia 
Pubblica Piazza eolia solita paga di Lini CJuìndeci 
di quest* moneta, ft Libre TrftnU de Biscotto ni 
mftBcq, goduta dai di Lui Precessore -, persuadi Noi, 
che BiipUi'à pcj'Fettamcnle agli obblighi medesimi, 
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ordinando del presente i] registici, ove spetta, per 
In y u?l e^custipUB. In quornm. 

Zbta li primo Decembre l'iod. J ) 

Un quarto di secoli* più tardi l’orologio 
della Granguardia [ricliitde l!l Lei nuòvo 
lo opere dell' accomodatura e stavolta o 
un nuovo orologiaio di cui abbiamo notizia, 
nella persona di certo Luigi Martini, sol 
conto del ijnalc, però, uou ai lianno infor¬ 
mazioni di sorta né della nomina, né della 
misura del suo salario, ciò che forse fa 
supporre esser egli stato un semplice oro¬ 
logiaio e non anche custode degli orologi 
pubblici. 

Troviamo, di fi ai Li appena sul morire del 
settecento* un' altra Ter mi nnK ione, datata 
4 novembre 1784, con cui HYana&sco Fall or 
ordina al colonnello Pietro Corponese di 
esaminare la attendibilità delle pretese 
d : indennizzo accampate dall 1 artefice Luigi 
Martini orologisUt t il quale esigeva di ve¬ 
nire rimborsato per il lavoro s dispendio 
da lui incontrato nolT accomodare Vorologio 
dalla Piazza dt questa Città , in dipendenza 
di o rdht ozio ne dcr i vatag I i, co me [irò fessa va, 
dallo spettabile Giudice anziano della città 
ttutd&ima. *) 

Nell'agosto del 171)7 l'innalzamento deli- 
la Torre fino al punto della, ioggetta, come 
oggi si vede, dev' esser stato compiuto 
poiché la piccola lapide murata sotto la 


■) Archi vie Antica LuogoTéilertlfiAEe- Atti ile] 
Provveditore Generale Francesco Piede (l"VGD— 
I7d2) Libro IT, curte 14. 

-j Archìvio antico Luogntcnonciale di Zara. — 
Atti del provveditore Generale Francesco Falier 
(1784—n&d). Libro I, etite Su7. 



loggetta sottostante all' attua le urpì&gio 
dice cosi in questi due distici latini : 


Catsarto , Ftoii . l'tatrJi . Gsttuffliaf'mr + Uì b . 
Dalmatia . Ad . Rt<pd . Nmm ♦ It<adt.iwiz , Atajws 
Prima . Réàatriimti& . Starni r Fciitiìa- . Htyttt 
7'^jn/Mra . Fratturi . Gaefiflj'itf - Orn* . Habcri 
Kaletw&a . Auyvstà 
Anno , Bep, Sri < MDCCXQVtl. 

.Di questa seconda lapide nessun docu¬ 
mento pubblico nò privato fa alcuna men¬ 
zione, non si ta chi abbia dettato i versi 
nè si conosce il nome dello scalpellino oLo 
li ha incuti: le Letture Bori così minute e 
la lapide è murata cosi in alto, che l'iscri¬ 
zione quasi neppur si discerne. ■) 

Il So gennaio 1795 per ordine pubblico 
furono regolati gli orologi alla } tedesca, 
cioè di dodici in dodici ove.-) 

Il 12 luglio 1795 Antonio de Cavillar, 
membro dell’ aulica co cri mi ss io no per la 
organizzazione della Dalmazia, di cui era 
capo il commissario un lice Raimondo conte 
di Tku vn, produceva una copia autentica 
di una minuta delle condizioni, pattuite 
tra la commissiono aulica stessa e l s oro¬ 
logiaio Donatilo Martini, per la costruzione 
di un nuovo orologio nello Piazzo, dei Si¬ 
gnori, assicurando sulle verità o auten¬ 
ticità delle condizioni medesime ed il pie¬ 
no assenso della Commissione aulica. Con 
lettera poi si rassegnava anche al conte 
di Thimi Topinione sullo stipendio, di 


*) HisuKji baI tanto oh'casa euati E 63 lire. 

Vedi : Ni) tinti e storiche di ftara, in Atwnimt > 
dì casa Filippi. 
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fiorini otto mensili da assegnarsi all p oro lo- 
giaio vita sua durante* 

U 21 Luglio 1798, sotto la reggenza au¬ 
striaca del conte di Thnm si ventila l 1 ili- 
stanza de IT orologiaio Martini in cui, in 
data 7 dello stesso mese, egli, supplicando 
gli venisse assegnato, presso la torre della 
Gran- Guardia f 1 alloggio promessogli dalla 
commissione aulica presieduta dal conte di 
Tbnrn citava il conti-atto stipulata tra esso 
Martini e la commissione aulica stessa, 
per la nuova costruzione dd pubblico orinolo. 
Il Martini univa anohe un parere dell'in¬ 
gegnere austriaco militare tenente Gian^ 
nicaló Nachich-Yuincvieh intorno alle par¬ 
ticolarità e in favore della propria noti' 
zinne, obbligandosi di tener detto allog¬ 
gio in concio e colmo a pròprie spera, ] ) 

Il consigliar Ri una 3 ) vi apponeva il 
risto, e il consigliar Suppe vi scriveva 
pausai in attesa dì decisioni auliche, 

E le decisioni vengono col fresco. Al 
primo dicembre, il Suppè incarica la ce¬ 
fi a reti regia li agionate ria governi al e di 
esaminare la dimostrazione dello spese, 
che sov^oss ano di molto h accordate; di in¬ 
formare se l r eccedenza era 
«tóstd KeoiMfwria e se si possa assegnarsi 
al Martini tale somma. 

Ma le spesa per ri stauri, ampliamenti 
e ramino demani enti di questa nostra Tor¬ 
re, dell 1 orologio e anche della Granguar¬ 
dia, assumevano ninno mano un creacsw.lo 


rossiniano. 


ij Archivi» imtico Luogo tene oziale. Zara, n.o 
220ti. anno 179S, fascicelo M. dal governo anatr, 
*) Crfamljattista Itili héLj cupa del governo prov¬ 
visti no. 
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GHà ad 16 luglio !’ ingegnerò tenente 
Nachicb, produceva il fabbisogno per Ih. 
co s truz io ne de 1 ] fi ’1 'or re dell ' a roiogio ne 11 a 
Piazza dei Sign&ti, gin. intontii per ordine 
dall’aulica Commissione e ricercava venisse 
decretato dal governo onde ridurla a -co.ru- 
jn stinto. 

11 governo ingiunge al Nncliicli la sol¬ 
lecita prosecuzione della torre, eccitandolo 
« {fuaUhe sparagno dalia stimma indicata, 
gli ordina di provvedere le lamie dallo 
Stermiùh, il governo avrebbe provveduto 
i lavorato-ri per la tenda, e gl 'ingiungeva 
anche di far corredare la czzci-.na del signor 
Consigliar Ritma mi Pubblico Palazzo, pro¬ 
ci u fendo quindi le polizze, 

L’ anticipazione dì fiorini SOCI, chiesta 
dal Naohich ai 13 i Laglia, gli veniva ac¬ 
cordata con cinquanta fiorini di meno n 
già il 13 agosto egli torna a chieder un^nl- 
tra anticipazione ili fiorini 400 per prò 
seguir la fabbrica della Torretta, die il go¬ 
verno gli pagava cen fiorini 200 in due 
vo Ite, ordinando ( 17 sette oibre) al 1 a Gas su 
Centrale di versargli altri fiorini -300 da 
Ini chiesti peste ri or cu ente, ! ) 

jla adesso si viene al rtdde redionem. 

E qui e curioso il leggero un po’ le giu¬ 
sti fio azioni del povero tenente ingegnere 
Nachidi-VujiiDvicL, il quale, ai 24 novem¬ 
bre, esplicava la propria dimostrazione 
delle spese fatte pel compimento del hi 
Torre deW orologio dello. Gran Guardia, di¬ 
mostrai iene che, a colpo d'occhio, lo atterrì, 
cerne riuscirà a sorprendere ai a eh e il go¬ 
verno* 


!) N*i 2213, 2&03, 2730 o M&04 uuintì 179B, 
fascicelo XI, Rtigitm. HusLriacìip Archivio Luogo t* 
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Credevo, dice il H&cbieL, che le quat¬ 
tordici mila quattrocento lire a «re boero 
bastate, senza, però, le lire dalmate 5472 
noe ossari e per apponore le campane, l'oro- 
leggio e la costruzione della sfera di rame, 
lire che/uro ùo accordate dal cesareo governo 
posteriormente. 

ÀI nnovu governo costava, un po' sa¬ 
lata la prima dominazione in Dalmazia, 
ma ci voleva veder dentro, 

E qui, il Nachich, comincia a far capire 
come, nel primo suo fabbisogno, non fos¬ 
sero state calcolate 1<?2H8 lire, spose per 
il coperto della Gran Guardia, uer la ere¬ 
zione dd nuovo Lavotazzo, e per U lieoo delta 
campana J ) dalla Torre da Bovo d' Antona, 
Non furono calcolate lire 2lliU per Tin¬ 
vetriate dei nuovi jt neutroni da farsi nella 
Oro» Guardia, dell*invetriate dei fmstroni 
che sotto nella facciata, ddl’invetriate (e tre 1) 
delia mezzaluna sopra il portone che pan¬ 
ili e ut! dev 3 esser costrutto da mieta? 4? pit¬ 
turato e dò dietro ai comandi del signor 
consigliere e dirigente (xiarnbattista. Ili no a, 

Non lire 2588 oncorse per otto tdìiaui di 
ferro, onde consolidare e ligure ta terre, ap¬ 
poggiata sopra basi vecchie, (lire 323 per 
di inveì) che convenne rimettere sostenendo 
una porzione della Torre iti aria. Ciò fa¬ 
ceva ammontare la spesa a piene lire 12-368; 
la spesa avrebbe dovute essere di lire 
14,440, restava dunque da render conto di 
lire 22,524: il diletto era di lire 8224. 


l ) L' orologio aVtìVH n&i tempi veneti, comu an¬ 
che ai vede, da q netti dacmurntL, una sola sfera 
e ooa suonava elio le solò «re, sciita io uu'hku 
cd i quai£j, ìt liE t ppaSUilftil lÌu Elite una aula cam¬ 
pati^ 
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E il Èfucliich se la cavava ancora se¬ 
guitando così : 

La Torre fu alzata di molto e ciò affin¬ 
ché possa sentirsi il $*(ouo delle campane 
in ogni angolo delia città. 11 pergola er a 
stato ideato posteriormente, per comodo 
dell' orologiero, onda non sia ne cassi tato 
ogni qualvolta la sfera andatati fuori dt. 
luogo di piantare armature, che avrebbero 
apportato nuove spese. Xon era stato cal¬ 
colato il fabbricato sopra ti cornizone, tro¬ 
vato dal Nachiob indwpemabiU. li N ac hi eh 
credeva che le pubbliche munizioni della 
marina gli avrebbero sommi Bistrato il le¬ 
gname necessario per t' armatura, mentre 
convenne provvederlo. Levato tale legna¬ 
me e vendendolo si ricaverà valore non 
poco. 

La Terrò, prosegue il Naebicb, conserva 
F altezza di piedi cinquantotto, dall’ ultimo 
comUorte firn al piano ddkt Piazza, o la 
larghezza per Ogni verso è di piedi un' 
dici. Vi vogliono ottantotto scalini per ttscen- 
titire ed piano della terrazza e lin cimento è 
da considerarsi che la fabbrica è jwasi 
tutta di cotto. 

Si faccia i J estimo, & imlisciplina delle 
maestranze, la lentezza delle manualità in 
grandi trasporti di sabbia, calcina a cotto 
hanno atterrato V economia. Se il governo 
autorizzerà] queste riflessioni io sarò l’uomo 
il jfjiù contento, e assicuro ohe la fabbrica 
aura quanto prima compiuta, J ) 

Sembra, ilei resto, cheq coni 1 era da pre¬ 
vedersi, al governo del Ritma non fosse 
andata a Eagiuolu la dimostrazione del 


A. reti me Luogo tenenaisd &. N,u 3306, fasci. 
XL ilei governo austriaco, anno ITftS. 
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NachicU, tant' è che, dopo eseguita la re¬ 
visione dei conti, il 22 aprile 1799 la Ra¬ 
gioneria stessa aveva, già rapportato al 
governo sulla dì lui resa di conto, tpri- 
ditandolo debitore di fiorini 230 : 30 1 ) U T 
proponendo gli vengano assegnati fiorini 
400 per l r ultimazione della fabbrica. 

Ma un documento posteriore di a torma, 
diti:atti, ohe, con decreio scritto al s^nor 
Unente ingegnere Naohiclt li fu levata, la di 
r&ziwié della fabbrico, della Torre in Piazza 
dei pignori per usa del nuovo orologio ed 
affidata al signor Capitano ingegnere Zavo - 
reo, onde vederla ter Minata. 

In seguito a tale decisione, il Nacliicli 
veniva, prima di tutto, obbligato di con¬ 
segnare immisi iatamdntd allo Zavereo ivMi 
l materiali od altre oca# aHtndJtftt ad essa 
Fabbrica; di restituire (osto alla Cassa 

Centrale i fiorini 030 : 3Q 1 /* die manta- 
vano in sue mani e gli veniva intimato di 
render Conto al Governo impiego e ri - 
marnosa giacenti di tutti i materiali acqui¬ 
stati per delio lavoro. L ) 

Si comunicavano, poi, al capitano Za- 
voreo tutti i conti delle spese incontrate 
dal N no hi eh per tale fabbrica, affincM egli 
li esaminasse, annettendosi la copia del 
decreto Ma chi oh, avvertendolo di rasse¬ 
gnare al Governo V occorrenza dd denaro 
a compimento della fabbrica della Torre 
perché esso gli possa venir a esegualo, 

Jl 20 aprile dell'anno stesso si trova 
fra gli stessi atteggi del Ih Ragioneria un 
rapporto firmato dai consiglieri capo-ra¬ 
gionato Htìtzer a Ve rigo, nel quale essi 


i) Numero 13Q2, Anso I7t>y r fasti. XX arila 
Ragion* govcrii. (Archivio antico LuogoL) 



informano il (rovamo su quanto espone 
il Nachicli nella consegna, dei conti ordi¬ 
natagli ed tìireUiLata bravi maini al cesa¬ 
reo regio ospitano Zavorco. 

Curiose essai risultano le ragioni per 
le quali il bacinoli viene sciolto da even- 
t uà fi insinuazioni di maio uso del denaro, 
mentre risulta invece clic solo motivi lìl 
Lim mi lustrazione difettosa lo abbiano con¬ 
dotto al punto di non poter proseguire 
Ja Fabbrica della Torretta, 

Sarebbe lungo qui riportare testualmente 
il tenore del documento, tanto più che le 
rese di conto non sono cose allegre; mi 
limiterà a rilevarne soltanto i punti prin¬ 
cipali, in quanto questi possano servire 
alla curiosità storica circa il modo con 
cui iia queir epoca si eseguivano i lavori 
delle noatre fabbriche, quali mercedi si 
cqnoodovanc agli operai, chi erano i for¬ 
nitori del meteriule, ed altre minuzie non 
trae;urabili in argomento, 

il conto abbracciava, anzi tutto, tre par¬ 
tite, La prima di lire I5,23£l in spese gior¬ 
naliere, cine f mwtefts#, muratori, tagliapietre, 
■ittuntutli scoglia ni e tivumgtiftiorij 2 ) la se- 


1) Numera Anno U$£f. Faseièolo XX 

della Ragioneria Govei'iLÙde, [Arcb, ani. Luogot.) 

2 ) 1 travuytÌQiin'i, di cui gl Beuta trai spesso 
pfuiare In quante cartw dell' epe cu vene La t ; audit? 
dmiLnte La dominazione francese, erano «oodan- 
Jiati udititi jl Lavori Forzati eh 1 ossi cernamivinio in 
edilìzi pubblici, da prima, poi aucbu nei privati. 
L^j-ano divisi la Squadre, avevano ì loro capì, 
litio diti loro Bovi-intendenti tu durante V epoca 
fratitew quel tenente Alvise Zeta, avo del cele¬ 
bre romanziere, et e dìmorfr a Zam per vario 

letnpó, 

Sotto ìi governo da] Dandolo compilò, lo Zoili, 



conila (tire 72:25) in acquisto di materiali 
pagati eia terzo. (lire 14,335) in materiali 
da pacarsi ai [mercanti. Sonanua comples¬ 
siva lire 33,789.1, cioè fiorini alemanni tuo 
3035 : 45 y 4 ’). 

Dall'analisi della partita prima (lire 
15,229) risultava che lire 1428.10 orati state 
spese in assistenza, di un grotto a lire 4 
e due frn9St ufficiali a lire 2, per cadati» o 
al giorno, e ciò per mesi 10 e giorni 23, 
lire 6405 in muratori obn fabbricarono passi 
tre di unirò, diligo ti! rhtau.ro interno della 
Granguardia, colore, e le armature, lire 
1924 in tagliapietre; lire 5471.13 in ma¬ 
nuali travagliatori a tire 1, oltre quattro 
capi squadre, e seoglUni a lire 3 per tra¬ 
sporti. 

La spesa, in generale, non veniva tro¬ 
vata esagerata vista la lunghezza, del tem¬ 
po, al prezzo delle maestranze (lire 9 al 
giorno) all'uso di manuali seogliani (lire 3) 
in mancanza di travagliatori e di r.cndarmali 
eco. per cui non tueiura quindi travata cen- 
sur abile aneli e la spesa delle Uro 15,229. 

Su questo piede prosegue l 1 esame della 
resa di conto, 

E cosi si giustificano le spese pagete e 
da pagarsi alle partite di materiali, ferro 
acquistato dell 3 AngelovicK e dello Stor¬ 
imeli, fatturo et fabbro Atamani, spese per 
lame, per il quadrante, in piombo per pezs:i 
dell 1 orologio eco. cce, che facevano au- 


mi regolamento, cosliOlendoli in corpo. (Japet 
centi 1 ♦ di poi [sia- Pori /., n. Sllj, anno IbOti, fase, 
If H Arth, luogo!-). Vedremo diffusa meni le tatto ciò 

ili un aLLHlflgLtftnEfl J;iVui r O. 

l) Un fiorino, austriaco corrispondeva a dodici 
lire dal mal'.!, 
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montar Ih somma a lire 21,5(10.1. Hi gtn- 
a litica no lo spese per taooln, pwii ed altro ; 
acquisto di 3-5 mille pietre cotte, catene di fer¬ 
ro, arpesi di ferro 1 pietre, legname, chiodi od 
altro, rimanendo n peso della fabbrica 
dalla Torre lira no ve mila, e lire 1233 pei 1 
la Granguardia, cifre che venivano a for¬ 
mare le residue lire 19,752, 

Trovata, di tal guisa, impunta bile I 1 am¬ 
ministrazione Knebicb, essendosi egli in* 
gettinoti? nulli fabbisogni eoe. dietro a coni 
veittUa^i nazioni la c. r. Ragioneria tonfar* 
matta la specifica Dimostrasio/te che detta¬ 
gliava il complessivo debito delie lire 
33,057.13 per i prezzi cono&kìiti dalla ra¬ 
gionate-riti In confronto delle prima calco- 
buioni Naelucli e dallo Zavoreo riassunte 

per lire 36,789 j, le spese sinorn eseguite 
e le residue partite da pagarsi (lire 14,043 
pari & fiorini 1170.3D) sulle quali il go¬ 
verno avrebbe dovuto decìdere se la Cassa 
centrale avrebbe dovuto versare ai tenente 
Nachidh, o piuttosto alle individua figure 
s pzc ficaia m ente descritte. 

E qui, in chiosa, it rapporto del eapn- 
ragìomito Retzar trovava necessaria un 1 e- 
sattn resa di conto da parte del Nacdiieh 
circa l 1 impiego e rimanenze giacenti di 
tutti i materiali acquistati per detto la¬ 
voro. 

Ma è utile conoscere, anche, come lo 
Zavorro riabiliti il Naoliich, il quale, in 
fin dei conti, non risulta reo se non di 
due soli peccati: il non saper preventi¬ 
vare, e la lentezza. Ma, al postutto, biso¬ 
gne ri dette re che anche Roma non fu 
fatta in un giorno, e clic, in un giorno, 
anello il savio pecca sette volte! 

Ecco il secondo rapporto dalli Retzel¬ 
ei Verigo, dopo 1' esame dei conti fatto 
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dallo Zavoreo. Apparisce da questo docu¬ 
mento come la parte anteriore, chiusa rii 
muro, rastrelli e cancellata ohe ri cingo no 
F edifìcio della Granguardia fosse stata 
cure eseguita sotto L r amministrazione elei 
rfacliicH '} e Come avesse egli fatto erigere 
anche una fucina, neW ortaglia alla Marina. 
che non si sa veramente in che pasto si 
trovasse, non essendovi oggidì in quelle 
località, traccia di fucine di aorta, nè, là, 
ne esistettero mai da oltre mezzo secolo. 

Risulta, dunque, rial rapporto, prima di 
tutto, che il Rachidi, nel rassegnare i 
conti, ebbe a subire la più sensibile umi¬ 
liazióne, rimarcando gli si impuntualit/i dt 
amministrazione nella fabbrica della nuova 
Torre dell’ orologio ; die compromesso, per¬ 
ciò, il di foif onore, egli è in ìstati; di fé- 
vittimarsi dall 1 addossategli colpe. 

1/ arenato oOTtipìmentc del In Torre derivò 
dalla già rimarcala mancanza di danari; il 
di lui rapporto 19 marze giustifica òn- 
stantemente la di lui amministrazione [ es¬ 
sendo varie le ispezioni delNauhich poteva 
egli aver consumati li denari anche in al¬ 
tri pubblici -urgenti lavori. 

E, quantunque il Kaohich non abbia 
troppo bisogno di venire riabilitato, se¬ 
guiamo ancora un momento la deduzione 
della ragioneria per far risaltare un po' 
meglio la Incolpali ilitÀ del Xacbich, e co¬ 
me viene da ss si dimostrata. 


1) Il catastici] .del l J rov. [Vicine Iil descrive cosi : 
Ua.a barriera esterna Jì pìutra lavorata. Bufilo 
con pilastri simili, ornati di guglie c palle con 
punte di ferro dorate, con portone di ferro e m- 
stellate simili, a groppo e lancia dorato. — (Ainni 
Ì7££l. Archivio antico LupgoL) 
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À ggiuii gè clic (deci- 5131), nell 1 et (salo¬ 
ne di una nuova fucina alla Marina, nella 
provvista di calcina, e nella fu ci tu ih di 
wn condotto «e E jStewuttarwj Florio egli aveva 
incontrato un dispendio di circa fiorini 
IÙ0. provato dalli rassegnati documenti 

Che {dccr. 1Q5U) esborsando, egli, lire 
533 nel lavoro <V un ritinto chiuso alla 
(Iran Guardia; altro lire 171 j wr ri con¬ 
dottò jitìi jndazsò ah S&enwatizdo, e lire 3£)4 
per nati sca-nzm alia Segretaria, per ingrati 
di umido dì una tavola (probabilmente da 
pranzo) e costruzione di zz?i lettòrirto alla 
Ragionerai (per m risica da camera o per 
in tisica dì cannoni?) il credito, documen¬ 
tato da allegati, formava fiorini 83 : 45. 

Che dai fiorini 80 : 58 ^ìa assegnatigli 
par lavori precedenti (decr. 14114) egli n- 
veva lasciato, nella camera, 50, che se s- 
veva speso In tutto fior. 333 : 5 dai quali 
trrof sitava il eredito, non poteva esser fatto 
debitore di fiorini 230 : 3G 1 /*, apparendo anzi 
creditore, egli stesso, di jiimm 24 : 34^^. 

i^on poter quindi essergli imputata a 
proprio errore la necessarieunente insorta 
eccedenza di calcoli nella costruii; ione della 
Ti'rru, e due essendo deeolatona per la sua 
vita vivile la sospesa sua direzione al com¬ 
pimento di detto lavoro, implorava dì aver 
predenti li riguardi dovuti alla pubblica o- 
■pi aio no, verso la ipinie egli sarebbe com¬ 
promesso, o con la taccia e d 1 ìmpruntauiò 
y il 1 incapace, riservandosi di render op¬ 
portuno esatto corto dalli denari e mate¬ 
riali impiegati. 

Chiamato, il capitano ingegnere Zavo¬ 
rro a riconoscere le prodotte sizeee, le sta¬ 
bili, egli, documentate appunto per la li¬ 
quidata somma di fiorini S'ò : 5. Analiz¬ 
zandole, si trova autorizzata ogni spesa, 



eccetto quella pel condotto gencralizio, 
che non apparisce siiti zi(mata da alcun co¬ 
mando espresso Per tale lavoro il corn¬ 
ili essano conte dì Ttniro aveva segnato il 
tridit e non già V &mguatur e perciò questo 
condotto avrebbe dovuto ri man ero soltan¬ 
to una visiono antica e non mia esecu¬ 
zione. con o senza jfa-fitiso^ntì. 

Su il Naohicbt poi, non aveva verificato 
13 lieve di una somma assegnatagli. s f e"ÌL 
possedeva nuovi titoli di credito senza 
lm saligli ari ij non poteri dolersi che i] Go¬ 
verno! condotto dtt ttna rimdtauza di fatto,. 
lo avesse definito debitore di lui eyn- 

per conto ddl’orologio e sarà 
vero chp! eòli' assono seguitò, cc li'abbuono 
di una pcii'titti e con la realtà del l 'asserto 
rilascio in mmeint, egli aveva -un fondo di 
fiorini 233 lUl contrapporsi al rimarcatogli 
debito (Ulti fiorini 230. 

Il governo avrebbe dovute, dunque, de¬ 
ci derti sopra cosi delicato artìcolo, giacché 
appariscono garantiti e salvi li riguardi di 
buona amministrazióne,. 

E qui finisce la vei-tenza Nacliicb pal¬ 
la nostra torre ; ve rie he a e torre cosi di¬ 
sgraziato e ohe il Niiehicb avrà mandato 
al diavolo tanto volentieri, J ) 

Ma ridosso ne sorge un’ altra di belle 
che noi osa mineremo un pochino, perché 
essa tratta esclusivamente dcll f orologio 
stesso, che in fine era il primo obbiettivo 
dello noatre r [cerche- 


!) Aiadie Lt Elradu cotìomenìtidt da Selenico n 
J\Etili, incornimùnta noi I7tì9 t distro disegno del 
Nuditeli, i'u poi eseguita diLlto Navarca. (Cfr, V. 
Lago e Memoria anlla Dalmazia. —Vcuciis, GrE- 
maldo, lfl70, Voi II, im 373. 



Lasciando quindi, che il capitano Z>a- 
voreo elidi per condurre a. buon porta rile¬ 
vamento finale della Torre (compiuta, eoa 
T ai«t,o del cielo, nei primi masi dei Ì8Q1), 
noi vani a tao a rii a vare che, verso gli ul¬ 
timi del giugno I79U, l’artefice Luigi Do- 
d&Ijo, incaricato di consegnargli completa 
la macchina dall’orologio, aveva preso il 
volo non ai sa verso quali lidi. 

Questo orologio, convertito alla nuova 
fede, onesto orologio che aveva battuto 
gli estremi aneliti della oramai morta re¬ 
pubblica di Venezia doveva venir rego¬ 
lato alla tedesca. 

Una memoria d 1 archivio del 13 settembre 
1707 ci dice che Y orologio doveva venir 
eretto a ripetizione, a guarii tt or$ bat¬ 
tenti e ribattenti, montato alla tedesca, re* 
goletto siillst moridiaitetr Spesa; talleri veneti 
cento, In. macchina, da peritarsi, il fabbi¬ 
sogno, prodotto il 18 settembre 171)8 dal 
Don ad io, rdugier t pur q nad.nmte, macchina 
o ^toeo delti martmi faceva ammontare la 
spesa a lire 347-8, cioè fiorini DUI aietoa.nL 
e car. 40 e stava in re!azione col prona}- 
moria dei conte di Tlnirn (settembre 1797) 
prodotto dal Cavallai 1 ai 21 luglio 1798, 
t] promemoria ara stato anello firmato dal 
Donadio Martini coli mezzo dell 1 autorità 
notarile di Domenico Coltelli, testimoni 
Zuanne Filiamovi oh e Vincenzi Benvenuti. 

IS tribunale (28 giugno 1799) decreta 
misure energiche. Aprir forzatamente la 
bottega del Martini, eriger inventario del 
l’orologio, registrar ciò che gli manca, 
col concorso di un altro orologiero» e fis¬ 
sare le spese per ridurlo a perfetto ri- 
stauro. 

Tatto ùìb si eseguisce il primo luglio. 
L’altro orologiaio è mi Janssen boiler, te- 



desco, malaticcio % pars anche, di vieta 
corta. 

Ecco il silo rapporto: 

Zara l Luglio 179U. *) 

Esami nati} io aottoacritto la Mane bina lLì Oro¬ 
logio liti 1 ovato nella Bottega del Signor Luigi 
Donaci io da Cam pan il non ancora finito con Man¬ 
cali K'a di amiti peszsf. 

Qualche ni ritrova nella addetta Macchina e 
quanto è espresEo cìolì Un Cnàftdli* fatto a Celiar 
di farro, a tre Moviménti Cioè OrG, e 1 quarti, con 
Lue Movimenti, tarilo Movimento pej' il tempo, 
il Movimento del tempo sono di rode X r o quat¬ 
tro, altro Movimento deile 'ire sono rode N.y 
quattro senaa Ventole, altro Movimento il 1 quarto, 
sono rode N.o quattro, senza Vèntola,, lo due La¬ 
vate e due inai teli], ancora, e r Pendolo al di fuori 
cidi Castello vi sono Due rode, « altri Sol Pezzi, 
Più incinero quattordici Pozzi flhbosiui servienti 
ni suddetto Oro leggio ritrovati sopra 11 Manco con 
Tre tamburi di Legno uft-vUnlv per le Corde il 
tutto affermo [$ sottoscritto 

Pietro Sanaseli ho f/er, Orologiaio, 

Giacomo Vesnnovidi per non saper scrivere fece 
il seguo dì cuoce + Giuseppe Saighe tti fui pre¬ 
sente Testimonio, Michele Cerone Testimonio- 

Ai 3 di luglio del 1799 Gregorio Kre- 
gHanovioh, c. r, giudice del nostro tribu¬ 
nale di prima instando, scrive al Governo 
tUl ragno eli e, in adempimento al govsr- 
niala indorsato n.3586, il tribunale aveva 
tost.o commissionato il eoa. rcg. assessore 
Stefano Valeri por portarsi alia Bottega 

1) Canati per Imperfetta eostruzionè dall' Oro¬ 
logio per la TorrO neìht Plizza lini Signori in 
Zara, tra il daco a Luigi Donadhi, il Tribunale 
di prima ì naturi za A decido a fiàvera dui tìaoo, — 
(Archivici Luogot. ii.ó b del Cuna ulto r Fissala au¬ 
striaca, Urtilo 1Ì&&, fÌLSCiCu in). 



dttl' f-iijo/tie orologiere Luigi Donadio onde 
levare la macchina dell 1 orologio, c riscon¬ 
trando ut col mcKKO di nitro prò fosso re 
tutte Ih mancanza acc. abbia poi a farne 
liquidare Lei spesa necessaria per ridurlo 
a perfezione. 

Eseguisce la consegna delle olii avi della 
bottega la signora Antonia Gl uro vidi Do¬ 
nai! lo móglie di Luigi suddetto , ìE S attese n- 
ho Ber intende egam inare la in a celi in a fuori 
detta bottega perché augusta ed oscura. 

La macchina doveva venir intanto con¬ 
segnata aLlo Zavoreo. coni miss io mito a ri¬ 
ceverlo, dal governo. L'assessori'. Valeri 
adempiva, infatti, V incarico, um (altri guai) 

1' assunto orologiere Pietro SaussrnWfer 
di chi arava (8 luglio) di non impegnarsi 
di eseguire con esattela la tiontempiata 
OAtfertrimuiac e (/iddìiazionò sonai! il concorso 
di altra figura abitante in Venezia, cV egli 
stesso s'impegnava di far giungere a Zara 
per tale bisogno. Ricercava, il Saussen 
iiofer, uri termine di giorni quaranta, onde 
farla ijui giungere, con altri riflessi. E la 
macellina giaceva incompiuta nella di lui 
casa. 

Se quindi il Don a dio, entro i quaranta 
giorni, qui si portasse e tosse previamente 

E evenuto ii soggetto da Venezia^ il Saussen- 
Loffer cederebbe al Martini la perfeziona.^ 
bilìtit detta macchina n la sua riduzione al 
Inoco destinato, colla sola condizione che 
il Donadio abbia a pagare la spesa di 
viaggio incontrata dalla figura chiama tu 
da Venezia, spesa che dal SaussenholTer 
veniva limitata a $ di zecchini dodici . 

Tali le condizioni esposte dal Su usseri ■ 
bolìcr olle, se non accettate, lo sciolgono 
da qualunque impegno. 

Il tribunale nomina, alloro. il dottor 



Nicolò Pappa fu vn il patrocinatori) e cura 
tore della giustìzia per V assente Donadio 
contro il lìsce, instando 1‘ oppignora mento 
della macchia a sequestrata presso Pietro 
Stuis&enholter e ciò pel motivo che il Mar¬ 
tini, sottrattosi dalla uittù senza metter 
nella nicchio V orologio, avo va mancato ai 
patti stabiliti. 

Fra gii atti d’ archivio non c s è che la 
scntenEa che condanna il Martini n pagaie 
fior. Itì2 e car. 14 al ces, regio ufficio fi¬ 
scale h entro 14 giorni, ma non ri sul la se 
egli sia ritornato a Zara né chi abbia con 
dotto a compimento il lavoro dell’orologio, 
che risulta collocato a suo posto appena 
net 1803, come vedremo da una revisione 
di conti del 9 maggio dell'almo stesso, 
Mei frattempo lo Zavoreo aveva tirato 
su la Torre dove, nel posto del leone di 
san Marco, fatto smantellare il 10 luglio 
1707 per ordina del generale Lussigman, 
il 91 luglio era stata già collocata Taipiila 
bicìpite. 

Fra la polizze del grosso incarta mento 
di i; uesta fabbricasi trova (97 aprilo 1S01J 
un Kin.ss.untn di sp se incontrate dal sotto 
capo inmguero Zavoreo per termi imr la 
Torre, Vertono, queste spasa giornaliere 
e straordinarie, sul pagaménto di proti, ma¬ 
estranze e manuali, acquisto di materiali 
e fatture di fabbro, pittore 6 orejuse. 

Ai 13 agosto 179t! il proto Mandrini 
produce va, per ordine del governo, anche 
i no mi o cognomi degl’ impiegati giornal¬ 
mente al lavoro. 

"Poi che abbinino conosciuto tutti i uorni 
degli interessati in tp testa fabbrica ve¬ 
diamo un po' anche i nomi dei lavoratori, 
i quali rispondono con risonanze italiche, 

Proto : Alessandro Mandrini. Afiiruiori ; 



Giacomo Scarpi ; Antonio Manti ; Paolo 
Bujman; Giacomo Magnali ini: Pietro Pri¬ 
sanili ; Luigi Tonini ; ruolo Veronese; Gia¬ 
como li a 1 estro, ; Vi n u euao B ut La L'a ; Fi at ti aia 
Buse Ila; Fabio Ciraqua ; Antonio Gamba¬ 
lesta; Antonio Furlan; Bonetto Glandi; 
Bonetto Franca ; Vincenzo Posai ; Antonio 
Àuflieri ; Menego Cui'lon; Giulio Depori; 
David Bignjii. l'ayiiapiUra : Battista Ber¬ 
teli n; Antonio fi resa un ; Ignazio dall’ Ac¬ 
qua. Marangoni : Felice Grorino. Terazzeri: 
Daniel Dal turco ; Antonio D alt ureo. Capi 
Squadra: dicala Vacari; Antonia Brini; 
Giacomo Dardi. 

Le polizie, per acquisto di materiali da 
marcanti, e fatturo di operai, ab lira cenni n 
un periodo dal y maggio al settembre 
e sano in numero di ifek 

Si rileva da codeste poi insiti elio, oltre 
l 1 Angelo vidi, i fratelli Starameli, il Bot- 
t anello, vetraio, 1 Buttar a, che fornivano 
pietre, l'Àie mani gli oggetti di l'erro la¬ 
vorato; avevano contribuito, con tornire 
rame per il quadrante, Giuseppe Pesca- 
dori; l 1 orefice Giovanni Mieli ioli aveva 
lavorato il quadrante; il pittore Antonio 
Mari aveva dipinto duo porte e i sei ferri 
dello campano. Il Fontanella aveva .For¬ 
nito gesao da presa, mìxtra Menego Cape ri 
aveva eseguito due vasi; Bortolo Ante- 
nelli r calderer, aveva preparato la batta di 
rama g bandiera , r Giulio Marcel co ni aveva 
fornito quattro libretti d'oro per Itt doratura 
delle ste&ee. Tra gli altri operai, un Ca- 
atellanicli figura come fabbro, un Giu¬ 
seppe Artico seUr, per ma&caritio & fattura; 
Pietro Sopì oh aveva fornito un jtoniello dì 
bronzo. 

Dal villaggio di Cuci izza si provvide 
ii sabbio*, da Yenczia Poro in foglie e i 
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lamiere ni di rame per il quadrante \ men¬ 
tre per la cabina si era fatto uso di quella 
erariale. 

Nelle discipline per te uiaasfruu^e si tro¬ 
vano mena io nati i manuali terrieri c sco¬ 
gli ani, spediti dal coleo nello Corponese. 
1 tmmgliaton, erano soggetti al bustone, 
e lo Zola doveva verificare il castigo: la 
tenda e il trinchetto, par ripararti dai raggi 
cacanti del sole li muratori, furono Co rii iti 
dal Pasquali go, direttore della Marina ; ì 
i-errùiri percepivano circa fiorini tre al 
giorno o i travagliatori molto meno, si ca¬ 
pisce, il resto andava in conto di ba¬ 
stonate. 

Veniamo alla spesa finale. Da un rias¬ 
sunto (28 luglio 1801) della ragioneria 
(n.o 915) risalta elio le spese, fino allora 
incontrate dalla cassa provinciale per la 
fabbrica della Torre, si dividevano cosi: 
tìpese dal Rachidi : lire 38217:19- Dallo 
Zavoreo, giusta, sua resa di conto : lire 
9(577:16 e in anticipazioni, ali' orologiaio ita 
Grate, par la cmtrtizìone della Macchina: 
lire 31KX1 In tutto lire 5149a:15, ovvero 
alle Mani fior. 4291: 18*f 4 * 

Il capitano Za va reo avvertiva, poi, che, 
per riporre la macelli a a a suo luogo, sa¬ 
rebbe abbisognata la residua somma L ) di 
lire 673:4 ■ e, infatti, nd 1803, presentando 
egli La polizza delle spese fatte per atti¬ 
vare in macchina di pubblica orolog- 

gia, supplicava di venire risarcito di hor. 
2l5;d0 e in pari tempo chiedeva di venir 
fatto ecuisapovots circa il dentino ddla cam* 


f; N.o 1864, del 2 aprile ISO», Me~ XlL 
Atti dulia Itayi mena ansstr. A reto. Lttogct, 
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pilliti ara spstiante aita chiosa, di a&w Lit~ 
i'àìtWi ta&uvta inopuroxa, 

L 1 uso cldtìgli avrebba voluto farne si¬ 
gnora, mentre nella dimostraitonfi dei 
conti presentati dal Xaclnch-Voinuvich si 
parla dì un trasporto dulìa campana dalla 
Tom* dì Bqvo d'Antvna o, più oltre, m 
leggono questo parale; jtfùì la mac¬ 
china onde depo fiere due campente. 

Ot sfugge, di tal maniera, ogni certi ^a 
circa là provenienza d’ima dj quello duo 
campane, che ancìlia tuttora stanna su Hit 
terra por i segnali delle are e ilei quat ti, 
mentre, cerne s'é visto, l’iscrizione I utili n 
che vi si legge non lascia campa che a 
semplici congetture. 

Ma il lasci col atto è cosi voluminoso c 
La ywsisiojie è cosi irta di cifre o di nomi, 
cito questa copiose bollette, questo vari ahi 
di polizze, queste fatture sgrammaticato 
ci indurrebbero a varie riflessioni dlndolc 
economica e storica, sia per il ritiesso dei 
prezzi unitàri, sia per il genere dei lavo 
rat uri, pur la loro provenienza, per lu loro 
esigenze, per il tempo impiegatovi, pur i 
luoghi delle forniture e per tante altre 
belle cose che non si dovrebbero trascu¬ 
rare, almeno per i confronti, ma noi deb¬ 
bi amo chiudere questo lavoro perchè filtri 
svariali a curiosi argomenti reclamano lo 
nostro ricerche. 

In questa fabbrica della torre ognuno 
litt avuto la sua. IL povero Nachich, che 
nu nari pel rotto dalla euEtia, il Martini, 
dia ai buscò l'ammenda e cito vi perdette 
r alloggio fissatogli mia ma durante nella 
Gran (jHardìn, dì due camera c cucina ; i 
travagliatori olia si presero le liastminta 
sul groppone, e 11 governo, che pagò lo 
scotto. 
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.Ed ora die sul conto di questo coatro 
fortunoso orologio noi abbiamo sapute vita 
morte e miracoli, ora che conosciamo per¬ 
fino chi fu a dorarne la palla e la ban¬ 
deruola, completiamo le poche spigolature 
che ci restano ancora da compiere ri¬ 
guardo i suoi fasti e nefasti a] 1'epoca del 
breve dominio francese. 

Sull 1 alba del 1806, anno in cui le sol¬ 
datesche di Napoleone erano entrato m 
Dalmazia in seguito olla pace di Fre- 
sburgo, il nostro orologio cangia aneli'esso 
padrone, e f dalle unghie del sua anonimo 
costruttore stininne e del visigoto Saus 
senbofer casca iti quelle di Felice fiut- 
ìib 1 \ calato aneli 1 esso ira noi probabil¬ 
mente setto la prima dominazione tede¬ 
sca. 

Sulla nomina dì questo nuovo infer¬ 
miere delF oroSogio non re stimo ine morie 
d 1 archivio, ma si rileva ch'esse era in 
carica dal. primo febbraio del 1B06, eoi 
giorni prima, cioè, die i seimila soldati 
uì fanteria occupassero la piazza di Zara. 

11 26 di aprile Vincenzo Dandolo veniva 
nominato provveditore generale della Dal¬ 
mazia con residenza a Zara. L'Ilulner 
presenta il conto semestrale per In spose 
dell'olio occorrente per FDittatura dell'o¬ 
rologio pubblico s il conto passa per lo 
ninni di Dandolo. 

11 12 novembre del 1806 egLi vi scrive 
dì proprio pugno : 

CoiraB&egno N.o tftìtiU-dEi], SO ottobre l^dlb di 
Ve [iota Lil'e h3Pi fu saldato ]' tìrrilogÌBta HutnOI- jjrr 
sposti d’olio peti pubblico Urologie in mC&t sedr 
a (ulta ago sta ri ducendosi il huù coutil in ragiono 
di Lire venata 5 al mesa. L,' unito cauto uba oèm 
&1 presenta a tatto febb-alo ltìf>7 eioi par mesi 
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mi utili io stesse» ragguaglio viene ridetto :l venete 

Uve so. 

T> a n d o ! o ttt p, *) 

La Provveditori a > si veda, voleva far 
ilt; Il e economie. Un orologio non era noi, 
infine, mia polveriera, e 3 io co me Felice 
Eutner*, 3 ) ai '24 marzo del ltì07, domanda 
l'abbuono di altre Lire 40:16, spese md- 
t’ucquiulv d'olio per la macchina doli'oro¬ 
logio stesso, il l)e Rosai ci scrive retro: 

Questa mi pavé dovrebbe essere una spesa 
fonimi ale altroude la Usta dovrebbe casev vidi¬ 
mili a lLtl qualche autorità, ebe necci-tasse 0 di aver 
(foli Li ordini di coìifoimitÀ 0 di sapere ni iti etto 
ulte reai munte l'orologio fa sempre tesato polito. 

Siccome pori il Petente diee che aolitatnoutc 
Nili spedii gli furono Abbonate dalla cassa cen¬ 
trale, la divisione di eontabilitA. eapt-à regolarsi 
giUÈlà la pratica, e secondo le redole del suo 
Istituto. 

Dandole vi segnava di proprio pugno: 

JSi paghino. 

Ma siccome, pachi mesi dopo, l 1 Hutner 
tornava a picchiare alle porte dalla prov- 
veditorin, dimostrando il bisogno in cui 
versava la macchina del pubblico orologio 
olia richiedeva ri stauro, il Lettali, (z5 
settembre) a nomi; del]a contabilità, opi¬ 
mi va potersi, dei! 1 orologio, lare v/t rugala 
alla OomuTiBf con die essa io mantenesse 
polito e regolato. 

Alla cassa della provincia il soldo del' 


l } Ti tùia S, Rubrica ^' 2 r Anno 1907 , n.n 1 fJ -10 
iLuELn Provveditori» Generale. — Atti ridì governo 
fraintese. Arch. ant, Luogo*. 

2 ) Ua orologiaio ITutJicc tonava bottega Fin 
verso il 19&6 ìa Culle Larga, rèmpe.ttó le- cufh’- 
Greapi e SnlgbnttÉ, segnato coi cirri ci n.E e 

97 , ed era Forse ano fidilo. 
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V orologio costava annue lire 481 >, oltre 
lire (SO circa per ron^um; è le spesi; 
ordina rie. 

La idea era lanciata. Dandolo non po¬ 
teva die accettarla. E Dandolo, alla tro¬ 
vata diplomatica dal Bottali, pensò andar¬ 
gli di regalare l 1 orologio pubblico alla 
nostra auaministrazione comunale e vergò 
sul dorso dell f atto la parola: approvo. 

Il podestà Vergada, di un simile dono, 
sarà rimasto forse no po' stupito, iti a 
come rifiutare, d’altronde, un regalo così 
munifico, acche se con questo dono l r eco¬ 
nomia coni un al e ce avesse dovuto rimaner 
un po' scossai- 1 E poi, poteva egli rifiu¬ 
tarlo ? l ) 

La proposta non partiva tinche poi dal 
provveditene Dandolo stesso; la elargizione 
veniva presentata, come un bisogno di con¬ 
tabilità, Si salvavano, cosi, capra e cavoli ; 
il Comune avrebbe dovuto tenerselo, cosi 
com 1 era, e, peggio. Come costava; pensando 
poscia alla stia manie {«imene, alla paga 
dell 1 orolugiata e, ciò che non dice il docu¬ 
mento, anche alla sua illumlna.zioìte ìli 
tempo di notte. 

Ma codeste sposo erano poi, infine di 
spettanza affatto colmatale e bisognava in¬ 
ghiottirsele. 

Non ignorava, forse, il Vorgada, dio il 
Battali aveva anche osservato nella sua 
proposta aborri £ J amministra?vanti w/ìiunah} 
panerà aliti riparazioni straordinaria a alte 
ordinarie. spese affatto connmali t e noe igno¬ 
rava, forse, ubo il Bere hot capo della 
prima divisione di contabilità osservava, 

h) Titolo VL JìnLn\ 22 al LL.D 1940, Anno 1807, 
ii.o y-UU. (Àl'uIi. fmt. Lun^. — At&t (tov+ fra rie* J 
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prjm h di darò iti disposizioni l Jtìr l’avviso 
rtdativo nlia Connine di temere spanto 
u>i tu?» in'iMjivìtewU rifiuto per parte dei 
podestà, il quale nou pud ignorare clic 
urta ih iliuso £tìa generosità non sarà Stìnti 
forti inolici di calao lati risparmi erariali 
ridondanti a, carico della Comune, 

Comunque* la lettera al podestà fu 
scritta, e ii Berchet, ndl 1 avvisare con de¬ 
creto 1‘ orologiaio circa ri dono, tatto, d*i 
eccellenza signor Prooiwditaro Gene¬ 
rale, del pubblico orologio di liutista cltth 
all* twtmimstra&ioNti comunale lo avvertiva 
di ' ti rano sduótì addossate alla affisa. tutte U 
spese relative cominciando dal primo ottobre 
prossimo venturo. 

ili IL Vtìrgada se lo tenne, 
dii udendo questa oramai troppo lunga 
cauta fera sul nostro orologio e sa Un sua 
torre vorrei riportare anche la lettera del 
Dandolo al "V ergada se essa non con to¬ 
ri esse le solite tt'aai uffici use che non [notte 
pena qui di trascrivere* 

N o ter ò s ol la] i t.o che eg li a c con t u ava 
come, anche quello delT orologio andasse 
compitiate! tra i pesi comunali, mentre an¬ 
che un orologio era apjpo-j'tunissi^uo in wnia 
città ‘popolata come Zara. Volendo egli, poi 
Sottrarre il regio erario da una spesa in- 
d abita e «ni tempo stesso sollevare la 
Colmino dal dispendio per V acquisto d f un 
altro orològio nd Liceva, uosi T ai proprio 
canale tutte le speso relative coltaddos¬ 
sarle alla Vomirmi medesima. 

iT li Cosi che l'orologio, so non ancora 
la sua Torre con l'edificio della 'Gran 


Nnm. J>44u del -JT E^ltrtultru IB07. 



Giulia, pervenne in patrimonio della no¬ 
stra dncniC città. l ) 

Se qualcuno farà, un giorno, nuove ri 
cerche in argomento e se verranno alla 
luce nuovi documenti, si saprà, ancora, 
dove fossero collocati gli altri orologi 
pubblici che si trovano menzionati nelle 
memorie che abbiamo consultato. 


L 1 orologio tu sostituito, verso il 1863, 
da un altro, costruito dalla celebre ditta 
dei fratelli Salari, da Fesàris, presso Udine, 
e passato poscia ni campanile del Duomo. 
Quello che si trova attualmente sulla torre 
in Fi azza, dei Signori venne collocato po¬ 
chi anni ta ed esce dalla stessa fabbrica. 
Il vecchio passò pure al Duomo, mentre 
l'altro, che stava su quel campanile, passò 
al campanile di Cale. 


<r^> 


i) U ini ili zio dctl'-L Gran Guardia fu venduto 
elidi 1 unirlo militare alti nostra amministrinone 
co mim : ! (1 {Cfr.: Il Comune di Zilrfi. MemOrifl 
11874-1B90) 2ai«, Artalc. |S£l&.) 

L'sdiHxió b ora d noti nato a stazione dei jio [ri¬ 
pidi voloiìfnri 




La pubblica igiene 


ai tempi di Dandolo * 





|yPO|rs pubblicato in un precedente mio 
lavoro !) alcune Terminazioni dei Provve- 
il ito ri veneti in l'atto di pubblica nettez¬ 
za : non sarà inutile vedere oggi ciò ebe, 
per V igiene pubblica della nostra città, 
disponeva il governo francese, giù sino dal 
ISOE, e per il periodo continuo di sei anni 
successivi. 

Ma, prima dei francesi, per dure a fre¬ 
sare il di Cesare, il governo austriaco, 
amministrato dal conte di Coesa, cominis- 
aario aulico, aveva, giù nel 1803, emanato 
il seguente editto in argomento di sa¬ 
nità pubblica, a preservare In nostra città 
da possibili disordini nelle condizioni i- 
gieniche in eoi allora versavano anche i 
paesi vicini, sia causa lo sterminato nu¬ 
mero di soldati concentrati a Zara, sta 
por i morbi epidemici sviluppatisi in se¬ 
guito alle guerre. ? J) 


l) Vedi pu riodi cu; Il Dalmati!, 1S05. Appen¬ 
dici il,] 57 c 58 rn Mollo nel volume: Curiosità 
storiche xtu'ntiiic. — Zara, Aitalo 1SDS. 

3 ) ÀL-eliivto limgoL fuse, I drlle fSfampo. II me- 

coltn n, E litio li. 15810, 

Il 2 luglio I7ft7 nbnvOfU'ono a ftam seimila 
addati in 74 invaigli. 
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EDITTO. 

Interessanti uggetti olle Atte»tu curo del Go¬ 
verno si tendono sempre lo provvidenze di Sa 
uità, (sue non limitate nelle toro discipline albi 
eoi A difesa dogli tri! terni malori, vergano sopra 
tu Linciò, ohe Duello noli 1 interno tenue all'univer¬ 
sale preservazione:, particolarmente nelL'allontanarc 
]u canuta dell'Impurità deli.'Aria, a di sentì interni 
massime nella Classft del mi aero popolo, olio pos¬ 
sono compromettete Ia untato comune. 

IL sommo disordine in cui -i trova questo ge¬ 
loso flj'gomento ne' punti prodotti, olio comparisee 
nu quasi abbandono, offre riugvatto aspetto dello 
Itabbilche Strado della Città, sparai: d 1 immondezze 
o dì materie convito, e riposta, o gioenti, e im¬ 
punemente gettate dalle Finestre dalle soprastanti 
Abitazioni, 0 dì quello pinti doliti dei:vanti dalli: 
eoaidatte Seufft; dalle abitazioni medesimo, che osi- 
9 Lodo scoperte, o sempre finenti, quali rendono tutte 
lo più fetido o j il: li d ci oso esalazioni. Aneli e la li¬ 
cenza ne 1 venditori di Corni, 1 3 eneo, tid aitai ge¬ 
neri eom mestili ili, corrotti, ed infracidili 0Jl'ertt a! 
bisogno del popolo misero, che 0 sopra la buona 
fede, n adileanute dulia minorazione di prezzi, in- 
naiifamente 11 provede, e si pance di un pessimo 
nutr[monto, preparatorio dì mali nnebe Epidemici, 
o forse di convogli anse maggiori, esìgo un alIu- 
quatn provvedimento. 

Lo esigono parimenti gli alloggi notturni lIo' 
Questuanti, e misero persone mal riposti in luoghi 
a urei di sen?a alcuna disciplina forse in letti di 
Paglia gii in fr acidita di menno all'ini mondezza, 
e fetidi odori, e diletti solo da le miro i] h interesso 
de 1 coai detti Affitta.Letti per avventura occupati 
ad un tempo da ph\ persone. 

Questi particolari alloggi, che con am ara eoi 1 - 
pL'osa al rilevano abbandonati d'ogni provvidenza, 
n d’ogni ingpcaionc, formano tanti nidi lTì succl- 
ditme, di ernia «irmi fetide e perniciose, o di mali 
attaccatici: e furono sempre il soggetto di finn iti, 
dm li ha muniti di necessarie discipline meeo- 
rnsiiulatti al vegliaste zelo, cd alla fede de’ risper 
ci vi Uffizi di Sanità it p rese l- vantane iella comune 
saluta. 
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Aneli fi II miseri QuGStnailti, dm per cnatituidonul 
Legge f3c.ll' Impormi Jìcgio Supremo Tribunale rii 
Saniti sono ad essa poi 1 eminenti riguardi dì sa¬ 
lme direttamonte anggnttì, offrono una. Cliiaais co 
movente, ma oa&e r vallile per li pericoli, che porta 
COH Un' estrema sporcizie, con mah trascurati, C 
con mal sanu esitazioni derivanti tifi questi, e 
fìttila loro mendicità. 

So per c: li fi u&rtu ai trova commoasa l'umana 
pietà alla di Lei assistenza, reai stono poi tutti li 
piu golosi riguardi a permettere, che questa al 
vada aumentali do col concorso di ^«estuanti Fo¬ 
rasti eri, che venendo da altre Provincie recano ì 
loro mali a questa Città, e sottraggono a suffrag-, 
gìo degli indigenti T&rrierl una parte Llelle cari¬ 
tatevoli sovvenzioni, eh g vengo no foro fatte. 

Per Frapporre un' argino perù al progresso de’ 
mali minacciati, e dori vanti pur troppo da queste 
Cause accorre Pintori ti di questo Governo Riigio 
Delegato nella materia di salute, e Decreta, ed 
ordina quanto segue : 

T, Che nessun Abitante o eoe Casa, o con Bot¬ 
tega tollerai' debba il getto, o 11 ristagno dì 
materie sporche, o corrotte nelle pubbliche 
strade, mentre esse rendono insalubrità nei- 
l'&ria con le loro esalazioni, e sommo pregiu¬ 
dizio alla salute degli abitanti ; Chiunque tra¬ 
sgredirà questa prudori a i 0 ue incorrerà ogni 
volta nella pena di due Fior ini da essergli 
sommariamente elevata dall'Uffizio di Sanità, 
provata, che sia dalla Superiorità Locale la 
esposizione di delia quenBa. 

IL Vengono eccitati all' usui ci zia del Euro zelo 
il Nobile, o Civico Signori Deputati alto Strade 
che vai «min ai, con le convenienti intelligenze, 
del mezzo dir pubblio! Travagliatori potranno 
più foci [mente conseguire il salutar contem¬ 
plato oggetto dot la politezza delie Pubbliche 
Strade alla loro InspCzlone, da antichissime 
inatiluzioni, si ugO Lami Cute raccoiniLodato- 
TTT. Iìoste risolutamente proibita l'esposizione, e 
vendita di Carni, e Fesco, n di altri generi 
tutti commestibili, nessuno ecceGiunto, clic 
siano già corrotti, o infraciditi, quali al caso 




saranno dall* Grifata di Saniti fatti asportare, 
o tumulare, ricorviindoai questo Governo ne 
co lido lo circostanza, è le recidive quelle mag¬ 
giori pene die (stìuveniiierti ai delinquenti, 
IV . Chiunque affitta, o vorrà affittar Letti ai Que¬ 
stuanti, a Tnifitìiu Persone, dorrà dar in nota 
a q'.seati) Ufficio di Sanità, il proprio Nome, 
e Cognome,. ed il numero della sua abitazione, 
e riportare dall' [JÈfijtiù medesimo tur Riscontrò- 
Dovrà quale iquc A {fitta- 1 citi fare i fatatali- 
elLÌi« una volta all'anno, almeno, la Cantera, 
o Camere imptngjifa a quest 1 liso, 

Dovrà ventLllarie ogni giorno, fasciando per 
alcuno oro nporta fa Finestre delle medesime. 
Dovrà aver emù, de vi sia nella ataussa, la 
possibile nettezza. 

Dovrà mantener «Otti 1 Letti, fi di tempi- 
lji tctnpo cangiar Ja Paglia, nè potrà collo- 
care ad un tempo più che due persone per 
letto. 

Mancando alcuno al doveri predetti Btrn'i 
sospeso da questo traffico ^ Ritrovandosi Letti 
ìnt'radlcltti HiHumno alibruociadj restando e- 
Sproaaiimente I7WKCmandato questo alla vigile 
j napoletano de]]' Ufficio di Sanità; aggiungendo 
oaprese (unente al li Provveditori di Sanità l’in¬ 
carico di dovere uno por volta ogni tic mesi 
passavo alia visita di fall Alloggi, wee-ndo ciò 
già natq talmente annesso al loro Ufficio. 

V. Saranno e s f intenderanno espressamente o- 
epultìi da questa. Città li Questuanti Fumatici!, 
cioè appartenenti airoltie Provincie; dovendo 
eaaOTÉ abilitati alla questua li soli abitanti 
di quatta Provincia. 

Al caso elie ei ritrovasse q un falbe Qutafaftnfa 
Forestale in {vagante dopo giurili tre dulia 
pulfalicariouc del presente, aavà rimandato 
per la prima voltai ed in caso di una se¬ 
conda delinquenza sarà soggetto il reo ad 
un mese dì Prigione mite; intorno a che puro 
La Direzione delta Pulizia si darà il inerito 
della zelante inapirione. 

11 presente Editto sarà rimesso alle rispettive 
Superiorità Locali, a Uffici di Sanità, pubblicato. 
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ed affililo «e 1 luoghi più esposti deli» Città n.d 
n ni versai tiugnizi oue. 

Bhlrv Conti (li Gotss, Cam Enissa]' to Àulico m. p. 
Dal Consìglio dell'I. R Governo della Dalmazia 
Zara lì fi novembre 1S02. 

Gioii, & Cai*. Rc.i'Jitie.TtjfiT ih F¥1, p, 

C. R. .Segretario Aulico CoiEmìssiy.'LH.t^ 

Ma fosse rogna, v Ululo , tifo, le libra, sear- 
IÌoyo l) peste, che minacciassero i nostri 
poveri paesi, onesto é il solo editto sani¬ 
tario di Lia lene entità che ci lift lasciato 
la prima il amia aziono a u strie a. 

Non risente esso la verbosità delle Ter¬ 
minazioni venete nè si occupa di speciali 
misure per la nettezza pubblioa, specie 
delle contrade urbane 13 dei posai, come 
vedremo ordinato all 1 epoca dei francesi; 
a] interessa molto, inveue, della pulizia 
negli alberghi, della verni ito delle frutta 
0 anche degli accattoni, ciò che non si ri¬ 
scontra pi il oggetto di speciali editti sotto 
il provvido governo del Dandolo. 

Ma T editto, tu apparenza severe, ri 
acuto un no f di queJle siffatte gride cui 
accenna il Manzoni, all'epoca in cui la 
famosa peste devastò Milano. La visita 
dei letti da praticarsi <xj>pwa ogni tre mesi, 
le du& persone per letto, 1 1 multa di ìtó^ fio¬ 
rini due, la prigione, comminata Eli que¬ 
stuante forestiere, colto in flagrante, tra¬ 
discono la debolezza delle misure preso, 
che specie la prigionia, dell' infetto avreb¬ 
be potuto pur covare epidemie con as¬ 
sai più vigore. 

Ma., a proposito di epidemia, vediamo, 
un po’, adesso e prima di tutto, come ve¬ 
ni vn regolata l’igiene pubblica riguardo 
ai seppellimenti dei morti in un 1 epoca 
burrascosa e in un paese disgraziato ct^ 



me fu sempre il nostro, dove I contagi 
morbosi decimavano le nostre città, un 
po’ cnuaa, la frequente moria delle truppe 
qui concentrate, mal nutrite e mal equi 
paghiate, e un po f a motivo della sanità 
pubblica trascurata ie ni verbalmente. fc ) 
Bisogna sapere, prima di tutto, ohe dal 
1797, unno della prima dominazione au¬ 
striaca, tino all 1 epoca .in cui Zara venne 
occupata dalle truppe di Napoleone, le 
nostre con disi ioni igieniche, in l'atto di tu¬ 
mulazioni dei cadaveri, non versavano 
nella miglior floridezza. 

Perdurando, in minima parte, 1' uso, 
che si protrasse, del reste, fino circa il 
ISSI, di seppellire i defunti nelle chiese, 
mentre già nel 1806 apparisce adottato 
largamente li costume di tumulare nei 
recinti presso le medesime, non solo, ma 
eziandio in piccoli cimiteri posti fuori le 
mura, i cadaveri dei militari e dei po¬ 
veri si accumulavano in fosse anguste* 
Servivano queste da veri carnai e non 
si osservava neppur sempre il tratta¬ 
mento stabilito il al le discipline sanita¬ 
rie per ciò che riguarda la copertura dei 
cadaveri con calce c la necessaria misura 
di profondità nell 5 escavo delle fosse* 

1 morti per contagio si tumulavano in 
apposite fosse scavate nella località del 


x ) Il tanfo ohe usciva dalle noatie caserme 
dopo la guerra del può darei una pallida idea 
delle loro condizioni igieniche nel 1306. Molte 
meglio so non ci fui&tìro siati gli ampi conventi 
ad eocad erma rio. Le tende aHa Spiwwtta, c nel 
Foriti, ne non in 6’a^njjo Cajileilo, avrebbero ac 
eumalato, come fu dei quattrocento cavatili, nel 
1757, miche la innumerevole fanterìa. 
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Barca^no, 0 i cadaveri di quali! se non 
Porse eli questi dovrebbero esser stati an¬ 
eli e parecchi, dal momento che una let¬ 
tera dell! Krcgli anovi eh e Begna, me labri 
deli'ufficio sanitario, al generale Molitore 
parla di di decesai (d guiguo IBGti) 

u dell’ ury&nza di disposizioni e della ne¬ 
cessaria presenza dì fanti sanitari alla 
sovriutendenza nell* nsoave delle fosse 
presso gli spalti alla Spianata^ 

Ma i trattamenti olle i nostri di 

saluto offrivano ai decessi, specie di con¬ 
tagio, precorsero, in qualche modo, le di¬ 
sposizioni. generali riguardo le erezioni di 
cimiteri lontani dai 1 abitato ed affretta¬ 
rono le ordinanza che regolarono la scelta 
del sito. 

Una 1 egge i mp cri al e del 1B ge n na ro 
1>^G8 dispose, didatti, finalmente, coti ca¬ 
daveri non potessero venir tumulati se 
non in cimiteri appositi, fuori dell’ abitato t L ) 
ma a Zara, i Capi della città avevano a- 
dottata 0 voluta adottare ben prima tale 
saggia misura, che poi venne estesa a 
legge comune. 

Nei volume secondo degli Atti di città, 
che non sono altro se non copie di deci¬ 
sioni prese in Consiglio circa vàri oggetti 
di attribuzione della nostra Comune, si 
trova registrata, infatti, un rapporto al 
governo su tale argomento, rapporto clic 
mi piace qui riportare. ’ 3 ) 

I capi di città, come tutte le cose gravi 
di allora, che s 1 era usciti appena dall 1 e- 


*} CfV. V. Ldgn -, Mcluicuts tull;t Ualmasiia, voi. 
II, puff. 379. 

BSbliorcca Fappaùiva : fteHÌone mt^iwittì, 
mo 97, 



gcioonin dei nobili erano gli [lumini nuovi 
che in città facevano la pioggia e il bel 
tempo. Eletti per aiutare il podestà nelle 
suo gravi mansioni, e forse anche per 
cf.mgigtiarlo, erano, almeno a quanto sembra, 
i capi-sestiere, Il Consiglio do m un al e ai 
componeva allora (ti quaranta individui 
che rappresentava l 1 universalità dogli abi¬ 
tanti di Zara o In organizzato ai pruni del 
luglio 1806, da! Dandolo stesso. Lo Co¬ 
muni, in Dalmazia vennero organizzate, 
conno si sa, appena nel 18^3, sul sistema 
delle Comuni del Lombardo-Veneto. 

Ecco il reclamo : 

REALE GOVERNO. 

■ Quantunque li Capi della Città siano 
certi la vigilanza del Colleggio di Salute 
avrà messo in vista a questa Regio Go¬ 
verno il pericolo in cui versa questa Città 
d'una generale epidemia a causa, del ri¬ 
flessiti le numero degli attuali ammalati 
Militari, e di quelli che vanno giungendo 
fi] la giornata dalla Provincia, della loca¬ 
lità delF ospitale di 8. Nicolò, della ma¬ 
lintesa tumulazione de 1 cadaveri nei Ci¬ 
mitelo presso S. Francesco, e della e- 
stiva stagione, a cui andiamo a gran passi 
Ì neo litro, tuttavia per dovere del proprio 
ufficio, stanti le ragionevali trepidazioni 
degli abitanti di questa Città, sì credono 
necessitati essi Capi di riflettere a rasse¬ 
gnare al Reg,"- Gov, n 

a) che il locala di R Niccolò per li 
venti Maestrali a cui è esposto, dominanti 
nella stagiona estiva in questa Città, dif¬ 
fonderebbe li aliti degli ammalati per 
tutta la Città, che sarebbe esposta ad 
una universale epidemia, unitamente alla 
guarnigione, che ora forma quasi la moti 
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deiP interna naturale popolazione della 
Città, 

b) che il Ci ni iteri o presso S. Francesco, 
che serve attualmente per tumulare Si 
morienli Militari, non avendo profondità 
per osssre la baso ilei terreno gre bauosa, 
e che fu istituito per la tumulazione dei 
barnbini, non è quasi più capace di con- 
tenore altri cadaveri, 

c) eh a questi cadaveri si sepd Escono, 
accumulandone talvolta quattro e cinque 
in itnrL medesima fossa, non avente In 
profondità di tre piedi, ondo necessariamen¬ 
te devono rimaner esposti sopra la- terra. 

d) che questi cadaveri così esposti non 
sono coperti con la calce viva, onde ri¬ 
parare in qualche modo al disordine rb 
flessibile del la poca profondità, della fossa 
che si scava per sopdlirìi, 0 quindi le e- 
salazioni del cadavere infracidile devono 
corrompere ed infestare ne cesa uri amento 
tutta T aria con grave pericolo degl 1 abi¬ 
tanti, e dei Militari. 

ej die la Palazzina nel Forte, che ha 
servito sotto il Governo austriaco per 
circa nove anni continui d" ospitale Mili¬ 
tare senza che a cagione forse dell" aria 
del locale, quelle milizie abbiano sofferta 
un" epidemia per ousata ragione, è il lo- 
cale più idoneo, che salva li troppo ge¬ 
losi riguardi di salute e per li ammalati, 
0 por la popolazione noncnò per la guar¬ 
nigione stessa. 

f) ebo la poca Milizia, olio occupa Li 
Palazzina nel Forte con le sue adiacenze 
potrebbe passare in Città udii magazzini 
manchi ni occupati da pochissimi soldati, 
e nel così detto Ospitale di Marina, ila 
dove potrobboai levare li cassoni del Re¬ 
gi mento 70 p per li quali dal sig t^uartier 



Mastro furonu approntati ed assegnati la 
fenoli a di S. Rocco, e la Chiesa di tì.tu 
Cattarli!a locali attualmente vacui, 
g) che il Cimìterio di cui ai servivano 
gli austriaci, Fuori della Citta, e che po- 
irebbe servire per le Milizie attuali salva 
ogni riguardo ui pubblica salute, 

k) che oltre il Bare agno esiste una vo¬ 
ragine di cui anco V ex veneto Governo 
sì serviva nei casi di epidemia per tinnii 
lare li cadaveri. 

i) che la Munizione da Bora alla Porta 
Catena potrebbe servir di comodo per li 
convalescenti essendo il locale supcriore 
ventilato c spaziosissimo, senza turbare 
la quiete dei PP. Francese ani, nel di cui 
Monastero sembra die si Fosse divisato dì 
far passare li convalescenti Militari, int¬ 
uendo in pericolo usi caso di malattia, la 
vlLu di lutei benemeriti e zelanti Religio¬ 
si, che ferimmo una delle cose più pre¬ 
ziose e per questi ubi tanti per l r esempla¬ 
rità dell' imprcnsibile loro condotta, c per 
V assistenza spirituale che prestano a que¬ 
sta Religiosa popolazione. 

Si lusingano li Capi di Città che In 
vista dell'i mpmienza deli’argomento, vorrà 
questo Rcg.^ Gov.u tosto accorrere con 
tutti li mezzi che sono propri della sua 
autorità al riparo dei mali clic sovrastano 
h questa città, 

Zara, 9 Maggio ÌBOG.» 

E cosi Unisce il reclamo. 

Vediamone il valore storico cittadino, 
L' ospitale milito re di san Nicoli) di 
cui qui sì parla dura tuttora nel sito in 
cui stava all 1 epoca francese, cioè nella 
soppressa chiesa e convento di san Ni¬ 
colò, ricostruita nel 1760, alle mura, pres¬ 
so san Francesco. 



Era posto, nei tempi die precedettero 
la sua collocazione nella soppressa uli i. e b el 
delle clariase destinata ad uso profano 
già sin dal 1798 — nella palazzina ve¬ 
neta oretta nel Forte. 

Questa palatina o relativa chiesuola 
dedicata alla Madre di Dìo o a san Mi¬ 
eli eie meglio forse che 1' altra, adibita ad 
uso di stallaggi, serviva ad uso di ospi¬ 
tala pei militi austriaci ■) o non si deve 
confondere; col Lazzaretto per gli appe¬ 
stati, e he fu distrutto nel secolo sesto- 
decimo. Fu atterrata quando, precisamene 
te su quell' area, si castrai la grande ca¬ 
serma del parco. ^ 

1 giusti lagni dei nostri capi di città 
nel 1806 ai ripeterono anche noi 1876, 
quando un 1 epidemia di vaiolo, alquanto 
acuta, funestò Zara c venne importata dal* 
l 3 ospitale dei militari 1 cittadini consi¬ 
deravano le caso delle alture di san Fran¬ 
cesco come quartieri da non. abitarsi. 

Mai si riscontrò in fatto d’igiene pub¬ 
blica un 1 incuria pari a quella. Le len¬ 
zuola dei soldati attaccati dal vainolo ve- 


t) Appunto, cioè., quanto durò in prima domi- 
nnsione austriaca, il al 21 giugno 1797 al 7 feb¬ 
braio iBQfi, giovno dell' entrata, dei francesi. 

All'epoca veneta Compilale inilstftve, come hl 
rileva anche dalla lapide sulla, fu celata, dia pro¬ 
spetta le mura, eia quello che servì poscia ad mu 
dì ospitale civico fino ad'erezione delT ospitale 
provinciale, a Horgò-Emzo. 

2 ) Ilo detto, nel precedente miy rLudiij, dei 
seppellì menti nftl CQxnposanto presso gii spalti, 
Quivi el tumula, vati o i militari e ì poveri degli 
aspeduteti; nel cimitelo, poi, di asm Francesco, 
clic sci 1 vira da prima per campo santo dei bambini 
ai tumulavano, ora, i militari dell'Austria. 
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nIvano poste ad asciugare iteli 1 orto del- 
l 1 ospitali; stesso, lungo quel braccio cho 
guarda la chiesa rìoi. fi&noescatii. 

Vari abitatiti della cuac attiguo, Medo- 
v idi, Periini o Marcctìcb, che prospettano 
E ’ orto d eli 1 o sp ita le, v en n ero colpi ti il 1 i n ■ 
lezione a ottusa appunto il soffiar del mae¬ 
strale che ne diffondeva Y in Lezione. ') La 
paglia dei pagliericci, poi, veniva prò sdo¬ 
gata.sul ciglio del bastione su cui oggi 
sorge relegante giardino della palatina 
militare,, eretta anni seno nel posto dove 
sorgeva la storica casa matta dove si ri¬ 
fugi* la popolazione durante il famoso 
assedio del '13, Sotto il bastione a* era 

i) Scoppiò sut morire del '7S e durò tutte 
3 f armo 1073. Morirono fra altri 3a Ida Capuano, 
tu pochi giorni, i3 noto Antonio Agonia detiu 
Mone vailo, E'Annetta Pedifwàóti, il facchino Si¬ 
meone Bologna, Qlacoino Houetti detto Salata, l'A- 
mel ia Smog! i a n f m ta C la ri zm, Fil om erta Delch app ?■> 
un 0 blu™: ti», Le sorelle Dalma, e, fra vari alfa E, 
quel punire Eliodoro Biaaiato, cappimcino, die 
contrasse il malore assistendo noa malata, al qnal 
cappuccino la piati cittadina costrusse anche uria 
tomba apposita. Morirono anche molti fanciulli e 
vari popolani dell'intima classe, Chi visse a quei 
tempi ricorda i morti e il motivo di quelle morti, 
ma li popolo attribuì, se pur lo feee, la causa del 
contagio a luti'diro focolare, e per poco non 
l'&Ub a vederci come succede, ma come stavolta 
no» ora 11 caso, la mano di Dio. 

Net ISStì l 1 epidemia si rinnovi con piccola rC- 
e iridescenza, c anche stavolta, nel quarticr di sa* 
Giorgio. Fra i decessi di parsene più cete si 
annoverano qual lo di Olimpia Pavan-Eougier, 
delizia delia nostra ili armonica ■ il giovane Mat¬ 
teo Orassi rii coi suoi duo bambini, c pochi :d<ri r 
E nftll' inverno IfJHy sopraggUmae nnu piccola e- 
pidcmln di aca riattami, con circa, un A ventina rii 
casi letali'. 



— FU — 


[in tratto di spi aggi 2 i dove tirava n a secco 
le barche da pesca e lo nasse, Gli edilizi 
Mttnzm, Fapiii'ellaj e gli altri sorsero pili 
tardi. 

Il Travaglio era come chi dicesse oggi 
il lavoro forzato , Mi occuperà più tarai 
ed esprossamente di tale argomento. 

Circa i magazzini Bianchini, un odi ti aio 
Bianchini stava a] terminar dal vicolo 
Califfi» ed è oggi proprietà Catturici).: JG 
probabile quindi che, esser ilo esso in pros¬ 
simità dalla parte posteriore si palazzo 
Soppe-fozza, ridotto appunto dal Provve¬ 
diteli' Pietro Mitrhiel a quartier militare 
(1764) e adoperato anche, siti quasi oltre 
il 187Q, ad uso di caserma per la fanteria 
austriaca, i magazzini Bianchini fossero 1 
lucali che aggi formanti parte dalla stessa 
Caserma t detta del diavolo, dove ha sede 
la scuola ^ stessa. Lo stesso edilizio putì 
aver servito di caserma anche alle truppe 
tran cesi. Quello che si ha per certo òche 
Muntsion da boni era chiamato V Arsenale 
di guerra, edificio veneto in Campo Ga* 
stello eretto dal provvediitor Balbi (1752). 
Diviso appunto in due piani, serviva co 
me oggidì, da deposito per hi marina di 
guerra. 

Ignoro dove fosse 1 ‘ Olitale di marina. 
Xon vu pero dimenticato che su quel 
tratto di riva vecchia a destra di dii esce 
da porta Calma, si trovava sino ci rea mezzo 
secolo In, un vasto magazzino, detto Tet¬ 
toia, che arrivava iin presso il ciglio della 
mura che corre lungo ]' arsenale stesso. 

La voragine oltre il Baraupu) stava nella 
parte detta oggi Cererie i e créda si tro¬ 
vasse presso il primo villino cretto dal 

Vediamo, un po', adesso alcuno dispo- 



pistoni dt sanità pubblica sotto il bugno 
italica, emanate nel IrftJtì,. u faccmno te¬ 
soro di quanto l 1 ispettoro oentmlc di po¬ 
li ai a disponeva, specie in tatto di nettcnttt 
delle vie orbane : 

VuEQNO D 1 ITALIA. 

L.' Ispettoi' Centrile Capo dii Divisione di Polizia 
Dulia Dalmazia 

Dietro Decreto di Sua Eccellenza 
Ili Signor Provveditore Generale Della D rimari il 


Oggetti interessanti la saluto, e l'Interini do¬ 
cenza, richiamarono io vigili uà indefessa paterni 
ture di Sua EcocUensy* il Signor Pro v vedi tor fìc- 
uarnle della Dalma* in a rimettere tu questa Città 
la mondezza delle StiH.de, 

Egli k per questo che È 1 Eccellenza Sua de 
mandò a quesito Ispettorato Centrale di Poi Sai e 
l r ordine di notili Care ni Pubbli te le risso In te ilio 
deteriablazioni a lume degli abitanti, de r foro- 
Bticjfi h e di qualunque nlftasse di persene. 

Per vìe meglio «onderai ai bramate effetto, ri 
sono determinati dc J punti fissi, tanto pel getto 
dei letami, delle scoppiare delle Città, u degli 
abitanti parti odati, come per vuotare In Dattrlnc 
in ore della minor frequenza, 

Con quest! mezzi di comodo giova sperare, ebo 
non vi sarà al ceno, il quale continuar voglia nel 
dannoso abuso di gettate dalle finestre, di far 
vuotare liciti canati ì' immoli diri □ per non incor¬ 
rere nelle penalità qui sotto espresse, ohe vcrauno 
inflitte a!li trasgressori, a' quali irremissibilmente 
si le varai mo, mentre non ia fuggi m a questo Iapet - 
Éorato di Poli ria Centrale la più accurata vigi¬ 
lanza, per iacopris'ii. 

J. Per il getto de' letami, delle ^coppature dello 
Città, « case degli abitanti particolari ri sono 
li&BACÌ li tre punti seguenti: 

I. All'Àngolo tiri A3tùin fi. Nicolò. 

23. Alt' Angelo della Cortina vicino ni dauco 
basso dell 1 Arsenale doli 1 Artiglieria, «ho gunv- . 
da il porto. 



3. Noti' interrii fi} frei ]* Corti il » dovi’ l'QHo 
del Signor Corponese Gallonili lo do" Scelti, 
G quella delle Beccarle, 

Sono questi tre punti conti-aa&egnari .in 
Falli eoli ori Li me«KÌ nervi, c mesui bianchi pei 
iuilioiLÈLOnft EÌeura oude d'alcuno non si adducu 
per {scusa r InecEcnsia del localo, 
il. Per vuotare poi rimmondÌKÌc e le Latrine 
sono àmbi lite lo aortite dello tré porle, eiaèr 

1. Fuori della Porta Marina, olire il locale, ove 
una volta ài ancoravano le ex Venete f-fal- 
kre, verso POrto di Pasqualino Kandl dalla 
parte di gjrocco, 

2. Fuori della Porta Terra' ferma, oltre il Molo 
nuovo, 

d. Fuori della Porta Beccati^, oltre l'orto, per 
Mjtktro dàlie Beccarle,. del Signor Corpo tiese 
Col tonfili o dell è Scogli. 

111. Dall’Aprir delle Porte fino le otto anttmeri- 
disLue di ciascun, giorno, i Pera stabilita pel 
trasporto delle ^coppature, e delle immoti di aie 
d ogni genere, ben inteso che per vuotare k 
Latrina nelii punii annunciati, furono stabilite 
le ore più avanzate della notte, dovendosi prea- 
verrlre il comanda delta Pla&sa per l'opportuna 
appertura delle Porte. 

[V. Se scorse le ore otto antimeridiane si riave 
nisse pedonar che periate ini mondiale o ma- 
toiùe di qualunque aorte per la Città, 0 per le 
Mura* caderà la prima volta nella pena di Fio¬ 
rini ti validi sull'istante, o te sto e eh è aura do¬ 
minatalo a questo Ispettorato il trasgressore 
dt questo ordina. La metà di questa multa au¬ 
lì uV a beneficio del dentiliaiaute, che sarà te 
nato secreto, e l'altra metà a beneficio de' 
Luoghi Pii, 

V, Se lo stesso trasgressore recidivasse pev Jk 
seconda volta k pena sarà di Fiorini là, di¬ 
stribuiti corno soprai se per la terna ai farà 
passare al travaglio per un Mese, 

VI, Chiunque gettasse, o facesse gettare dalle 
Finestre, o facesse vuotare nello strade, nel li 
cnnn.lt della Città qualunque sorta d* immondizie, 
o de materia qualunque sarà soggetto alle peno 

SLu>BpitJ3se, 



VII. Per maggiormente Miisei’varu La salubrità 
dictt 1 arjji 11 PrtoiL-oiti o n[fittolili di Casa a di 
Bottega do Tra otta ogni matti lui prima dalle ore 
ti aulì meridiana far gettare dell’acqua insLriiia, 
ù di quella, che av eaa tino nel Le rispettive toro 
case nel li canati sottoposti. Quelli ette noti si 
conformassero a tale disposizione caderanno 
nella pena di Fiorini 2, tutte le Tolte ebe man¬ 
cassero, da distribuirsi come aopra, 

S’ìuvitano tutti i Cupi di Famiglia, pad lo ni di 
Casa d - invigililiL'e sopra i toro domestici, e le 
persone a loro soggetta por l’osservanza esala 
det presente, gi aedi fi non vl amò 1 Liceo ad in dui 
genxa. scoprimi osi li conitioporntoi'i iu un 1 argo¬ 
mento, che tanto eonHuLscn alla pubblica salute, 
ed alili decenza delta Città, avvertili dosi elio 1E 
Padre ili al caso pagheranno le pone por 11 dome¬ 
stici. 

Zara, lt 2» agosto ItìUtì. 

Krtyltartovìtih, ni, p. 

iVrìjjf, Segretario, 1 J 

A_nnire da putiate editto si rilevano varie 
minuzie topografiche, utili aliti nostra tìto- 
ria in urtici pai e, La grammatica tra però, 
come si vede, materia liberti, 

U orto del colonnello Pietro Co rp enea e* 
da Cor Fu, figlio di Simon Corponeee, na¬ 
tivo dall h Albania turca, stava, ed ora 
[j net lo piotilo, sotto il mazzo hostivn detto 
di mata Zhmnnwa, appunto dulia ana prus¬ 
simi t& alla chiesetta omonima, oggi demo- 
liti. Ero ulto di quei piccoli tratti ili spiug- 
già, sotto i baluardi o le cortine, che la 
veneta repubblica donava ai condottieri 
d s armate, quando, in tempo di pace, o 
divenuti, vecchi, ossi si dedicavano llì dolci 
ozi della coltivazione dai eavoliiiori o dolili 
insalata. Un nitro orto era del Ctirponese 


l) Archìvio LuogotuncuzisJei Fasci culo V delle 
Stampe,. N,c Alti, prhnji rwsjoha. 
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e stava, all’angolo sotto la Cittadella, circa 
in lìnea retta all 1 orto oggi Erco. 

11 molo nuovo non può esser stato altro 
se non quello presso E a cosiddette Portet 
di mezzo, {lf>74) vicino la Fossa; l 3 altro 
molo venne eretto in epoca postor io re, e 
più tardi fu costruito anche il piccolo 
mole presso al uuoìw Macello f edilìzio mai 
adoperato a tale uso per opposizione del 
militare che occupava il Forte, 

L r orto di Pasqualino Randi, per quanto 
l'editto parli di Porta Marina, dove essersi 
trovato sopra quel tratto delta marina 
vecchia che va da porta ssw Jìycco (prima 
chiamata anche delle Beccherie) al hastion 
Moro. In quei pressi, sotto la cortina che 
esiste tuttora, era un altre pìccolo orto e 
una casupola abitata da certo Fflbulich 
che vi teneva anche maiali. 

Avete voi notata l’aria con Cui a r infor¬ 
ma l'editto? Esso non dico più, come a- 
gli ultimi tempi veneti ; Figliuoli-, adesso 
che r f ho detto ciò che dovevo dirvi, guarda¬ 
tevi dalle disgrazie, ma dai proclami di 
Giorgio Morosinh nel seicento, col peren¬ 
torio ninno ardisca, ohe comminava ai tra¬ 
sgressori corda, galera, bando e forca, 
commutabili con la pena di cinquanta du¬ 
cati, siamo gìnuti alf h epoca dei profumati 
francesi che si limitavano a infligger multe 
di poche lire ed alla pena del travaglio 
o alla prigionia non piu lunga di un 
mese. 

Ma anche quest' ordine dev 3 esser rima¬ 
sto lettera morta, dal momento che, nel- 
J 1 agosto del 1808, si torna alla carica e 
con maggior impegno. 

stavolta, perù, tutte !e autorità citta¬ 
dine ai sono coalizzate pel bene pubblico 
in fatto di igiene e per bocca del famoso 

5 



m ed ìlio Fingili, emanano die posizioni, non 
più editto, ma avviso, lasci a culo stavolta 
al solo protomedico della città il lare la 
voce grossa. 

Il buon Orazio Finelli, capo della Com- 
inissione centrale di sanità, primo a pfo¬ 
rno overe tra noi anche 3a salutare vacci- 
nazione, compila 1' ovina» 1 ), È una precau¬ 
zione od é una attribuzione? Nessuno po¬ 
trà schermirsi rjuamìu non parla pi il il 
tamburo ma consiglia il medico della città. 
Pure una mitezza di linguaggio, nelL’óv&&o 
c' è : qnel coglier V oggetto della deoenta, 
quello spiamoli cmisegmnm, quella forza 
militare eh" è ditata di sottoporre aita 
pene i trasgressori non da essa dipendenti, 
ci dicono lutto in una forma più borghese 
e meno militare: 

REGINO D’ITALIA, 

Il Delegato di Governo in Zara. 

AVVISO. 

If immondezza delle Strade elio *E attrlbulsee 
ad alca ni invalsi arbitri', -c disordini deve una 
volta per sempre tassare onde non soffra alena 
nocumento la salubrità dell*Ària, e si colga l'og¬ 
getto della decenza d«ll.% Comune. 

A tal fine le Autorità civili, e militari proserò 
gli opportuni con certi. Con fornica, e risoluzione 
si presteranno a vicenda per giungere al deside¬ 
rato SCOpO- 

Gli abitanti andranno Menti da spiacevoli eou- 
aegnenze, c da irremissibili penalità allora sol¬ 
tanto che si presteranno alla scrupolosa mwmvjtrLza 
delle seguenti discipline; 


[ ) À Sara, relativamente allo nostra condizioni 
dì luogo e di distali eh, la vaccinazione fu intro¬ 
dotta, si può di le, fra i primi paesi, essendoché 
la prima prova fu effettuata dal medico inglese 
Jettntìr, nel 
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I. Il getto eU Latini r e scoppatuie non bì potrà 
faro elio nei tre fieenéi puliti sulle mui'S giu 
Gùntradistinti con coloriti pali. 

II. Il yu 0 t 4 in*ntù {felle latrine od iUl mondizie 
il'flirti sorto ai farà nel mare, Cioè fuori drilli 
Porto Termferma oltre il molo nuovo, della 
Porto marina allo vìve de! Ex Venete balere 
verao L'orto Itoli di, e delta Porto Beuouto oltre 
l'urto posto per Maistro; le latrine granili a 
notte avvaiiKjttn previe le opportune intclligcnKn 
eoi Sigiim 1 Goni nu dante della Pìjiìseu, e le altre 
nella prima Ore del mattino. 

ITI. Non ai potranno trasportare nei Cumuli delle 
Strade immondizie di sorte alcuna, c li cali e 
morte, come, nemmeno a qualsivoglia ora ai 
potrà gettarne dalle Hne&tre, dalle r|uali è vie¬ 
talo portino Él getto doll r Acqua. 

IV. Li Padroni o aftìttuuli di Casa, ù di Bottega 
do vidimo ogni mattina prima dello isp untare del 
Sole gettare dell'Acqua marina, o altra nei 
Canali sottoposti alle rispettive Case, e Bot- 
teghe. 

Y. Questi medesimi Padroni, o affittatali dovranno 
pure nel tempo stesso fai 1 spasisGsrs quel pe^an 
di strada dia corrisponde all'Arca esterna ria:i 
loro ab itati, o Botteghe, raueoglieiidu le ùmno it¬ 
ili rie m macelli separati, affinché passino più 
figtìVOlaumte venir trasportate da Travagliatovi 
che giti mal monto ai presteranno ad un tot la¬ 
voro, Come già e siato ordi]i aio, 

VI, Non potrà dii &i bljl fcrnssu&i lungo le strado 
della Città per vendere Erbaggi, Frutto, Cipolle, 
Aglio, Pesce, ed altri generi commestibili, tna 
tutti dovranno collocarsi nella. Plasma deli'Erbe 
lungo la Strada sotto]) osta all 1 Arci vescovado. 

VII. Le Pene prifinite contro i trasgressori di 
qualunque delle suino tivatc disuipiane saranno 
di Lire Venti per cadauna volta per rn doppi arsi 
in tftsn dì recidivili, oltre il ri Miei mento del 
diurno ohe ai fosse l'ocaio cui oggetto di immon¬ 
dizie, 0 acqua. I Padroni risponderanno pei 
loro domestici. 

Vili. In dqfieomin di mijKKi per Pesborso effet¬ 
tivo delle multe si sostituirà Ift pena dell'Arresto 



euì ragguAglio di un giorno pei- ogni cinque 
Lire. 

IX. Le pene saranno Ie^a.te ogni 24 ove e di¬ 
sposte, come segue; 

Un fi parte ni la Foreit Militare, o di Folial!!, 

ohe avrà prestato il braccio nell'(■accuditine; 

Una altra parte al Corpo ili Travagliatori; 

Ul terza nll' istituto di Pubblica Knue licenza; 

E la quarta a Ecnedeio del denunciaite r elle 
siri tenuto segreto, ed in difetto di questo ai 
poveri detenuti! nelle Ceceri. 

X. Il Signor Podc&tfl, il Signor ispettore alle 
SfL-artc coi suoi dtputari assistenti, ed il Signor 
So pini il tendente dei Tiav agitatori agiranno di 
concerto per lo scrupoloso adempimento delle 
P Lem olivate discipline! e sopratutro per il lieve, 
e distribuitone delle eominato pone. 

La Formi Militare verri! loro ad ogni richie¬ 
sta oc irmi bistrata dal Signor Coni mand ante, della 
Pìrebo, clic ne fece gentile u feria, e die è dispo¬ 
sto di sottoporre alle relative pene audio quei 
rni l che dipendessero dall» di lui Autorità, e ebe 
conti avenissero alle presenti Ordinai] KB. Si lami Inno 
inoltre a di&po statane dei funzionari suddetti le 
guardie, e Commessi di Polizia, nonché { Capi 
fjqnadra, ed il prefluito numero di Travagliatori, 
ondo non mandi! loro alcun mosao al contem¬ 
plato intento; ben sicuro li Governo elio oasi agi¬ 
ranno nell'argomento con tutto lo zelo, premura, 
ed imparzialità. 

Il prcécnte wtm pubblicato per la Città In tre 
mattine consecutive, ed affino ai soliti luoghi ondo 
non possa essere da dii si sin [gnurate. 

Dato dìi Un Delegazione di Governo. 

Zara, li Jg agosto UK>H. 

Seg. IWfiv, Delegato un p, 

Cfarontara, Segretario io. p, ] ) 


l) Archivio 3ungoÈeiiepusale u.o 1U437. Anno 
18t*b, Titolo XVII Rubrica, 17, dellu Pi-ovvedìro- 
ria Generale. 



K il pubblico banditore Bugici tini avrà 
dato i suoi bravi equi EH di tromba e avrà 
radanato il popolo ad udire gli ordini so¬ 
vrani, senza ubbidire. *) 

Sul [morire del 1809 il governo fran¬ 
cese emana un altro avviso in cui i rego- 
lamenti di pulizia stradale e polizia an¬ 
nonaria sono riuniti in ventotto articoli, 
uno più perentorie dell'altro. 

Arieggia. I 1 avviso le disposizioni degli 
ultimi Provveditori veneti Girolamo Maria 
Balbi (1753) e Giacomo Gradenigo (1778) 
per la polizia del porto, e per tener mon¬ 
de Ee cisterne. 

Erano come i famosi bandi generali ohe. 
nei tempi bassi ogni nuovo governatore 
di paese od ogni nuovo pontefice si cre¬ 
devano in obbligo di emanare appena en- 
tra ti in carica, e rappresentavano, come 
cbi dicesse, la scopa nuova della casa 
nuova, Ma il benessere fisico dei pope li e 
compresi in essi gli abitanti di Zara, si 
restrinse, pur troppo, il pi il delle volte, 
ad un editto di carta f 

Net primo articolo, valendo i Francesi 
esser più puliti dei veneti, che ordinava¬ 
no ai tacchini dì depositare le immondi¬ 
zie Fuori le varie porte di città, proibi¬ 
scono subito il gettito delle immondizie 
negli spazi sotto le mura, i bastioni e 
perfino sulle pubbliche s piaggio: 

À datare del prima Gennaio 1810 rosta vietato 
di gettare, o frrmi mette io immoudkie, rottami, c 
spazzature vicino alle mure in tutta l'estesa delta 
piazza, delie fortificazioni ed in alcuna parte del 


1 ) Oggi In pubblica tromba non ri sroihi che 
per gl* incaici. Fra pochi anni diverrà anche ipi*- 
sta un ricordo archeologico. 



Porlo- Viene pari manti proibito di disporne. bi>|JT 4 
la apiari A tini Va lungo la ioni tmicAKÌon u d e LI i i 
l J i&Kaa dal Posto di mezzo sino al Posto Eris^io. 

E neir articolo secondo si vietava di 
tenere- persino il letame o le immondiKio 
noi pressi o 110 ll F interno delle case; 

È pavé inibito agli abitanti di Kara di faro 
depositi eli letame, d f imirmndijsie e materiali pro¬ 
ve niftntE diL demi dizioni, in veruna delle plilfc&e, 
o s inule de ile 0i ttdj 

Itepla del pari loro vietato ili farne deposito, 
nói loro torti li e nel f interni) delle abitazioni. 

Ugnale prtìibigione sarà fìtta nelle Caserme, 
Ospitati f Corpi di Guardie, ed altri Kt^obìJ i in enti 
.Militari, dall'Autorità sventa la Polizia ricali atfi- 
bili monti suddetti. 

Questi divieti, dm in sui, Etmano special¬ 
mente ìl letame, darebbero a supporr che 
Zara fosse in quei tempi una specie di 
Fattoria, ma l'ìngiunzione avrà avuto ri¬ 
desse specie al Borgo interno dove lar¬ 
ga inontc (roba, clic — in. parentesi — non 
si trascura ncppnr oggidì) si praticava 
l'Industria magiara daìd allevamento del 
seguace di san V Antonio, forse perché era 
demblema dello.... stato dì cose d r allora; 

A datare del primo Geuneb 1810 le tlntd- 
dfllla, Città sai-unno giornalmente scopate ed adat¬ 
tiate nella state da ogni abitante in tutta qu&t- 
r eatesa delia Contrada di'ti aottopostn all'Abita¬ 
zione. Le Piazze ed i Mercati saranno parimenti 
scopate giornalmente, per In cura elio no prenderà 
la Polizia, la quale Furi pure pulirci le strada 
wpr» le quali te abitazioni non avranno dcuti 
&boCK30, 

1 Cortili interni delle ubi!azioni saranno del 
puri gì ornai munto scopati, 0 ] H autorità Militare 
invigilerà,. perdi fc questa stessa operazione si fae- 
Gin anche negli stabilimenti die sono sotto la. sua 
Po Li aia. speciale. 
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Ah, quei francesi! Che gente pulita 
Scopati anche i cortili interni! Ma, i sol¬ 
dati delle caserme non ammonticchiavano 
ancora il fieno e la paglia lungo le vie? 

ìt articolo quinto si occupa dell 1 orario 
pei travagliatori; 

Dal primo Marzo aino ni primo Settembre il 
travaglio della pulizia dell? Strade, Corti, * Piazze 
sarà compito al più tardi a sei grf} dpi mattino, 
c dal primo Settembre al primo Marzo al più 
tardi a etto ore del mattino stesso. 

Come si vede, non cera la pulizia diur¬ 
na delF oggi, ma, grazie alla scopatura 
fatta, si può dire, nelle ultime ore della 
notte o sui far deli 1 alba, gli abitanti tro¬ 
vavano le .strade della Loro ducale città, 
belle e spazzate al loro primo uscir di 
casa di buon mattino, 

Pei forzati, poi, che funge vano da..,, 
granatieri, le scope venivano fornite dal 
tenente Alvise Zola : 

Le spazzature provenienti dal nettamento Celle 
Strade. Abitazionv a Coitili interni, saranno jlc- 
Cuìnlll&Lè davanti eiisch sdii ufi Cosa; 1* Autorità 
Militare clft-i-à l'ordine, perchè sìmile tri vaglio sia 
fatto davanti gli stabi III [Fendi Militari. 1 Forzati, 
meitsi a dLepoeiaione della Polizia per la pulizìa 
dnlltì Strade, siccome ai a piegherà più a basso, 
leveranno qmjate scopatiire, e le porteranno a 1 QO 
metri i Lai Sa Biu'ìera la più avanzata sopra la spiag¬ 
gia, ehu conduce alla Fontana dell "imperatore, c 
dietro i concerti pr&st con ì 1 anturi dà militare, il 
Genio farà mettere un palio (sic) nel SuOfTO asse¬ 
gnato per uh tal deposito. 

Questo palo, che non era poi nc il paia 
di Gesso ai-, né l h emblema del suppl Saio 
usato dai turchi, era un segnala [nobile 
della cui Invenzione sì doveva veramente 
attribuir la privativa all f ispettore di po¬ 
lizia Kreglianovieli o a chi per InL 



La fwìtana dtslV imperatore porta Armile 
oggidì tale appellativo, perchè « retta tla 
un imperato re romano ; Trajano, che ci 
costruì l’acquedotto: 

IL letami e ruttami provenienti dalle demolì- 
afoni appartenenti agli abitanti, saranno portati 
nel Lungo indicato ni pie cede a te Aiti colo dai Pro¬ 
prietari o a Seco spese pei' ordino delta Polita, 
se facessero il piti piccola deposito sia n ni la tura 
Cotti, aia ni di fuori, 

E questa ingiunzioni dì gettar j retta' 
ini alle spiaggia dura da un secolo. 

Se il Genio Militare giudica ucce* sari o di far 
riempire qualche parte Lesesi aittuatn nell'interno 
delle Forti fienaio ni, vi fui A mettere mi pai lo* ed 
in questo caso sol a mente le ìmm ondile invece di 
essere periate a 100 Metri al di M dello Spnlto, 
saranno dopaste nella posizione indicata. dal Fallo, 
e solamente in tutto li tempo che il palio vi esì¬ 
sterà 

E sembra, che, come anche in certi tem¬ 
pi da noi noti lontani, le nostre cisterne 
pubbliche, trattata coma quelle di villag¬ 
gio, servissero abusive mante a tutti gli 
usi persino a quello di abbeverar bestie 
e forse di affogare i gatti. L 1 articolo ot¬ 
tave ai occupa.va in modo esplicito delie 
cisterne; 

E visto thè la aa'ubrìtA delle Acque intere*- 
una do ai i Cittadini, che i Militari, è particolar¬ 
mente vietato il ehi ohe aia dì daporre nuche 
mmneolalieninenle at)pr& il piano delle Cisterne 
materiali, od alcun* aperti di dcradc o di farvi 
mi agate delle Lane, Biancheria, Ilìade ed altri 
oggetti, K specialmente proibito di lavare a que¬ 
ste Cisterne, biancherìa* drappi* ed altri aggetti, 
e di abbeverarvi Animali, 

Le pubbliche Cisterne, essendo sotto la aorve- 
gilaiiKtt Mììitare, le Guardie del Genio avranno 
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]'ordine deprimo Gennaio 1$10 d'arrestare chiun¬ 
que persomi -ni trovasse i» con trav dizione alle 
din-posizioni del precedente Articolo. 

Ma e 1 è dell 1 altro. Putite uà pù 2 fldes 
so gli articoli delle pene t± l'incombenza 
che spettava ai Cape-quartiere: 

Il piano delle Cisterna ed i rigagnoli, che ri 
portino la Acque pinYanE?. JWtrA giornalmente puliti 
par l’incarico che ne aeijumeià la Poi ma; e ai 
userà un 1 atteaziona piirticolare par In Strade ohe 
alimentarne i rigagnoli ttcaai. 

I Contravventori alle disposizioni degli litico! i 
qui a opra, saranno puniti por la prima eontrav- 
vcrmoue calia multa dà Lire 5 venete, per la Ac¬ 
concia di Lire 10, per la tersa di Lire M)-, e per 
la quarta eolia prigionia, ohe non possa ecce deve 
uà mese. 

Le multe aaranuo ripartite, un terzo alla pub¬ 
blica Henefìccnan, un terso ulta Comune, pcj' le 
apesc del In. Pollai a, e V altro terso per grati fica- 
iti oh e all 1 Ispettore dE Polizia, e d n. anni Agentl- 

E vengano a dirci eli? i francesi non 
ci lasciarono memorie [ 

Per l'e&coujtlojie e la Sorveglianza delle misuro 
di Potiaiflj di Olii qui sopra. i;L CittA gflrà divisa 
in quattro Quartieri sotto la sorveglimi?;* pnrii- 
uolare oiamontio d' uo Ispettore di Quartiere od un 
Aggiunto, i quni dovranno perfion'Bra giotit&ltùca- 
te i loro Quartieri, e vender conto tutti i giorni 
in iscritto e uhi spetta dei risultati delle loro vi- 
site. 

Ogni lapèLtyre nel Suo Quartiere Liivigilej'à, per 
quello elio concernè le Ci eterne, di cui viene par¬ 
lato particolarmente agli articoli otto e nove. 

Come all’ epnoa veneta, Zara divisa stin- 
m ini strati vamento in quattro ri ani, ssi fra¬ 
zionava virtualmente in quattro quartieri. 

i quartieri si denominavano : del Duomi}, 
quello a maestrale ; di san Giorgio, il me¬ 
ridionale; som Dim Uri il boreale e sant 
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fenico quello a scilocco, Essendo in 
queste divisioni suddivise le contrade, ad 
ogni gruppo di calli e campielli eia pre¬ 
posto un capoijnartiere, eh latitato più tardi 
ea^QseatfiEì-e eh' era d' uso veneziano, perchè 
Venezia era divisa in sei frazioni ammÌDi- 
etrativa H 

Cingenti Ispettore avvi a sua disposizione pel¬ 
li suo Quartiere il minsero dei foL-uati, die awrit 
creduto necessario, ed inoltragli utensili qui sotto 
indicati ; 

dua carrette, diati Cavilo le, sei Oruo t y ma¬ 
stelle, dieci Bndisi, sei zappe. 

Il tìoprain tendente dei fora itti avrà la sorve¬ 
glia uza, e La mima tensione degli utensili di tutti 
1 Quartieri, i quali saniamo riuniti io imo stesso 
loca!e t di cui farà La consegna sopra ded Boni 
agi 7 ispettori di Polizia. IL totale degli utensili che 
dobbe essere nell sue Magazzino sarà. — b Car¬ 
rette, 4D Carriole, 24 Onte, e 4U Badili, 24 Zap- 
pe^ cd un approvigionnmonto di Scope, 

Ma passiamo alla polizìa dei mercati e 
vediamo un po' in qunl modo venisse re, 
golatfl la vendita delle pubbliche derrate , 

La vendita degli Erbaggi, Fratti, Pollame, od 
nitrì Commestibili sopra la PtJtaBft detta deli'Erbe, 
avendo nnociuto alla salubrità delle acque delia 
Cisterna ohe è sopra 1» stessa piazza, ogni ven¬ 
dita dogli oggetti, dì caì qui avanti, c proibita 
io tutta I 1 estèsa della Piazxa stessa a datare dai 
primo Crunuaio 11*10. 

JL mCrOùLù dhigii Erbaggi, Ova, Latte, Frutta r 
Olio, Selvatici, ed altri piccoli arti coli di siffatta 
ìwLtnrn, avrà luogo nella Pi uzze Ita a Fort» Ter¬ 
raferma dirimpetto al locale del Tribunale di 
prima Instili uhi. *) 


i) CUI ini ninfa n scoprire t H ubicazione del tri- 
buliniti rii prima in stari za? Xell» piazsrUa a _por£r? 
terrn/erma e'era, come oggi, la palazzina veneta 
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Questa esclusione dfilli Piazza, dell'erba 
come luogo del mercato, per quanta poco 
pratica, portava il unovìmeato razionai- 
mente nei siti dove ac cedevano per vie 
dirette i venditori. E e omo lo contadine 
degli Scogli sbarcavamo ani le api aggio 
dot La •pescherìa. e del macellò, situate dove 
ora sorgo la Piva ìiiioua, cosi i contadini 
del montano, entrando in città per la 
Porta di Terrdferma, si appostavano subito 
nella Piazza saw Giovanni n in quella e li la¬ 
nista di PoHa Terrdferma, sena a bisogno 
d 1 ingombrare la città nè di insudiciarla» 
bel tempo o mal tempo, coi propri indu¬ 
menti poco puliti, ohe specie il morlaeeo 
conserva tuttora immutati (0 ini mutabili) 
per tradizione di scili atta, 

XVI. 

Dal primo Gennaio 1S10 ogni specie di corri 
megtib.il i sorpresi in ve edita aopra la piazza At¬ 
tualmente dotta deli'Erbe» Harfl, per la prima volta 
cyntiEcatH» «ti L venditori 0 venditrici saranno 
puniti, la seconda volta colla multa di Lire A, 
Venete, la terza di Lire 10, c (a quarta colla pri¬ 
gioni a udii mangierò di un mese, oltre hi confi¬ 
sca in tutti i cari. 

La riparti zìo u e delle multo avvi lungo un terzo 
alla pubblica Beneficenza, un terzo alla. Comune 
ed uu terzo all'Ispettore di Polizia, od ai éucì 
A genti, 

XVII. 

La vendita deila Biade, de' Pollami, 0 di tutti 
gli altri Animali grossi e minuti ; del fieno, e della 


pel maggior di provincia, il Quartini- pai- le guar¬ 
die, con SotEOpOrEiéO, tre ardii e pilastri. La pa- 
] Airti II a del Guido militare fu costruita Vèrso il *30 
c per la fondimi onta eì adepoL'Ai'Ono le mino, dun¬ 
que prima ci sarà stato un avanzo dolio antiche 
mura clic stanno tuttora» sotto 1‘attiguo giardi¬ 
netto pensilo. 



Legna non avrà luogo oh* sopra della PiasAfi 
dotta delio Pile* I Ourrl n Bestie d* Somma ohe 
porteranno la legna arguiranno y nv bn-jv&i-e a 
questa inaila la Ètr&da detta ili S. Giova»]!], si- 
imita al piede doli» Mura della Cortina Numero 

IHlO, 

La vendita delle Jegne veniva regolata 
come lo c tuttora, il sistema, per ciò che 
riguarda la legna arrivata per via di mare 
dey‘ esser un avanzo, seuza dubbio, del 
regime francese. Ma nessuno avrebbe pen¬ 
sato che, con la maggior; cura per La net’ 
teista pubblica dei tempi susseguenti e 
con le vie ri selci aie, lo spaccio delta le¬ 
gna prò vani onte dalla porta Terrdferma 
non bl sia potuto sistemare nel modo i- 
ste&so come si dispose per quella prove¬ 
niente dai luoghi di mare. Questa viene 
traspari sta anche oggidì alle ahi trioni 
su carri o a spalle, 1' altra su fisi nel li □ 
carri di contadini tirati da ros^e, 

XVIIL 

E vietato di portar in giro per la Città dal]a 
Legna non venduta co» Bestie da Soma c Carri. 

Il compratore potiti servirai dì Curii & bestia 
por tar portai' la sull Legnar ma dovrà, giuntiÉ- 
oare davanti a chi spetta, se oceone, che in Le- 
giia fu comprata sopra la Piaasa designata all'al¬ 
ticcio 17, o che proviene dalla sua proprietà, 
Ogni portatore di Legna che non seguirà la Strada 
indicata pei- arrivate al Mercato, o che porte-ri 
la sua Legna per Citta, andrà soggetto alla con¬ 
fisca della Legna per la priiiia volta, ulteriormente 
mrà punito collii accuse pelili conimi nate oc' pre¬ 
cedenti Articoli peì venditori di pollata E ed er¬ 
baggi, che ne tacessero vendita sulla Pia^a deh 
l'Erbe. ij 


J ) E e 1 è, come ci aarà. stato anche ni Soi a, chi 
delude la sorvegli ansa dello guardie e. fa entrare 
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IjH libisi! chi,: Arriva Alla Minino, u jlJ1h Con- 
trafùMfl, dovrà esafii-t direttamente tiaspoi-tata alla 
Oilsil del propri etnnti, a venduta sul luogo, e tm- 
bp orlata direttamente ni Li C&SA dell'acquirente, 
in modo elle non sia dn al mino venduta nelle 
Contrade della. Città. 

Non sari permesso di ammazzine AmiaaEi come 
a dire Bili ni, porci, e anatrati, di cui In carne 
debba essere mossa in vendita, che alia beccarla 
della Città. Ogni conLrawenuione alla presente 
disposi zio ne sarà punita colia con fiocino cui e per In 
prima volta* e colia cardìaca e prigiernia non mag¬ 
giora d'iin ni SAP per la Bfcctm [Ll La CO n tìaea verrà 
ripartita riu terzo a favo iti della pubblica Bene¬ 
ficenza i, lui teiao a favore della Comune e nu 
terzo a favore deU'lgpettoi-fc della Polizia e dei 
anni Agenti. 

Circa la vendita delle carni* questa don 
ai faceva, come oggi, soltanto sulla Piazza 
dell*erbe e in apposite botteghe* bensì 
presso la Parta Be&'Mrie, nel posto cosi 
detto Tanaglia^ ohe si trovava vicino a 
detta porta, essendo anche la Piazza rid¬ 
i'erbe destinata in parte, come vedremo, a 
Piazza d 1 armi. 

Questo terreno chiamato Tanaglia si 
trovava a sinistra di cbi usciva dalla 
Parta Beccherie, cioè dove oggi è quel 
tratto deliri Via Tommaseo presso ]fi far¬ 
macia Perlini, a partire daJla casa Da¬ 
nilo. La porta Beccherie giaceva, come 
molti rie ori! ano, sullo ab oc co da Piazza 
ddVerht alla Via Tomma&so, verso il maro 
dove oggi è tabaccheria e liquoreria, da 
un lato, e dall 1 altro il negozio di rosolii. 


il venditore in città fìngendosi compra tute delle 
lego e. Ma alcuni lo fiume a scopo di lucro, e si 
fon nu retribuire, dal contadino, di un fascetto di 
Èpgim, poiché, di tal maniera ] L hanno introdotta 
jq città e si trova pio faciline ufi! un compiutemi. 



aperto sotto la casa FtìUe ino vidi, Aveva , 
a amiatra di chi esco di città, un piccolo 
Carpa dì guardia* eguale a quella che tut¬ 
tora si trova preaao hi ovai chiamata Porta 
di » lezzo, eretta nei 1G74, presso la cosiddet¬ 
ta. Dogatilo,, fuori Porta, terrdferma. Sfi 
quel Corpo dì guardia oggi ci fosse, oh* 
turerebbe tutti gii ingressi della tabac¬ 
ci iena o adiacenze, coprendo i fmestruni 
dei mezzanino. 

Troveremo menzionato questa piccolo 
presidio militare nell! articolo venticinque 
di questo Regolamento, Fu demolito, colla 
parta, verso il 3 73 : quando Zara cessò di 
esser dichiarata i'arLezza. 

i£d ecco iu qual modo si regolava la 
vendita dei carnami; 

A dut&L'Q primo Gennai» IfrlU, dietro i con¬ 
certi priifli i:un 1 ' A iit-uj'icfl. militare, J:i vOtsdibi della 
Carne Svi’A lu^ijjo holn:ijnit>; nell"interiore dada 
Tanaglia ] j fL dritta del tamburo della porta delle 
Beccarle. e j n altri quattro e sei luoghi nelle pa- 
aiKtoni della Citta più apportarsi al comodo dogli 

il bit Unii, da dEWtmarsi d:|] Signor Badoató- Cosmi 

naie, ben 1 intero ebe la vendita flEtjsaa aia fatta 
aedi'iu turno dp’I « Botteghe, in esecuzione dei con¬ 
certi presi 0011 rAutorità militare. 

JL Genio Militari) in:liuberà- alla corporazione 
de. JieCc.ai le sitoaziyrii Ove potranno stabilire j 
loto lì anelli rad ai. Tima^.din; eolia Cu il lIÌìAI Oli fi di 
demolirli senza indenni Là, tu Ci. difesa delia piazza 
I ' Oiigusne. 

Tetta la Caroti che gurA venduta nello Cane o 
in vendita Tub-biiu-a al tic ve, e non ne" luo¬ 
ghi indicati, Basii eonii&oiitn, ed il venditore pu¬ 
nito eolie stesati in saure a colle KteMg ripariisioin 
dell'Artìcolo illunis-r:tLn 1 del presente titolo. 


[ ) Chiamata cosi dalla foggia di tanaglia che 
aveva quel tratto di opera fortificatoria. 



Il ttìiTiitio dui In Tanaglia assegnato per i] mar¬ 
cito dolili Caiiie, essendo In qualche parte al 
rfiaotLu dal livello del mare, la Pollisi a prenderà 
delle in laure affi ne di far marginare il suddetto 
terra no nella quantità che sarà credati ctaive- 
hj aule. 

SÌ farà in modo che il Invero eia finito avanti 
il primo Gennaio iSlth 

XXIV. 

Il Genio Militare fard aprire una porta nel 
tamburo della porta delle Beccane, affine di dai' 
l'accesso nella Tanaglia, aenza pasiNire per hi 
Piaìizji d’Armi ebe copre la porta Col ine^Ku di 
quésta porta la Barriera sarà olii lisa: C(D è vietato 
ai Beccaj, ad altri di entrare nella Piazza d 1 Armi 
e di stendervi le pelli degli Animali ammazzati» 

Il luogo dove unicamente è permesso di sten¬ 
dere le Pelli, è la spiaggia del mare dirimpetto 
alla Tei negl ia, e la Tanaglia stessa allorchà sarà 
interrata, ] ) 

XXV, 

La Feaeftrm continua ad Cflsftrn hit nata pregeo 
il Corpo di Guardia della pPLEa delle Beccarle; e 
il Pesce non potrà esser venduto ohe unicamente 
ìli questo stesso luogo, s (Iqhù'ù la chiusura <Lt 
tuaEc. I contravventori tannano puniti colle stesse 
pene comminate ai venditori di pei temer e la ri¬ 
parti idone sarà pure In stessa. 

Questa porta dell# beccherìe come le altre, 
cioè la^urta mtjnjtrt, ch’era l r antica porta 
san Grìxogonot la porta semi ./facce, origini! 
riamente denominata porta delU galere e 
poscia dtllc beccherìe ; la porta catena, in 
prossimità dei sito dove si tirava la catena 
per chiuder il porto, e la porta terrafw'nia y 
per cui si usciva sul ponte die menava 

i) Fino a flirta dieci anni fa si asciugavano 
pelli iii calte san la Demoni e* in un terso piano 
disabitato. Le incessanti ri mostrali no ilei vicini 
riuscirono a far cossi»re tale abuso. 
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fuori dì città, si tìhiudtivti di uotts per 
riaprirsi la maltinti dal sergente o impe¬ 
rale dio fosse, a ciò prepesto e Lo coman¬ 
dava il picchetto rei piccolo Corpo di 
guardia s ), Chi aveva diritto di entrare 
doveva passare per l r usciolino basso pra¬ 
ticato nelle volata della porta maggiore, 
ma credo nessuno da questa parte potesse 
farlo e doveva invece entrare per la Porta 
Marina. t pagando alcuni carantepi a titolo 
di pedaggio che specie il ckt dtd caccia¬ 
tóri versava Lisce ndù di buon mattino, e 
veniva deporto nella ertaseli di ferro in¬ 
fissa nei pilastro interno, come tuttora In 
<piiel pósto si vede. 

XXVI, 

Ogni vendita di Vesce sopra Ejl Pianga dcl- 
I' Erbe è proibiti. Tatto i] Pesco !n conEtavvori- 
r.ìonc sarà con Bacato, cd il venditore punito tori 
le stesse pone indicate alt'articolo pie cedente. 

XXVII. 

Vi saranno dei Deputati incaricati di sorve¬ 
gliare I'gb acuzi mie dei Uogolamenti eoucei'iienti i 
mercati. 

XXVIII. 

Il Signor Delegato dì Governo, egualmente che 
il Signor Podestà Comunale sono particolarmente 
incaricati dell'esecuzione del presente Regolamento, 
ohe sari pubblicato, e tradotto in Illirico, nei 
luoghi Bolìtt, affinché nessuno uo possi allagare 
ignoranza, 

Zara, 93 Decietnbro 1 SU 9 . 

È questo, nome chi dicesse, il canto dei 
cigno di Dandolo in fatto di provvedi- 


l) EceettusLta la iteriti Beccherie le altre subsì- 
#tono ancora. Tic altre sono scomparse : la porta 
brutada o stn Demetrio, La porta, del?angela e la 
porto santa Donundw. 



— ai — 


mentì igienici e annonari, il 24 gennaio 
del Iti 10, cioè un mese dopo-, tìgli abban¬ 
donava Zara per tempre. 

Colla partenza de) nostro leggendaria 
rigeneratore, le tose pubbliche mutarono 
di aspetto. E a proposito del nuovo rego¬ 
lamento rii polizia urbana ti fu chi non 
si adagiò sulla solita quiescenza e V au¬ 
torità borghese trovò il modo anche sta¬ 
volta. come fecero i Capi di città nel 1806, 
di sindacare ì r autorità natii ter è. 

J1 6 giugno 1810 il Vergati a manda ni 
De la Bergerie la seguente rimostranza: 

Provincie miriche DALMAZIA- 

Zai-% li G Giugno iSte. 

Il l*udùdù. della Cùrmme di Zma 
Al Signor Uditore nel Consigli o di Statu e In- 
teudente della Dalmo^lfl. 

Signore f 

Dopo di aver r ic o nasci ut o lo stato in 
cui si attrova la Città : dopo di aver pon¬ 
derato sui mezzi offerti per verificare le 
discipline del nuovo regolamento di Po¬ 
lizìa; mi trovo in dovere, Signor Inten¬ 
dente dì farle ossequiosamente alcuni ri¬ 
marchi, che le circostanze di fatte ajipog' 
giuno bastantemente in guisa tale, die se 
questi non saranno ascoltati, non si potrà 
tu ai verificare un simile progetto - 
Pria di attivare 1' urticelo li del .Rego¬ 
lamento suddetto sembrami, che conveniva 
riflettere, che in alcune Piazzo, Cortili o 
luoghi interni della abitazioni presiste¬ 
vano dei depositi di letame, immondizie, 
e materiali in tal copia, che nè ii numero 
dei Forzati, né quello degli utensìli pos^ 
sono corrispondere al bisogno di traspor¬ 
tarli, quandoché invece tutti i giorni sono 

0 




aumenti!ti dii nuovi letti. Una gran parta 
delle caso mancano delle cosi dette Scafiti 
e di Latri-u* per cui in mancanza delle 
prime gli abitanti s’attrovano alla neces¬ 
sità dì gettare fuori delle finestre, od al¬ 
meno dalie porta sulla strada; per la pri¬ 
vazione dei secondi colgono la natte, ano* 
stando le contrade lontano dalle loro a DÌ* 
fazioni, onde non spendere una somma 
maggiore a quelli innanzi la proibizione 
di vuotare al mare, elle bugna le Beccarie. 
Il vietare poi agli abitanti un deposito 
de' materiali provenienti da demolizioni 
nell’interno delle loro case, senza punto 
o{fendere lo pi-oprie cisterne, riesce strano, 
giacché non possono alterare l 1 economia 
animale, ed il tempo da impiegarsi in 
questo trasporto decresce quello, che abbi¬ 
sogna per r immondizie. 

L'articolo V, die fissa il locale, ove li 
forzati devono deporre l'immondizie è 
o nello, che per molte circostanze ritarda 
l v esecuzione del Regolamento in alcuni 
suoi rapporti della massima importanza. 
Fino a ohe li Forzati dovranno traspor¬ 
tare le scopature a 100 metri dalla Ra 
riera la più avanzata, dopo due viaggi 
stentatamente verificabili in tempo d 1 in* 
verno, noti potranno verificare il trasporto 
in guisa, uhi: non restino immonde alcune 
Contrade, od alcuni cortili, si pub calco¬ 
lare pel la capacità dalle otto carette, e 
delle 40 Carriole, come pure sul numero 
di Forzati, che per ciascuna occorrono’ 
ma non si può ueppure approssimarsi col 
calcolo alla massa d 1 immondizie, che stan¬ 
no de poste, e che ciascun giorno aumen¬ 
tano, Se nel giorno medes ; mo: si consi¬ 
dera; che per ciascuna Carretta convitti 
impiegare almeno otto uomini, per otto, 



non contando quelli per le carriole, ne 
abbisogneranno se 3 a unta quattro, e ve ne 
sarà un tal rumerò. He; ai considera, cito 
in tempo di inverno succede spesso Ili 
pioggia, ale imi giorni la neve, come allora 
questa misera gente potrà eseguire i loro 
lavori, senza arriseli)arai Rimano di cen¬ 
trare delle malattie, die tutte le leggi si 
obbligano di prevenire. 

Dal localo fissato risultEina degli altri 
inconvenienti per cui gii Scaglioni non 
potendo approdare colle loro barelle, con 
sùiitina difficoltà sgombreranno il bacino 
da una materia, ode quanto più si aumenta 
nella masse, tanto più diviene micidiale, 
nelle giornate special mente di vento sei- 
recale. Trovo qui opportuno Signor Inten 
dente, di trasmetterle in copia il rapporto 
del Soprai stendente dei Forzati per ap¬ 
poggio di quanto finora la dissi. Dietro a 
tutti questi in con venienti ir io lo propongo 
dì consultare il signor Comandante del 
Genio, die avuto riguardo ai regolamenti, 
fissasse un plinto più vicino, acciò fossero 
conciliate in tempo le convenienze dei cit¬ 
tadini, minorate le fatiche dei miseri for¬ 
zati, e modificato lo sgombro della ma¬ 
teria. 

L'artìcolo YTI proibisce alle Scogliane 
di fermarsi a vendere le loro derrate si 
mìsere, nella piazza della Cisterna, ccd- 
l 1 idea elio possono depositarvi del rollami 
di erbe. Le Scogli sue, Signor Intendente, 
non hanno mai nuociuto alla Cisterna, e 
se T acqua di questa ó guasta, ciò deriva 
dai materiali provenienti d 1 alcune demo¬ 
lì zie ni, da rigagnoli mal organizzati con 
sudori dei liquidi che portouo dalle con¬ 
trade di S. Giorgio e S. Francesco in impe¬ 
ci al ita nelle giornate di gran pioggia, ed 
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alcuni difetti nei filtri della Cisterna me¬ 
desima. 

Da tutto fin Nili detto risulta t Signor 
Intendente, elio fa prima causa che ritarda 
lo spossamento delle contrade, il trasporto 
dei depositi di letame è la lontananza del 
luogo dì segnato, per cnl io la prego di 
riflettere che allorquando sarà fissato nn 
locale più vicino! li. Forzati corrisponde¬ 
ranno ai bisogni delia giornata, dì più 
potranno impiegarsi anche pel trasporto 
dì depositi interni. 

Molte strade hanno bisogno di essere 
riattate, o ve ne sono alcune in tal disor¬ 
dine, che mancando dei canali necessari 
trattengono ogni qualunque immondizie 
formandosi dello fogno. 

Mi sono creduto in dovere. Signor In¬ 
tendente, dì offrirli il risultate delle mìe 
osservazioni, comprovato dai fatti, e rico¬ 
nosciute dair esperienza. 

Sono certo, che Lei non ammetterà mez¬ 
zo alcuno per procedere in ragione di bi 
sogni, e relativamente alle circostanze. 

Uo 1“ onoro di rip intestar mi con stima 
e riverenza 

Vergetela m. p. 

Costacchi ni, p. *) 

Non risulta dagli atti V esito di questa 
rimostranza. Nell 1 turno successivo il com¬ 
missario generale di polizia Morier suc¬ 
ceduto atropine! emana aneli' egli la sua 
brava Ordinanza perla citta di Zara, cho 
comprendeva il regolamento fleì wiemiit, 


*) Arde Luugott ^oddone numero 317, Titolo 
17, Rab. 17, mmo 1610 deli'Intendenza Fran¬ 
cesi, 
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quello por la pubblica nettezza, quelli per 
la dscenza pubblica e finalmente quello pel¬ 
le sicurezza. 

PROVINCIE ILLIRICHE 

II Commissario G&ìèntlti di Polititi della 
Dalmazia. 

Considerando die a misura che gli abusi 
si ripi-odncono fa duopo richiamare all'or¬ 
dine i cittadini] ri no ve li a mio alla loro me¬ 
moria i doveri e le pone apposte alle tra¬ 
sgressioni : 

Che tali doveri piti o meno sono stati 
gì gtà sviluppati nd vari regolamenti sue 
cesai vomente proclamati, ma che ai sono 
torse trascurati i mezzi più sodi e robusti 
onde mantenerli integralmente nell*atti¬ 
vità, contemplata; Considerando die il pub¬ 
blicare de’ sistemi di Polizia non é ohe una 
teorica istruzione al popolo, la di cui pra¬ 
tica consiste principalmente negli efficaci 
mestai della marniteli don e dei sistemi stessi, 

C3>e questa pratica di espressa inten¬ 
zione del Governo die richiama i suoi 
diritti essendo nel medesimo tgmpn il voto 
iW buoni cittadini e l 1 egida della società 
contro la prevaricazione, diviene il pre¬ 
cisa dovere fi l'opera essenziale della Po¬ 
li 7. ì a Am miti idrati v a ; pubbli ea la p reseti t e 

ORDINANZA DI POLIZIA 

per la mitri di Zara. 

Capitalo I. 

Marcali, 

l r II mercati} degli erbaggi, lagnimi, fi-afta, ova 
lattea buttiiru, olio* sul valici, minuti ri limali vola¬ 
titi e quadrupedi] edl altri oggetti indigeni ai tetrà 



Luì] In phiz&a dell 1 Libc, lEcHo Pile « dellu Pori* 
Marina, 

Sili'à aneli n EoìttìraÉft .Em Vendita udì' interna c1i,‘LIl! 
botteghe degli erbaggi a dulie frutta, tnmc quella 
(lui latte pni Jft Città secondo l'imo tino nd or* 
ìli afiran. 

'2. il mercato dello biade, tieni? c paglia ai Ecjisl. 
MucltisìvaLLioiiCu nella pinf&m delle Pile. 

3. Poi 1 t a vtndi tn del In legna acne fidati i due 
suli punti seguenti ; 

La Piaaaii delle Pile pcs quella che fosse in¬ 
trodotta polla porta di Teira-Pcimo, u elle dovrà 
seguire la strada detta di fi, dio venni; 

La piazza frapposta alta Porta Catena ed nl- 
1‘ortaglia rispetto ad essa, escluso i! recinto dello 
cisterne, per quella die fosse introdotta per il 
porto! 

in consegua usa resta vietato di pyi-tarc hi giro 
por la Città sulle bestie da soma la legna inven¬ 
duta; il compratore dovi* ir contratto conciti uso 
al luogo del mercato munirai d'im uerhidcato dnl 
Deputato ftllp PEL e ponsjtjLtìiFite l'aequlgto, col quale 
urtrà garantito per ridurre gli animali alta sua casa 
ondo yeriftearo io acarioo + 

4. K permesso lo amereiO di Itignd A bordo de" 
bareo!ami ma non He mi farà scàrico die * con¬ 
tratto concili uh» segrten domi ionio il tm&pCurtn Al 
deposito dui compratore <j non dovendo eli ai ri- 
uianùrfi ad ingombrar la sponda* cd impedivo cO- 
mimqiMJ il più comoda transito sia Al porto, sia 
alla fosso. 

5. Il macello de' bestiami grossi e minuti con¬ 
tinuerà ud eseguirai umicamente nell' interno della 
'l’unmg]ia. a dritta del Tamburo dalla Porta lìce- 
carie ove sarà fatta esci nsivarn ente la vendita de 1 
ventrumij, minuzzami eco, 

ti, L:l vendi tu (.Iella, carne sarà fatta nell' in¬ 
terno dello botteghe de* beccavi che ne avranno 
ottenuta apposita licenza, 

i. Non si potrà vendere pesce occultamente 
sotto qualunque pretesto né pubblicamente ali rovo 
clic dentro EJ recinto de no minato Caponera ac¬ 
canto la Porta 1 Seccarla. 

S. Viene segnatamente proibito ai così detti 



HlKiAiioLEi (Ut IndiEeUtOri -di qualunque gentrt 
di fili- acuisti prima dulia precitata ora non solo 
3Li]fc piazze, di mercato, ma neppur per io atra.de 
e fuòri di Città, 

Capitalo li. 

Salubrità, a (teceuaa pjiiWturt 

11. Kc&ta espressamente proibita il getto di 
qualunque materia solida o liquida dalle finestre, 
1 proprietari o piiBoipnlÈ locatori dello cose sa¬ 
ranno 1 -H^sjjo.iitMi.biÌi verso la Polizia delle contrav¬ 
venzioni che ai co m ette# aero dallo stabile a loro 
appaiteli unte a locato, salvo ricorso a* Tribunal 1 
eumpntonti Contro il subaflìEteak' od altro rlm 
fosse l'orìgine della contravvenzione^ 

13. E parimenti vietato 11 far depositi dì letame, 
p d’immondizie td anche di materiali di demo¬ 
lizione ossia rottomi in veruna parte esterna o 
interna delle abitazioni nè nulle pubbliche piazze. 

13. 1 rottami dovranno essere Immed Mitemente 
trasporteli sulla spiaggia del mare lungo lo stra¬ 
done, ed 1 istanti, immóndi zie e spazzature d'ogni 
sorte siuauuu versate giù dai rampata al punti 
indicati dai pali. 

14. L'evRcuaiioac delle latri ite private, ed il 
trasporto delle materie fetide non si potrù. effet¬ 
to ara che di buon mattino b prima delle ore eette. 
JE gòtto di tali materie do vi i farai in. mmr fuori 
della Porta lieccaiia e fino a nuove disposizioni 
nuche fuori del moiette' sullo stradone. 

15. Ogni giorno ili buon tu atti no prima del pas¬ 
saggio dei Forzati, gli abitanti, ognuno polla parto 
sottoposta alla sua abitazione, saranno tenuti di 
far spazzare le strade. La spazzature di. dette 
strade come pnrc q nelle delle case, coi tili interni 
eco. saranno accumulate accanto della porta d’en¬ 
trata e mai ne' rigagnoli, Sari dovere dei mede- 
si mt abitanti di fui: adacquare convenientemente 
il davanti delle loro case od i rigagnoli rispettivi 
contemporaneamente «1 lavoro de’ Forzati affinchè 
spazzando questi eoli'acqua lo lordure tion ri¬ 
manga immondezza alcuna. 

Ili, Dopo il passaggio dei forzati non sarà più 
permesso $ ohi al bìh di raccogliere, depuri 1 e e 



véi-asLi e- ira 1 luoghi estua i] i spila Mature* ùptjiui fetenti 
od tram ckiilIIjhìc di sarte. L puiticokrL dovranno 
serbale tuli mate rie entro le rispettiva case sino 
alla mattina seguente, astenendosi in generale dal 
conti-operaie in qualunque inolio ulta pubblica 
docenza, 

17. Dal primo Aprile fitto ni primo di Novem¬ 
bre il lavoro della spaziatura dello strade, cortili 
eco. dovrà essa re sempre compiuto ni più tardi 
alle ore otto del mattino, e negli altri cinque mesi 
alle dieci. 

1S. Pei: mantenere sempre i rigagnoli in buon 
ordine, e perché servano questi ali'tic [Le oggetto 
di condurre !'acque alla loro desti nasone togliendo 
1 nocivi ristagni, ogni abitante sarà (conto poi 
In parta sottoposi* alla rispettiva casa ili far al lì 
bccssì immediatamente al lo venie nati del e4tso tutte 
quello riparazioni òhe fossero necesssriy- 

E espressamente vietato il dopo ire anche 
mtrnieutauedinejite sopra il piume dulie fietcrnu 
materiali, m': veruna specie di derrate, come puri! 
di Iarare e far asciugare lane, panni, biancherie. 

20. E proibito il corrompere o intorbidai^ de¬ 
positi iTacqun pubblici o privati comunque siasi, 

21. Moli si appenderli epL-augbc, Canne o cordi.! 
attj'averso dello calili o su di qualunque passaggio 
rubba di lana, seta, canape, lino, cottone ed altra 
natura di ceso che molestino i passeggio ri collo 
stili oidio, offuschine la luce e impediscano U vista. 

22. È l'Laolultamente vietato ii deporro nelle 
calli qualunque cosa ciré impedir pa Lésso un li¬ 
bera passaggio, come per la ttfìsaa i-aglona non 
si permettono spaiti in fuori, scali mite, Tavoli r 
panchétti eco. all'esterno dello botteghe. 

2 d. Viene proibito lo stufa il Liminto dì parapiog¬ 
gia, insonne ad iscrizioni senza il preyo Liti Vii pai 
musso delia Polizia. 

24. E proibito di nuotane o di bagnarsi sotto 
lo mura della Città lunga la fossa, lo stradone, 
o Kntiy il causile dtdia spianata. 

2!b È proibito il gei lo di qualunque animale 
morto sia grosso o minuto nell 1 interno e nelle 
vicinanze della Città, ma si dovrit o sotterrarlo 



il l ima conveniente distanza y prOdùndarEo dpJ toma 
ad uei mc^ao miglio di [yj l 1 ELij acìrzzL altw f e wh 
incidi propri a far che lioel ritorni a terra o ili 
quattinquè modii Allo viste del pubblico. 

Capitelo Ili. 

Sicunesaa. 

'2(ì, Si proibisce t 1 capone sulle finestra, porga Li , 
od nitri fori esterni della cìleé sopra luoghi lLj 
comune passaggio cns&elEo t c vasi qualunque di 
vegetabili od Alt™ cosa, sena a averli assoggot [ a ri 
o ritenuti oùn una sprAnga solida dì ferro o di 
legno che li asaienri per davanti e uè impedisca 
la pti iunEuttì- caduca. 

27. Non si permettono nel iacinto delta Città 
Ficfirtche lì Viirmi dn fuoco, uè di macoli, fuochi 
d'ai tiiC.ii>, o altri fuochi ertemi Alle case. 

2S. C proibito Anche il fiiEK.'.Li si li atonia nelle 
CfWC altiENVL! ebfl sorto L cammini un tini et di tromba 
a Fumo a tenuti politi] da caligini. 

iilf. No il ù permesso Centrano Ìil scuderia a de¬ 
positi dì materie coni busti bili tea altra mainar a 
rii fuoco clic con lume ben rinchiuso io fan a ti. 

du, Jn caso d'itLcejidfe, ognuno avente ponzi 
o rjcp oriti d’acqua. dovrà tenerli a disposizione 
degli Agenti di Moli zia prestai] do nel medesimo 
tempo 0 aCnJHV aIcllo tirardo opera personale, corde, 
recipienti d’aequa, Beate cee. 

IlL Al tocco di eutispiMia a martello tutto le 
ho itegli e ai chiederanno immediatamente; gli abi¬ 
tanti e segua E amento i murato ri, Magnami e fu bri 
muniti decoro rispettivi {strumenti doli’arte, arr- 
correranno al luogo dell’ incendio, e presteranno 
J’Agrietenza che vorrà loro imposta dai publìel fun¬ 
zionari incaricati. 

ÌS2. Ondo prevenire i periooEi elle può occasiu- 
ii firn, special mente nello, stagione estiva, reces¬ 
sivo numero de' cani die si veggono vaganti por 
la Citta, saia ordinato a competenti figure che 
ri coveranno un prop orai oliato compenso, ili ucci¬ 
dere tutti quelli (tante grandi, come piccoli) clic 
si trovassero per le strade, tie giorni dopo la 
pubblicatane del presento, non muniti di col aro 



di metallo o dì cutìto farto portento il nomo e Co¬ 
gnome del propri Otaria 0 il Esumerà dulia bLi;l Abi¬ 
tazione; ovvero i’IiL-i lui il focgCra condotti a ninno, 

33, Sopra ì lui turi di un: tallo tali indicaci on i 
ilcvrjLLLm) aeaOrtì incise 0 in rilievo, 0 COpiA quelli 
di cuoio sanili ehi applica tu in metallo, 

-14, 1 proprietari dui cani molesti comunque ai 
passanti, auliti erte i ititi nocivi,. saranno pei' la prima 
volta avvisati, per la seconda verrà loro levata 
un' ammenda, e pei- la terza volta l cani saranno 
uccisi, 

36. 1 cani die mordessero e quelli sospetti dE 
idre fobia saranno uccisi e gli uccisori avmnno 
diritto alla ncompcneiu menzionata nell'arti colo 

3 G. Ogni caffettiere, sarta, calzolaio, pni'EiccbiEiL'e 

e qualunque altro bottegaio dovrà tenere accanto 
della porta della propria bottega una mosto Uà 
d’acqua dolce e pura dnl primo Aprile A tutto 
Ottobre, rinnovando 3 jl Lutti i gioì ni. 

37, Ycngoun rinnovate le disposizioni doli'avvi su 
:j llagj'.iu prcssìmn passato portante Inibizione di 
fai' correre con rapidità cavalli, muli c vetture 
ìll ogni luogo ili pubblico passeggio, di nudare a 
trotto o di galop [in nella Città e fuori delle porte 
prima elei la «pianata; di lasciai' andare cavalli li 
muli semiti sotto qualunque pretesto; di condurne 
a mano più di tra, n di affidarli a condottieri di 
età mi n (ire di. an elI dieci otto. 

Ud. Nuu si potranno far vagare polla Città uni- 
mali bovini, li hi dovrà passare pel la strado. della 
■mira ]n3r CoiilIulEì ili luogo del macello. 

311. Viene proibita la cosi detta caccia del toro 
sulle pubbliche piagose uè risia uno speciale per¬ 
manso delln Polizia. 

40. Ogni conti avvenutone o eontroperftKtoiLC 
ulte disposizioni portate negli articoli della pre¬ 
sento Ordinanza sarà blesolabilmente punite a 
noma del TV libro del Codice Penale deli' Impero 
con nnn inulta dal a 15 franchi secondo la gra¬ 
vi té del caso, con In confisca degli oggetti quando 
vi sarà luogo, ed Inoltre, in caso di recidiva, non 
ima p rigto ni a dui sl 5 giorni; Il tutto senza pre¬ 
giudizio di qualunque asiane ni vi La a criminale 
da intentarsi innanzi ai Tribunali di Giustizia per 



i darmi e legioni che per o^ciml (tei contraevoli¬ 
to ri potessero tusBturc ticeagiotiuto. 

Zar* li 35 Giugno imi. 

Visto ctf Approvato dii Noi Auditore bì Co ostello 
di Stato Intendente della Dnhnnzia 

Jtt. 1} fi k Jìvrycrie m, p. 
il Commissario Cenerate di Polizia Maritar m. p. 
TI Segretario Aggiunto San/ermo iti. p. J ) 

Come si vEde f ce n 1 è per tutti i gusti. 
L' ordiuanza non dimentica nulla e passa 
in rassegna dai nuotatori ai cani, dagli 
incendi al transito dei caria, comprendendo 
in quaranta articoli ciò che oggi si faro blu 1 
oggetto ilL apposito tassativo disposizioni. 
V i a ri | y ren diamo, [io i f di vera e b e Ile enr i o- 
sìtà, ['m queste In più importante e 9 il più 
ignorata; quella della roccia del toro olir, 
per quanto popoli latini, come gli dpa- 
gauoli, noi, delle città inaline, si ammi¬ 
rava e torse si invidiava ai sanguinari figli 
de li 1, T berla. Oggi lo parti sono invertito 
e certi animati furiosi più dei. tori danno 
la caccia a noi, forse per creare un po’ di 
diversivo. 

E cesi finiscono Le ordinanze di pulizia 
frali cose. Col primo gennaio 1812 entrò 
in vigore in tutta la sua integrità anche 
i] codice Napoleone. L' intendenza gene¬ 
rate per le provinolo illiriche residente in 
Lubiana pensò bene di spazzare qualche 
cosa dì più solido, c soppresse le non fra¬ 
ternità avocandone al demanio le rendite, 


■ J Are Sàvio aulico Inuj^ol., fascicolo XIV il vi le 
— Prilla Raccolta* N, 10117. 








Un processo per stregoneria* 

(Le demonomattiAche di Verchè). 
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mn/.'/.o ad un'tì&leaa mi «mena cani- 
paglia, alla distanza di circa quattro mi 
glia dalla antichissima Nana, che fu sede 
di vescovi, giace il villaggio di Verckè. 

Ài piedi dalla collina, su cui e’ ergono 
i suoi casolari, si «stende la grande e fer¬ 
tili esima pianura nella quale sorge il co¬ 
sici et tu Stàlrilim&iit#) dove il marchese (rb 
nolani o MftnFrin, accasato a Zara con la 
illustre famiglia saretina dei Mola, aveva 
cretto la grandiosa tenuta per la coltiva¬ 
si enu dei nostri tabacchi. 

La località ai denomina, Fossa e va dallo 
Stabilimento sino al confine di Yerchè- 
Gli abitanti, a dir del Bianchi, sono 
dèditi all' ubbriathezm £ ni danneggiamenti 
e acne assai pochi per la fertilità e 1' e- 
stesa del territorio, L ) 

Verdi 0 0 meli a ionato dal Bianchi, come 
villaggio, in un documento del 1387 ed 
era quindi abitato giù sin da quelL epoca 
remota, fino a dìe l'invasione turckesua 
non ebbe a renderle deserto nel mille 
seicento e quarantasei, quando hi fiorente 
Nona combusta dal fuoco fu ridotta un 
cumulo di macerie. 


') Kant cristiana, Voi. JI pag. <iS7-2St 




Il villaggio, bollite infurila don Frauce- 

suo Marìn, nostro concittadino che fu colà 
oapp olili no dui 1.87J) nt 1SS3, appartenendo 
dapprima come parrocchia alla d mussi di 
Nomi., dopo la con con tra^ Jone di questa 
nell f aro!diocesi di Zara, divenne capfiàlla- 
iìiti esposto, dipendente dal decanato di 
Nona. 

Ai 15 luglio ISIS il capitano Circolare 
[li Zara Antonia Schmid, consiglierà ih 
governo, faceva conoscere «Ila luogote¬ 
nenza il di Ini operato riguardo alcune 
fa io mino del villaggio di Yerché dichiarate 
d&m&ttQmattifjLcJm. 

Il rapporta osservava che varia fammi na 
appartenenti alla vitla di levr/tei, distretto 
coniunaie di Nona, soÉIri vano degli accessi 
comi sìstoì, in segnitn ai ^nnli si contorcevano, 
gridammo e ai dimenavano in modo tale, 
i la far crndava a quei rozzi abitanti essere 
le medesime possedute dottò spirita maligno, 
in forza di •malie loro praticate da aie «ni 
coni nitidi datti dalli stessi stregoni. *) 

Tale fola — scriveva il capitano Schmid 
• si radicò fortemente nello spirito di 
i|negli idioti rustici, i ipiali accagionavano 
concordemente come maliarde eeido gia- 
v Etne Giorgio Roti ce vi di. 

Pervenuto in, cognizione della cosa, il 
capitano scrisse al podestà di Nona per¬ 
ché cercasse di rilevare meglio Le cause 
di siffatta opinione, ed ordinò al cesareo 
regio medico circo! fi re di recarsi so pro¬ 
lungo allìne di riconoscere la qualità della 
malattia e farne il relativo rapporto. 

Il podestà dì Nona obbedì all'incarico 


') Archivio Uiogot. 11.0 13,'SdiJ—I9ts7 muto itìifci 
seguenti. 



od informò (n.o 372) ohe in latti iti cune 
femmine di Yerchè si trovavano affette 
dalia malattia, descritta in apposito rap¬ 
porto del medico distrettuale, ina che la 
credei! 2 a invalsa in quegli abitanti essere 
cioè le stasati viUicke ammaliate, olei pro¬ 
dotta da qualche individuo il quala diffon¬ 
deva tra il popolo la diceria di saper fare 
delle stregherie e di esser facile, cosi, ap^ 
pagare lascivi desideri. 

Indicò precisamente il detto Giuro Hon- 
cevich, contro cni tutta la popolazione era 
gravemente concitata, come quello, che si 
era spacciato per stregone, ed in forza 
della sua stessa confessione, e del deposto 
di alcuni testimoni, i quali lo adirono a 
discorrere dì malie, e qualificarsi per inten 
dente delle medesime, lo diresse arrestato 
qui, esponendo, ella sarebbe pericolosis¬ 
simo lasciarlo al proprio paese, giacché 
qne' contadini, in cui la superstizione e 
ùntasi a agiscono, stimandolo per autore 
delle fattucchierie, sarebbero de venuti a 
qualche eccesso contro di lui. 

11 dottore Circolare, poi, con altra rap¬ 
porta, che egualmente si sotto ni ette va alla 
rispettabile superiore autorità, fece cono¬ 
scere tutti i sintomi della malattia, che 
sembra appartenere alla classe delle con¬ 
vulsive, il modo di curarla, ed uni anche 
una tabella dello ammalate ammontanti al 
numero di quindici fummiue. 

Dai lumi, che il Capitanato desunse in 
questo argomento, e dall 1 esame dei rap¬ 
porti sua eoa nati, crede olio talu malattia 
abbia avuta la sua origine prima, da cause 
morali, cioè dall 7 opinione invalsa della 
possibilità delle malie, e che possano esi¬ 
stervi ilei maliardi, i quali colle loro Fat¬ 
tucchierie producano ì inali, di cui si tratta. 



Per tranquillizzare, quia di, lo spirito ili 
quei villici, e per togliere il Cernite ad 
ogni ulteriore credenza di simili fole, sti¬ 
mava il Capitanato di Zarn, die si do¬ 
vesse assolatamente allontanare da Ver- 
ohe, e suo vicinanze il suddotto Giuro 
R once vi di, che per sua stessa confessione 
si vanta di saper lare delle malìe, e sopra 
cui ernie tutta l'ira dogli abitanti, che lo 
vogliono autore delle malattie, e che ac¬ 
quisterebbero la quiete dello spirito, cosa 
prima ed essenziale da esìgerai, se gli 
fosse impedito il ritorno, 

Stante il suo costituto, ed in vista alia 
deposizione di alcuni altri del Inoro, ap¬ 
pura dio se aneli e non abbia commesso 
delie pretese malie, nuli'ostante disse di 
saperle Fare, e forse assicurato die in di 
lui balìa stava, il disporre dello temine ; 
ni a riflettendosi d 1 altronde alla rozzezza 
del Ronca vi eh, alla gioventù dol medesi¬ 
mo, al non esservi prove, che abbia eflet- 
t.i vani ente operato delle cosi dette f attuo - 
cheric, al non aver avuto scopo, o di de¬ 
naro, o di altra mira indiretta,, ed all' esser 
stato privo di qualcuno, che lo avrebbe 
potuto dipanare, riputa il Capitanato so- 
'jjradicchiarito, die sarebbe sufficiente im¬ 
pedirgli la dimora a Vercliè, ed avendo 
egli una buona fisica complessione, po¬ 
vero di famiglia, d 1 anni *10, opinerebbe, 
salva sempre la venerata superiore appro¬ 
vazione di con sognarlo alla Ccs, Keg. Mi¬ 
litare Autorità, onde tosse arruolato in 
qualche corpo militare, ] ) 


I) Esisteva altura, l h amipJjLtnunÉQ forsHltOh 1 c-nì- 
piii bs d\oa\»uoperhivÌratK La leva militavo- enlvà 
in vigore appena nel 1 
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Necessarissimo poi, essendo convincere 
quelli di Verchò col fatto, non esser Ja 
malattia delle loro temine prodotto dallo 
malie, c da tuaIlardi, ma da cause fisiche 
possibilissime a guarirsi, credeva ohe sa¬ 
rebbe stato utile, procurarne a taluna la 
guarigione in questo ospedale. 

In vista alla ristrettezza dei pio luogo, 
ed alla quantità degli ani malati,, che vi 
sono» du« femmine affette dal male, stima, 
che potrebbero esser ricevute, e curate 
secondo il metodo dell’arte, e sentito il 
detto medico Circolare, propone Stane <2i 
Ante Luzak e Cvitkà di Ante Capooich la 
prima da lungo tempo attaccata, e la se¬ 
conda per esser gravida più urgente ne 
appare la cura. 

Il rapporto ai chiude così: 

Spora il Capitanato che da tali misure 
si otterrà un buon effetto, ma is sorgendo» 
importare moltissimo, che t Villici siano 
disingannati dagli invalsi uregktdizi di 
Streghe, Stregonerie e sull 1 esistenza di 
medesime e che tolti questi verranno di¬ 
minuite le malattie, nonché resa la tran¬ 
quillità agli spiriti, sarebbe di riverente 
parere che 1' Eccelso Governo prendesse 
da ciò argomento d 3 inculcare agli ordina¬ 
riati, perchè ordinino tutti i Parrò chi da 
essi dipendenti di spiegare con evidenza 
a loro Paro cebi ani, quanto ridicole editi- 
sussistenti si eoo le fole delle malie» e ma¬ 
liardi, noti autorizzate dalla religione, e 
che hanno sempre origine da una fantasia 
riscaldata, o dalla prava speculazione di 
qualche più destro e perniciose individuo, 
che abusa della loro credulità, e buona 
fede per giungere a qualche indiretto line. 

Zara» Ilio luglio ISIS, 

firmato : Schmid, 
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111 interessante assai, prima di tutto il 
lungo rapporta del medico Angustia, J ) 
Lo trascrivo per intero, nel suo it filili no 
pieno di solecismi e infarcito di tèrmini 
tecnici anello latini, dio io rendo no (allora 
i medici stiulìhvano in latino) quanto grot¬ 
tesco lì dettagliato, ni tre tt unto oli rioso per 
of lì volesse studiare i fenomeni delle no¬ 
stre convulsionarie di Varche le ci ull 1 . 1 i del 
resto non sono diverse da quelle degli 
altri paesi. ,J ) L'Àugustiz, che non so di 
che nazionalità e punse Tosse, mu prolla¬ 
ti il in ente, per essere stato «gli modici» 
circolare duti i tempi d : allora, avrà ser¬ 
vito forse, antecedentemente come medico 
di guarnigione, se non forse in qual Uà di 
veterinario, non ha lasciato fra col lata il 
veruna, Valga questo suo rapporto per 
presentarlo al pubblico. 

II rapporto di codesto anarchico della, 
grammatica molto sensato dal resto, u 
molto minuzioso, rivela in lui uno spunto 
di medico scrupoloso e studioso. I medici 
che nei passati tempi prendevano domi¬ 
cilio stabile nei nostri paesi si distingue¬ 
vano per individui indagatori delle nostre 
condizioni locali, di modi urbanissimi 
verso i malati o di carattere paziente. 

Il ilo le l' di testa nulle tempie BcpornHO, buebuv- 
rlo della orecchie, so d notali ga, ma sonno pRitor¬ 
tala collo visioni s pavé ut oh- 1 , (onirodta) griazull 
(kwribiiatia) per il corae siccome nei partraiemo 
della febbre, spessì sbadigliamenti e contercàmonti 
del corpo, .ppeziali pausa dall'ogni oggetto col 


1 j %b ai firma Àgustidi. Nello &cIlclu4IELituj 
affidata del ISIS comparisce come Augnati^. 

"} Vodìi Luigi Figuìer: Storia del memvìglìeao 

voi. IL 
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Ilio intuitili CO tremore deU'éstT.lìin[tà Appetito va 
mancando, la sete cresce: la re.npiiaìionc ansia 
fiùì dolori vaghi nel petto, agOJilioiaa del mede¬ 
simo successiva, rutto, altre tormenta e&ugliloxsso, 
La tosse convulsiva moleata alcuna, nn Tremore 
fovtà Convoli e «jgtàfftÓd&K Lo inani, I' estremità in- 
fiaiiari non potendo suricata! il Corp > ri gentan-n 
i inalati, sforza dd gomito t ina Ja gola COatretlu 
la ritornar la. materia in esofago con tenuta, la 
quii Lo col nuovo violenza in gola lejetttì. vidi 
sforzata ingioiti rei (gioliti# htj■■ torio#*) quindi il 
mota diventa simile delle bastie rniniuanti (Ig- 
gtnos). Questa tOiiEtiLtLiioiie spanimi ul ica della gola 
la VAido modi fica «i «ni india VQCO t elio civunla ri¬ 
dente 0 piangènti.-: h io alcune ilbl>ujaiate, In vista 
va .. eoi piccolo svanimento anr, ri paro¬ 

dino sin grande, nudi e ab olisti onc /ticai&afnm 
xanorìi etìwn/Jirwiwrj la eearitnlità soltanto si può 
tiCC-Llni 1 nel nervo nasale p C r il Spiriin s*i|£ài anio- 
tuuCÌ caustico ) le convulsioni spaginadiche uni¬ 
versali SÌ «sscrvAutì della porti Ostarne ad interi! a, 
il polso inlermiue quel debole per tutto cha tu. 
Infelici se ricordano del passoto par teismo orribili 
ondo equo persuase che i preti possono exeotuu- 
uiuii'c i spiriti maligni causanti questo mal (ck- 
tUfrHaìtiama) volentieri parlami del]'Amore sv&i’gn- 
gnoao (r.&QtùmCaùàJ. 

Questi p&ruxisi-ni ritornano al momento della 
pfiurjiL polla valida Impressione Jiel cervello sotto 
Le preghiere gpsziaWutfl in chiesa, alla vista dì 
lui prete, a di un simile Uni alato, ovvero qualche 
oggetto nuova, un foresto o straniero (aie). 

Dai suindicati s^ntoniL ai opinando di duca in 
specie della matatla essere fiytteritide La qualu 
palla diuturnità c le cause occasionali forma pa¬ 
ro usn-tì del morto morti fmortmÈ ìmw est- agtiùtin 
convulsiva smm'tfm |itirfirum rf vJiKt&jufcrarn, injifi- 
tjm* fack t, KhJorniMt iittt/MCj ri csttromtióCMJM supe- 
riormtt et ijì/eriorusji ric r ef/rì wenfe tibi eotutant. 

La cium predispone irto trovano i morbi ner- 
vori nel sesso forninino, temperamento girabili c 
nervi scnRlbili « fan tasi a riscaldata die danno 
Inygn ai fanatici mp rasenta zio ni- Crudità# prt- 
marvm ornruiw, indigeatibilità [lei pan sotto tc 
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cinero meati cotto, quindi itgi-avato stomaco, cibo 
del l'Erba varie, in specie dui I*npp(tver erratine/, 
questa Pianta ai «sa in questo Paese eoi verdura 
cusirtar e mangiar, onde eoi suo principio unico- 
ri-co eccita la sensi hi liti! dei nervi e predispone 
in mal nervoso. 

La Religione non sana fa negliger' ogni mal 
nei suo principio ab&inlqnambj la salute del mente, 
c del Corpo, e fa incui'jtbili u; mal urie nervose. 

Fra le causo eccitanti queste malato sono a 
calcolar 1‘arami pattinalo, Tir HpCtìie la p*qm cou- 
cepita videudtì ILA 1 atira infelice nel pdrQxìaoiù de¬ 
plorali ili, dova CO II ferina il Pr-ctu che eia colpita 
col api l'Un maligno \ spavènto por nn malizi piio 
fatto che determina il tempo o la persemi che 
sìlfà colpita da questo male ed indi paura piri 
glande dei Sa fantasia riscaldata: ciba] astone pu¬ 
trido fluitale dello chiese, dove furono aepoltE 
cadaveri: viscaldazione della testa di colpi del s^l 
finsolatio) spolivalente nella giovanile etadc poi 
labori rurali colia testn ebassata. 

Cura. 

Nella cura sia principale riguardo al¬ 
lontanare Toggetto eba professa di aver 
potenza a far delle simili malattie, chi 
spaventa minacciando il rozzo popolo pro¬ 
fessando F attacca mento del mal, e fo¬ 
mentando la superatisi co a. Gli ammalati 
devono venir syparati dal pubblico sguar¬ 
do, o specialmente da conspctto delle gru- 
vie, delle creature ed individui debiti ani¬ 
mo: tutto sin al lontanato olio potessi eti¬ 
cità re la fantasia dei spettri, spiriti o qual¬ 
siasi spavento ondo potessi recidivar pa- 
roxismo, il quale sempre più rovinai nervi. 

Vera e retta Fede (III nati a mi, la conso¬ 
lila ione spirituale, ed allegra contenta 
monte distratta preserveranno le recidive, 

Ilr.media medi cet tintiliyx ferie a, anfispn- 
sinodica, anche cavato di sangue nello ple¬ 
torica, dopo nervina, roborantin furari rio U 
suo buon effetto. 



Al rapporto va unita ani he la seguente 

tabella: 

Tinelli 

DcmostintkVft il Numero, Nome, Cognome, sesso, 
otadc, stato degli ammalati: e la durabilità del 
male. 

1, filane di Àii tu Lutaci] anni 20. Muglia di Ta¬ 

li] a Sididli ha da g emi S unii cetalca fron¬ 
tale tempia saporosa, pausa, cribiLazione, 
polso intermittente, ansietà, sonnolenza. 

2. Miii'ceJJa di Jure Juikin anni 20- Moglie di 

Jacop Miiutlnàj serva, dì Martin Predo van li 
primo parafiamo convulsivo soffriva li 12 
iVi'. cuironE dopo clic fosse stata aggravati coi 
fiyntomi tutti descritti per giorni 2i) in chiesa 
essendo collo a]tre affitte fù anche easa col¬ 
pita di fiLEeato mal, 

8. Cvita di Ante Capevi oh anni 2d. > foglie di 
Mate Papi eh Visibilmente coliyiiIsjl li ih lu¬ 
glio con condiziono delta, precedente. 

4. Jerca. di Josip falcia anni 20. Moglie di Ga- 
Ntì. spftr Itadobulax gravida fd colpita, nella chiesa 

sotto la condiziono p ri detta li 0 cun-ent. 

5, Vida, di Pavé Calata anni 20, Moglie di Ivan 

Kùngevicli ìd, iiL 

ti. Mattia dì Mi ho Lovren^evidi anni 37. Moglie 
di Martin Piedova», e^aaii inurbo cornati 
da Ih giorni. 

7. &Eùja dì lilja ^OSJI Mimi 24- Moglie dì Ivan 
PiedtìVfln par odiami convulsivi sottoposta, per 
un mese. 

H. Antica di Luca Gorgich anni SO. Moglie dii 
dosivi Maras afflitti giorni 40. 

II. Marcella di Jadie Sipiua anni lo. Serva dì 
Tome Murai* colpita morbo 2 mesi, 

10. Ivanìzft di Baie Fapich anni lb. Moglie di 
Si me Miu-ugricli .spastica dì mesi ti. 

11. Mai ta di JosEp Radobulfts Unni 2iJ. Moglie di 
dure Frcdovwn, si sentiva melanconica pid 
dì un anno, visibilmente convulsa in chiesa 
utì altre prima di mesi 8. 

12. Tornisi di Jacov Miscovicb pimi 22, gravida 
di Tomo Mirasi, epu^o^ios conoufflo un anno. 
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tri, A.ll5iaa di Mio Posta fini]E J7, «lùglio dì Jorku 
Predovan (vilpìhL uuìai M, 

14, jVfiu't» di Jwéùp Doridi ciani IO, eoimiUa 
j\ t /ì h EMjll’ftltrft dn due- aulii. 

1£>. Marta dì JnCop Vuk itili colpita nella chiesa 
prima di 5 Aiuti con Lpiestù «lai. £ fa diver¬ 
si l sai inamente tsEoidaat^ etti pi-eii con firmando 
die aia infelice vittima del gerito infernali, 
ueiiaa nllo buon auecesao ; purga-ntOwa e vo~ 
oiito rtwf ara trattata rep di vilmente ecmsa cf 
Tetto net publico coti fiosso della gente mai 
libera ria parodiamo, 

Signatum Vcrdiè li 13 1 Ligi lo IBIS* 
Questa tabella degli ammalati, che fu 
parte ilei rapporto nnm. 191 del medi co 
del Cìrcolo Augnati a (ti,o 63f>8) al cosa' 
reo regio capita mito ci rem lare e presentata 
il J7 luglio 1818, è allegata, senza altri 
commenti eccetto i tre notabem marginali, 
al rapporto che il capitano circolare innalza 
ni governo della Dnlmusia (n.o 133454- 
1&871). 

Il governo, cor vinto trattarsi unicamente 
di una malattia tisi co-intellettuale soprag¬ 
giunta a contadino isteriche, per altrui 
colpevole increzione, emette allora questo 
urgffrrtitsùno decreto, determinando di auto¬ 
rizzare l r accettazione, nell 1 ospitale civile 
di Zani, di Stana Lukack e Zvita Capo- 
vick, con ordine di rnccomandarle in modo 
particolare alla cura dd wedito ordinano 
ed alla sorveglianza di ondilo dd Circolo* 
ben inteso di’esse due femmine vengano 
poste in un locale appartato onde non pos¬ 
sano recar molestia agli altri malati. 

Per ottenere in guarigione, poi, delle 
tredici altre donne die restavano a Yerclié, 
si doveva eccitaro il Podestà locale ad im¬ 
pedir* toro V [fsciia di casa sotto responsalri* 
Htà ilei padri e mariti rispettivi, adoperando 
anche La, forza pubblica, ove inni iosa e ne- 
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cessario. Si doveva proscrivere, in secondo 
luogo, al podestà medesimo, di visitarle, 
in compagnia del parroco, due volt# la set¬ 
timana, con J'oggetto di portare ad esse 
qii&lnhe sollievo morale, assicurandole clic 
In malattia convulsiva, da cui orati gra¬ 
vate, sarebbe curabile, come ogni altra 
ordinaria mai atti a, col mezzo dell' arte me¬ 
dica mentre l r impostore stava fjer subire il 
meritato castigo, e ohe il Prc dovari, di lui 
viofiiitTù, m)i i {sfuggirebbe allo sgitardo dei 
Magistrati. 

Sarebbe bisognato, ancora, poi, preve¬ 
nire il sardaro del circondario, al finché, 
nei guoi giri d 1 ufficio, egli si Cil cesse puro 
sei tacito di visitare le ammalate, ed in¬ 
durle ad abbandonare la follo credenza 
d'essere inde tuoniate. 

Il governo voleva che fosse, per so¬ 
vrappiù, incaricato il medico del Circolo 
di recarsi a Vtrcbè, ogni otta giorni e di 
adottare «n conveniente metodo di tura, 
avuta riguardo alt 1 indole delle malate eri 
alle circostanze delle famiglia \ disposto, 
il governo, ad abbonare la spesa di qualche 
farmaco, quando constasse dell 1 assoluta 
povertà di taluna delle famiglie medesime. 

Un commissario del Circolo avrebbe do¬ 
vuto venir, da ultimo, spedito sopra]nego, 
dopo tre o quattro settimane per asei cu¬ 
rarsi circa la esecuzione delle misure pre¬ 
scritta £ riscontrare l r andamento delle 
cose. 

Ilio va v a l'ar seguirò anche l 1 arresto del 
Prudeva!), che compariva autor principale 
delle stregherie, e ciò più ma di duro le 
disposizioni riguardo iJ Ilo no evi (di, ondo 
evitare clic il Predovan si dosso alla l'nga. 
Si doveva poi dar avviso al podestà di 



Nona perchè ponesse nella dovuta chia¬ 
rezza i fatti criminosi ohe gli venivano 
riferti. 

Il consigliere Schmid doveva, finalmente, 
far costruire in regola gli atti inquisì zio- 
nuli per riuscire a stabilire con precisione 
le circostanze che aggravavano la con¬ 
dotta del Prcdovan e del Ro no evi eh e ciò 
all 1 oggetto di emiro se fossero, gli accu¬ 
sati, da rimettersi al turo ori m male od 
alla prima instanza politico, oppure? da 
punirsi con delle misure dì polizia. Troppo 
informi erano i costituti assunti dal po¬ 
destà di Nona per poter, sulla lor baso, 
emetterò alcuna decisione. Era le altre 
irregolarità compariva gravo quella di 
aver deferito il giuramento all 1 imputato 
Ronco vich, 

E cosi, con altre piccolo istruzioni d ? in¬ 
teresse secondario, il decreto del governo 
si chiude, 

Un capo d'opera di stilistica è poi il 
rapporto luglio, firmato dall 1 aggiunto 
Antonio dimetta, facente funzioni di pode- 
stò t e dal segretario G- lo vanni conte Giu¬ 
stiniani, nel qual rapporto i informativo 
partecipano di essersi portati, dietro invito 
del cesareo regio medico circolare, nella 
comune di Vere li è, rilevando che da quanto 
dune il Suddetto medico, la malattia delle 
siffatte donne non era che fìsica, mentre 
invece i villici Predoyau, Maras, Rotice- 
vich e compagni sostenevano esser il male 
derivato dalla xtravaria ed effetto di mn- 
lefìzT infarti alle donne stesse da Giorgio 
Reni ce vieti e Giuseppe Predovan ■£ quali ni 
millantavano di aajtfr fare d&f-te atf-vigherle 
e avevano anche predetto ciò ch'era ac¬ 
caduto infatti la domenica dopo, alla mo¬ 
glie di Gasparo Kadebili tnz, Aggiungo- 
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vano ^11 stessi thè il Pre dovari aveva 
min acciaio di morte il lìoucevich, pel caso 
che questi avesse palesato sassi' stato il 
Predovan ad insegnare a lui i segreti 
delle malie, 

Va imita, al rapporto una dichiarazione 
del parroco di Verchè, don Natale Clisterà, 
datata 6 settembre IBIS, nella quale egh 
dichiara esser il Rancavi eh senta religione, 
non essendosi mai accostato ai sacramenti 
e che quando il prette dice la métta égli io 
paragona con la propria somara dicendo che 
sa piti essa di mitristero ecclesiastico che Ivi. 

In Eorza di tali circostanza aggiunge 
il rapporto, fu chiamato il suddetto Ron¬ 
co vìch e v no ne arrestato indi tradotto a 
Nona per tolgierlo dalla faria de ' rilici che 
lo volevano massacrare. 

Vediamo un po' questa parte ghiotta 
dei nostro piccolo processo per strego¬ 
neria. 

Il 13 luglio a'apre T assunzione proto- 
collare di imputati e testimoni, nell'ufficia 
comunale di Mona. Il processo verbale 
viene tenuto dal segretario municipale 
(ri usti ni ani, un apocrifo, il quale sottoscrive 
le informazioni die Antonio Siloetta, rag¬ 
giunto semi-il letterata, redige con molti 
peccati grammatica Ir ed erto grafi ci che 
noi gli perdoniamo considerata V impres¬ 
sione sua di trovarsi in presenza di un 
ministro dì messcr Belzebù, so non sì 
voglia chiamare il Preduvan con altro 
eufemismo. 

Tradotte dalia magica bacchetta di qual¬ 
che sor darò ^ sua signoria (xiorgio Ronca¬ 
vi di comparisco, infatti, a eli a angusta 
numera della poco augusta podesteria e 
doponc le proprie generalità che, come in 



tatti ì processi, si limi tu off ni soliti proli 
miliari ili dichiara aio ni sull 1 età, nome, co¬ 
gnome del padre, condizione, professione, 
figliolanza e tatto it corredo etiti segue. 
Viene anelio assunto il suo giuramento, 
uh 1 egli fa « litio a alta santissima trinità 
e de pone, prima di tutto, esser egli nol- 
l'aittì di Simon Mago, allievo di (tì a seppe 
Prednvnn. Appreso in bell'arte della ma" 
già quando si trovava all’ animi distrazione 
dello Stabilimento tabacchi Munfrin il 
reverendo canonico Magio ed egli serviva 
in qualità, di pastore della stessa tenuta, 
in compagnia del Predo va n suddetto, che 
fungeva da guardiano dello Stabilimento, 

A proposito di luì agnellino sbandato o 
trafugatogli dal Picdovan, entra egli in 
amicizia col piccolo fattucchiere, il una lo 
gli Insegna il paia? - nostcr alla diabolica e. 
gli regala una yurta aspersa di certa robba 
ammanitala (f) di tre colori giallo, rosso e 
«4 c gli insogna che con quella carta 
tf-occAi la donna che gli piacesse e cho reci¬ 
tasse il. predetto palar rwster diabolico, 
mentre vedrebbe Testar la stessa donna os¬ 
sessa, 

U sortilegio, come sì vede, non ura dif¬ 
ficile ad eseguirsi e il Roncevcch se no 
impossessa e apprenda anche alcuno pa¬ 
role cabalistiche che sono : or frigna, occgna t 
didìgna: tutto però si riduce a queste, cittì 
le altro se le è dimenticate, essendo parole 
molto stravaganti per la sua lingua . Il Pro- 
devan gli insognò poi di prender anche 
ima tana vvrde che si a tiro va pelli altri 
chiamata in illirico Gwpina Zabga (rami 
della Madonna 1 ) t e, dopo ammazzata di 

[ ) E la arborea de E natura tt&tl, dotfct in 

i 111 ì ino o raganella* 
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metterla u» im buco di formiche le quali 
la comumerwmot c dopo consumata la tiri 
inori, tolga degli ossicini della stossa c, 
dopo prese tre foglie di trifoglio, dettolo 
illirico cfreterna lè unisca ad una foglia 
di erba olii amata berdei i, denominata in ita¬ 
liano cipolla selvatica,, i quali ingredienti, 
frammisti al sangue a tre colori che te¬ 
neva in quella siffatta carta, dopo re tu tate 
il pater noster diabolico, ponga sotto alla 
tovaglia dalla mattò a dei rdìgioùi, e fino a 
txmlO che il sacerdote celebra Ja Santa Tfjflfltffl 
ripeta. sempre non é vero ciò che il prete 
dice , ossia in illirico nife tako. Finita la 
mossa, tolga quelle robe dall 1 a Ha re e, dopo 
recitato ancora una volta il ptiev metter 
de! diavolo, pensi a qufilla persona alla 
quale era intenzionato ài fare del male e 
ebe con quel pensiero gettasse in mare n 
nel fuoco la suddetta mistura e in cotal 
modo la persona designata non avrebbe 
potuto liberarci mai dal sortilegio. 

Afa non è ancora tutto. Alla richiesta 
del Si metta se il Predavan gli avesse in¬ 
segnate altre cose, aggiunge il Roucevich 
avergli detto, il Predo va n p di prendere 
htnì testa di cadavere portandola nel sito 
dove ai siano degli atti modi e che di tal ma¬ 
niera, dove vi fosse buco nella testa, gli 
animali creperebbero tutti. Che nella notte, 
di san Giovanni Balista, quando egli vo^ 
dosso sparire qual oli e stella prendesse da 
sotto i piedi un sasso e lo lanciasse alto 
e poi lo riprendesse e lo tenesse seco e 
stesse sicuro che una ragazza o una donna, 
sarebbe venuta da sola a porglisi spon 
tane am onte, 

L'aggiunto insiste minora con le (lo 
mando e il Rou covici i risponde; 
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li Predo va il lui insegna di prendere una 
manata dL terra e che iu ini abbia a pittare 
bocconi, con il ventre so p ru ma a sepoltura 
ili Tresca data e r prendendo una manata di 
terra, con le mani tenuto all ! indietro la 
porti poscia al cagate degli animali di 
qualcheduno e spargendola pel casale potrò 
di tal guisa ni Imre animai l a mio talento 
e senza che il padrone degli stessi si ac¬ 
corga della di mia presenza. 

A tutte codeste fanfaluche, il Honce- 
vich, richiesto se avesse egli fatto tesoro 
di tali lezioni e ne avesse quindi infatti 
tratto profitto, risponde £0 non feci mai 
alcuna di tali cose, apprese dal Predovan, 
intesi bensì ah' egli le abbia fatte e ricordo 
bene di aver udito dire da Josip Predovan 
fhìo /rateila Miai Predovan non atlewrà mai 
creature di euo figlio Ivan, 

R qui Ha termine il lungo interroga¬ 
torio cui fu sottoposte il jfeuucavieli, in¬ 
terrogatorio utile quanto mai se non altro 
come documento fmldoristico per la storia 
della Superstizione nei contadini delle 
nostre montagne. 

Gii Lisi, ì costumi e le credenza del 
rozzo popolo del nostro circondario assu¬ 
mono in codeste pagine, delle tinte assai 
pili fosche dì quanto finora si sapeva. 
Della notte di san Giovanni si conosce¬ 
vano ì piccoli innocenti scongiuri delle 
fanciulle che sospirano un marito e si 

cono scovano è vci' setti alterna tcrenq, — efte 

pmà tè mmO) quando da noi a Zara si abbia 
da rintracciare un tesoro nascosto \ patri¬ 
monio folklorico comune, del resto, ni pu¬ 
pilli ile Ila vicina Istria e in. generale a 
tutte le stirpi neolatine, E si conoscevano 
folletti simpatici, come il MaziC e il mam- 
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noratìt il mali Matti (isola di Pago) i Vu~ 
kadlaaij si era. intaso narrare di astiati 
scrocconi, i quali nei villaggi, per denaro, 
pretende vano conciliare eoi sortilegi due 
sposi inai appaiati : constava poi che anche 
parroci imprudenti, fomentatori di super 
stazioni malsane, si crono recati ad inchio¬ 
dami il morta, eh’ era comparse dopo vario 
tempo del silo dècesBo f alle fantasie di 
contadini creduli, sovrecitate forse da co* 
piose libazioni specie in tempi di feste 
famigliar!, fiera o vendemmia dove il vino 
si cionca a garganella. 

Ma non e mio compito 1 : occuparmi oggi 
di onesto argomento e tiro innanzi. 

li 20 settembre, il capitano del circolo 
produce al governa il rapporto del medico 
circolare sull 1 andamento delle femmine 
malate di Verchè 1 ) ! dal quale rapporto 
risulta che le quattro femmine poste in 
cura nelV ospitale di Zara erano guarite, 
ad eccezione della sola A ratizza Maras, per 
aver essa disordinato nel vino e nel hallo 
(che non era quello di san Vito) nei giorni 
25 e 2tì agosto, alla fiera di Kona. Il rap- 
porto riferisce che di ammalate ne restano 
soltanto altre otto, le quali desiderereb¬ 
bero di portarsi se az’ alcun dispendio era¬ 
riale, in Zara, in una casa privata, e sotto 
custodia, allo scopo di ottenere la guari¬ 
gione con maggior sollecitudine. 

Le femmine libere dal male erano Stana 
di Ante Lukach ; OiU di Ante Capo vidi 
e Mattia dì Mino Lovrencevich e pare, 
dal suesposto, che esse fossero già ritor¬ 
nate al proprio paese, 

!) tt, 18509-aeift, VI, tO t fl 8381, del capita¬ 
nato Cil’COlarU. 



— 112 — 


Il governo, per bocca del consigi ier 
Nicolò Giaxich, referente il Battisti, tro¬ 
vava senz’ altro di appagare i desideri 
delle otto femmine. 

La trattazione resta sospesa fino al no 
vembre dello stesso anno e al 4 di questo 
mese torniamo ad avere ancora notizie di 
tale strano procedimento politico in un 
nuovo rapporto del Capitanato circolare 
firmato dal segretario dal quale, a propo¬ 
sito di codeste povere colpite da malattia 
fisico intollcttualo, elio P autorità supe¬ 
riore aveva ordinato il fermo di Giuseppe 
Predovan, mentre al podestà di Nona era 
stato imposto di metter nella dovuta chia¬ 
rezza i fatti criminosi che a quella cima 
di Predovan erano stati imputati. Dove¬ 
vano venir assunti a deposto protocollare 
nell’ufficio del comune di Nona, e final¬ 
mente doveva venire rilevato lo stato di 
possidenza dei due torbidi individui , c se 
fossero necessari come aiuto alle proprie 
famiglie e di quanti altri membri le loro 
famiglie si componessero. 

Il costituto di Giuseppe Predovan è del 
24 settembre. Viene tenuto dinanzi al Ca¬ 
pitanato circolare di Zara e tende a rilevare 
le circostanze che aggravano 1‘ imputato 
tradotto a Zara in istato cV arresto. 

Dice egli d'aver circa anni qiinranta, 
d’esser cattolico, a ai mogi iato, con duo 
figli, o nativo di Verchè, di professione 
campagnuolo. Accusato dieci anni addietro 
di omicidio, praticato sopra duo individui 
appartenenti allo Stabilimento Manfrin, 
dopo nove mesi di prigionia fa licenziato 
per non esser stato riconosciuto reo. Stette 
chiuso in carcere due anni addietro, per 
imputazione di svaligiamento in casa di 



nS 


un chirurgo* ma poscia, ri conosci irta Fa! su 
1 : a cu putuzione, venne jiotìto j n libertà. 
Circa la ìuafuttia delle femmina nulla 
su dire. Le vedeva oppiasse da ttU'nti tio n 
le «idiva gridare ad alta voce ma le stre¬ 
gherie, cui esse soggiacevaoff, venivano 
attribuite nel villaggio a carico di Gior¬ 
gio Roneevjch. J.l Roncevich aveva appreso 
fé male arti da oeido Giorgi n Miìich — 
ohe i|ui comparisce in scena dem ma- 
china — e eli certa Ivftnizzu Ligliritì. Egli 
è ignaro di magie u non istmi filmino; 
non minacciò il Ronco vi eh, non lidi parlare 
inai di soffi awnti La forza di far volare 
fjli uvutìtn, non ilei modo dì sciogliere un 
fazzoletto nudato, nuli la sa circa il figlio 
di Gate Predo va n cui non avrebbe per¬ 
messo di generar creature. Egli li a tutto 
il villaggio contro di lui, per invidia so¬ 
lamente, a motivo del sue Felice stato eco- 
n-mico, e si professa, in tutto innocente. 
Nuli 1 incartamento ci sono anche i co¬ 
stituti dì var! testimoni, quali Gliergu 
Predo vani, (-Moaip Merdeglhi, (Iute Predo- 
vnn. Ivan lìuncevtcli, Sìjulzzu tìlchich,, 
Tome Ma ras e Ivan Preti ovai], ma con 
risultati di scarsa inaportansa. Il Marne 
conferma 1 T affare della rana, de macerarsi 
ite! buco delle formiche; Ivan Roncevicli 
conferma il volo dei sassi, il trifoglio, e 
aggiunge certo particolarità riferìbili al. 
potere del cervello di somaro che, disse¬ 
cato al sole, o fatto bere alle femmine 
che gli piacessero avrebbe avuto la forza 
magica di farle sue. 

Giuseppe Meningi la narra di alcuni..,, 
giti obi dì prestigio eseguiti dal Predo van, 
il quale faceva ballare un soldo veneto in 
un bicchiere è scioglieva un nudo di un 
fataci etto, con !e sole due dita; balubi 

a 
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neri e apprese forile (coin è da credere) 
dal .Predo vaa, mercè la istruzione di con¬ 
tadini dello stabilimento tabacchi clic bi- 
rota tu e Mnni'rin aveva qui trapiantati dalle 
regioni venute ance fa nel 1736, canquel- 
l'audace tentativo dì coltivazione clic co¬ 
stò alla veneta repubblica, nei soli primi 
quattro anni, 213.ÒU0 ducati di'argenta. 

Alle ingiunzioni dal governo il Gap ita- 
nato ottemperò, come risulta dui posteriore 
suo rapporto 4 novembre IBIS, 

Sì evince dal rapporto che, essendosi 
ottenuti risultati favorevoli circa In gua¬ 
rigione delle femmine, si procedette al 
I 1 arresto del PredoYun, il quale, scortate 
in ìatato di arresto passò sotto la vigi¬ 
lanza del capo-custode delle carceri di 
Za m, se non che, non emergendo dal di 
lui esame baste voli motivi per poter as¬ 
soggettarlo ad un' inquisizione criminale, 
considerando il Predo va u s elianto diitwU- 
atisximo carattere violento t fuor d* t/gni erti- 
fiere temerario, visto esser egli stato nitro 
volte carcerato per imputazioni cnmìnoBc, 
visto essersi reso egli malavtso a tatto il 
0 illaijffio per aver tatto egli, pompa della 
sua ni is cren don za in fatto di religione, gii 
proponeva una condanna all'arresto rigo¬ 
roso di sei mesi. 

Quanto al Roncavi [di, privo di beni di 
fortuna, appena adulto di eU, senza pesi 
di famiglia, unirò superstite [lei suo ca¬ 
sato:. privo dì occupazioni e poco dispo¬ 
ste a moderare In propria condotta morale, 
proponeva il di Ini allontanamento dal 
villaggio, per offrirlo in servizio militare 
ni localo comando di piazza o al Compe¬ 
tente commissario di guerra. 

Unito al V atteggio c J è anche il rapporto 
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dui jiùclushV di Nomi, FiÈinceaco G-iiiisti- 
niuni. 

Si rileva da fju^sto documento ohe le 
femmine, non assoggettandosi rigorosa- 
ns l 1 nte allo disciplino modiche (foJTospe¬ 
dale di Zai'ft, frano ritornate al villaggio, 
con ([uniche ini gl io nt mento. Eseguite le 
assunzioni testimuntati allo scopo di sitare 
In Golpata! ha del Predo vati, informava 
tinsero egli diviso dai fratelli, esser egli 
airi luoghi rito, eoo due creature, maschio e 
tenue in n t necessario perciò al s ostenta- 
mento della famiglia. Lo dipinge per ifcffi- 
lemttt, ladro, sanguinario, oiol&nto, inquieto 
in famiglia,, molesto ni propri con villici 
e insiiUntore di professione, Aveva anni 3G, 
Il Jtcjicevich (d 1 annidiciasettc) è senza 
pud re b madre, ha un fratello maggiore, 
di buona condotta, ma vivono separati* 

ILI or* reco finalmente il risultato di 
cotante indi Leste. La Luogotenenza* col 
d d E b mito 17 no ve in b re, seri ve va ; 

I^ueo in inaiu lo esame II i-appoi-to di esso £ea. 
li-i’LT. tffiido CE reo] » r« iti data I fi 111 * pEL^sELto n.o 
tftaJ u gli atri die vi sano aulirai gli si imnve 
;t sua sdi'ina ciò cho segue. 

Quanto cuti cerno le ini su iti prtac riguardo le 
femmine del villaggio di Vcreliò affetto da matat- 
(io 3*1 qjO-Eji cyIJ Eitu.fl.le non resta più cosa aggiunger 
poi- parta dd governo, mentre fu por intero esc 
guito il decreto governativo 1334 £ a. d, e lo 
femmine suddette porte l temente panile ridonato 
furono allo lo™ famiglio- 

iti spetto poi Eill E Giossip Prsdovan, e Giuro 
Ronccvieh accusati di aver dai» ma tivù all' abo¬ 
rrono di monte di questo femmine $ol farsi ero¬ 
der capaci di inaliti, abusando della loro buona 
fedo, e portando [a spavento, 0 la cotifusìonu 

L ) Capitanato carcol, n.o 3793* — Luogo!, n.o 

o viU2. vi. im 
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nelle fainigliu del uoimmii di Ve l u]i u h eunvicna iE 
guvurriA eoi purcrii del Ch. Kcg, Cupi tinnito Cii- 
LiL>Jitn) eli u min ausaistouu ilidì^J abbnstuiisia gi tivi 
per assoggetta*]] Ad una inquisito nc cniniualt 

iiLtìcetEici Giosslp Predava,!! Gasando gi?ì du acj 
musi arrestato hn e spinta In pena die avrebbe 
potato meritare m via di polizia, e coiieìdurando 
elio il merteidmo ku famiglia, e non è in età tanto 
fresca, ile temi in a i! governo che lo fù debba tan¬ 
to: to porre in libertà, previa la più gena e severa 
ani monizione, 

TI Cea, Tteg, Capita tinto furi perii attentrimenta 

sorvegliare Ea saa condotta per impedire ogni 
nltonore inoonveniante, e duj'ù utreffotto addoglio 
istJTtiioni ni Perduro rispettive», ed anche in quanto 
fossa opportuno al Capo Vi Eia, od al Pìll fdoo lo¬ 
cale, 

Finulctionlu (itUru KonCQvioli, amino C segalai; 
dal Frgdovitii, ohe si in Ani tea tó sempre non meno 
j menu rato e multe, tu dOnemJiod at viti od alla 
irreligione, Attesa anelic la sua età giovanile, c 
l'tfwtìr isolato, e teiina uOnSugUeiUte di Ibiuiglii; 
varrà cobaegiiriJo oli 1 Autorità Miti taro por cmiijr 
nrrihlatu ut: Ile Oes, Keg. Truppe carne soldato 
cornano, JL tJcs. Itug. Capi tatuato diurà BUaJS'aUj'u 
In opportune di* posizioni peli 1 fnmtogii eiscusdomc 

Volli porre sottocchio » miei lettori 
questo s trmio auso dì degradazione mo¬ 
rale, verificatosi in uno dei nostri lontani 
villaggi del moni tane, per far toccar ccm 
mano La doso di canagliume ohe entrava, 
come ingrediente non piccolo, in codesti 
pretesi fenomeni soprannaturali, di coi le 
campagne erano a peci a Iti io lite teatro. 

Non che a Zaru a telusa mane asse tal ge¬ 
nero di imposture, ma Le autorità non pren¬ 
devano le cose troppa sul serio né le pu¬ 
nivano troppa se ve rum ente. Nello altre 
citta dalmate, c specie a Spalato, le popo¬ 
lazioni inferocivano addirittura contro le 
pavere streghe. 

Un decreto del Dandolo ut regio prò- 
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curatore generale presso là corte di ri»- 
palio Jell a Dalmazia, datato Zara iì iti»' 
braio 1808, avvertiva eie, dal procuratore 
regio di Spalato (rapporto mmi. 2140) gli 
erano stati assoggettati tre processi di 
un’indoli) particolare e meritevole dalle ga* 
Wr native considerazioni. 

Tutti tre versavano sopra latti tumul¬ 
tuari ed atróci, a cui delle popolazioni in¬ 
fere si lasciavano ciecamente trascinare da 
una superstiziosa muniti contro U streghe. 

Quanto trovava, il Dandolo, di rigorosa 
gitisi Lilia dì colpire colla sanzione delle 
leggi i promotori principali di tiffaMe tra¬ 
giche .scoili e quelli che si macchiati nel 
sangue dello infelici vitti trio di no maniaco 
furore, o che altrimenti con gravi offese 
corporali stìvirono contro lo medesime, al¬ 
trettanto, considerando l'ignoranza di un po¬ 
polo twtttiirao lineo ra nello tenebre della bar¬ 
bar k, gì Lidi e ava inconveniente t r esfeud#ì*e lin- 
tltii&izioite ai complici e correi, e tanto più 
quautochè, diiwnsjtdo in co tal guisa ^AftS* 
interminabile il processo, non si potrebbe 
piò cogliere II grande oggetto soUecitv 
gastigo dei piu colpevoli, dal cui esempio 
più giovamento riirar ni potrebbe, che dalla 
tarda inoUeplicità di meno gravi punizioni, 
"La difficoltà poi, anelie, dì condurre a 
termine processi in cui erano involte le 
pepo la alo ni Intere, trattandosi anche di 
fatti accaduti prima dell : nitivaaione dèi 
nuovo sistema giudizi mio, determinavano 
lì Dandolo a risolvere che, nei tre processi 
per stregoneria, le autorità dovesse re limi¬ 
tarsi alla scoperta e punizione dei promo¬ 
tori principali del fatti accertati 0 quel lì 
ohe personalmente avevano esercitati gli 
eccessi di crudeltà risultanti dagli itti 
d 5 inquisizione sino allora eretti n che in 



jyrogressa d‘ intpdsizicmti si fossero mnttfì a 
wtioprire. 

La regia corte d 1 appello, cui si doveva 
temimi care il decreto, avrebbe? dovnto 
dure gli ordini conformi al tribunale di 
Spalato per la prosecuzione dei prò nessi 
che neìr atteggi» ai acclude vano, o tro¬ 
vando opportuno ili spedire un giudico 
pai tribunale sopra luoco, -pel pià sollecito 
«*<i ttriméftto, avrebbe dovuto far avvertito 
Il Provveditore atesso h J ) 

Processi rii streghe, quasi tutte bruciate 
vive sulle pubbliche piazze del cui costa¬ 
rne era rimasto ancorai lo strascico oimio- 
v al esco di brucar Ut veda, se ne contano 
anche in Lai maxi a, e nelP evo di mezzo, 
a noti-aia che ci offre il professor Stufa- 
noci *) processi contro estatici, contro de¬ 
mo nodogi e anche persino contro le bestie, 
nella cui delinquenza le bestie umano evi¬ 
dente in eia te le supera vano, lasciarono una 
eco disgustosa anche fra noi. 

Luigi Pigìi hit, nella celebre sua jSWiIn 
tlui meraviglioso *) narra che bacchette di- 
vitintorie avevano fatto scoprirà 1'assas¬ 
sino famoso G-iaeomo Aymar ; nei nostri 
villaggi bastava perb sempre il serdaro 
furbo o il panduro inflessibile, che reso 
celebri fra nei i prodigi della colonna wzo- 
bile, la ipialo, coma tutti sanno, non ora 
poi che una colonnfi di carne, annata. 


*1 A rulli tip liiCjj.-ihaitìnKialn in 125. Anna 1805 T 
dell 1 archivio gì usti ■/. La! s francese. I tre processi 
dovrebbero Fi'ociiai naif archivio tribunali zio di 
Spalato. 

Storia frrVù'fi tir. Un Milane. Bri- 

gola lbT,s. 

Genova, 'riporr. dell'istituto Sorti >-m.. ti. 
l'-’ttS, 'J radette da Carlo Casseri, 



INAI processa dei nostri rozzi contadini 
di Ve re he siamo ancora lontani, come si, 
vede, dalle teoriche degli antichi facitori 
d J incantesimi, i quali, coll Applicazione di 
un oggetto materiate credevano di pro¬ 
durre dagli olTetti morali, fj, almeno, I'ef¬ 
fetto ora rivolte a tutt ; altro afcupo clic a 
quello di far dello diavolerìe, ma in Dal¬ 
mazia sono celebri le maglie schiavone, 
famose preparatri ci diyntfurtij da oscurare 
i Hltri delle saghe della Tessaglia, Ma 
tutte codeste fandonie erano da attribuir¬ 
si sempre ai parroci poco prudenti, re¬ 
clutati dalle torme della zappa, allevati 
in famiglie od in paesi dove la supersti¬ 
zione erti uu f istituzione addirittura, non 
educati ancora tutti nei seminari (dove 
accedevano soltanto i privi log iati) ghiotti 
delle .svanitiche smunte a] borselli di vii 
liti idioti o superstiziosi all 1 eccesso. 

À Verchè — è sempre il reverendo 
Marin che m'informa —- viveva, sin tempo 
fa, un vecchio Maras, denominato nel vil¬ 
laggio lo stregone, il quale non ascoitava 
mai la messa. Soltanto a qnella notturna 
del natale lo si vedeva,, in Fondo alla chie¬ 
sa, e i eoo villici gli attribuivano prepa¬ 
razioni di torbidi incantesimi, 
v Di Marna f di Ciò si, eli, di M Untino vi eh, di 
< dieta e di Papi eh ne esistono tuttora 
colà; S Predo van poi, come tutti i furbo ni, 
sono moltiplicati in maggior numero tante 
perchè non ai perda ia stampa. 

Ciò che stupisce è il n limerò abbon 
dante, in un fi stessa località e in mede¬ 
simo tempo, di codesto povere all'ette dalla 
stessa malattia clie r come lo baccanti deb 
l 1 antichità, contraevano una dall'altra la 
sacra furia sfrenata* 

Per quanto riguarda il material e, poi, 



dii* così* t^ltn messa In scena, esso si 
|>iiò reperite in larga misura eom montato 
nel libro dd Mai-cotti ') dove fra le inte¬ 
ressanti curiosità sul conto il a Uo premito, 
trizi, del l 1 lingue ntuìn ann in rum , pc r guari r 
tenie (a base dì muffa del cranio umano) 
e delie bmatulanti (persone sospette di 
magia) egli descrive la stessa hiudone, 
cola ìo stelo del trifoglio (erba medica) 
pur attirare l_[li**. 1 la nqats donna alle proprie 
voglie, con la variante però di iìuw messe 
celebrato sull 1 aitare; quella della rana* 
chiusa in un bossolo perforato, le frasi 
tu td menti per hi, Wa, dette sotto voce 
al celebrante, e cosi ma; dùtwlerie ed eresie 
di s&ealt pasaatij reperibili nelle note ilei 
processi incoati dal sant' uffìzio già nel 
quattrocento e inscenate nel Frinii donde, 
colla colonia della tenuta Mali fri u vennero 
bitte usa ini Ìlare alle rozse genti dui nostro 
montano. 

Oggi il paesello di Verchè conta poco 
più di circa seicento anime e eli giusta 
le ultime statìstiche del 1SHJ8, mentre nel 
ne contava appena quattrocento c 
nel 18^0, a dir doli ( ? sto rio grufo ecclesia¬ 
stico Fianchi, ne contava iì66 h DI malattie 
d’_ossessione oggi non si sente discorrer 
più; ma, a chi visita quella ridente col 
lina, circondata ila estesissima ed amena 
campagna, i villici Umilio vedere il campo 
dove, il a p r ji e del 1516, sarebbe np- 
prusit. come uri giorno a Gaiette ili Francia, 
In madonna detta di Leporine, celebrata 
dalla nostra eli iosa con grande p empii i! 
25 di maggio nella antica Nona, ila cui 


] ) Mnafir. t> ttmifidir. — FìrailSC, barbèra, ItiiM, 
pa^jr e seguenti. 



Leporine dista appena cinque miglie, per 
via di mare e circa otto per via di terra. f ) 
Volendo un po’ mettere in relazione co¬ 
desta apparizione celeste del cinquecento 
collo malate di isteria dell'800, qualche 
maligno d’incredulo potrebbe forse anche 
devenire a deduzioni poco ortodosse ; ma 
io lascio questo campo alle eventuali in¬ 
dagini di qualche scienziato della tempra 
di quel famoso De Lancre, il quale oblio 
molto da fare coi diavoli di Labourd 
più ancora forse che Mattia Hopkins, il 
cercatore di streghe :| ) e chiudo la tuia 
relaziono sulla inchiesta delle indemo¬ 
niate di Verchè, le quali, poveretto, a 
quest' ora avranno messo al inondo forse 
ilei forti soldati poi reggimenti della pro¬ 
vincia od anche qualche massaia alle cu¬ 
cine della nostra capitalo. 


1 ) La vergine apparve, come è leggenda, alla 
pia vedova Elonn tìinliissich. Il vescovo di Nona 
Giorgio Difiiieo ordinò il festeggiamento di tale 
prodigio, ai cinque maggio di ogni anno, ciò clic 
si ripete tuttora. 

2 ) Descnret : I.a medicina delle passioni. —• Ste- 
fa 11 oh i ; Storia critica delta sapersiisione. 

3 ) Lettere sulla negromanzia. 





Chiese soppresse 

e chiese distrutte. 





gl . chiesuole distrutto, nei secoli pas¬ 
sati, a Zara e nel suburbio, furono tante, 
da arrivare forse ari un centinaio: quelle 
soppresse* che stilino ancora in piedi, e 
servono tuttora ad usi profani, adendomi 
u ci rea venti* 

\ T on dirò, (j llì, oggi k delle chiese deme¬ 
nte., poiché i nostri storiografi eoe 1 risia¬ 
si ici se ne occuparono alquanto e non ù 
facile ìl '(issarle, causa il loro continuo 
canginmento dì titolare: quelle però che 
resistono, come minuti oggetti di un 1 epoca 
morta, e quelle ohe scomparvero di re¬ 
cente. fatino evocare non inutili ricordi, 
•clic la pietà patria, se non sempre la re¬ 
ligi usa, conserva in quei sacrarli dì me¬ 
morie cittadine che scuci le pagine della 
nostra storia. 

Fra quelle distrutto di recente, sia per 
bisogni di gnomi sia per necessità di at¬ 
terrami e mìo, causa il loro stato rovinoso, 
e forse anche allo scopo dì fornire mag¬ 
giori spazi alla città per erigervi edilìzi 
privati, povere chiesuole, già dii tena[ u 
abbandonate in mani profane, è da ricor¬ 
dare la chiesetta di San Vito, quel hi di 
Sartia Djmati'.a, quello di San Silvmttra, 
di Saniti Barbara e di San Martino, cadute 
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per eriger, su quallc uree, editi»! privati ; 

11 i t a più f lì iti li) Eli I a n ostia are Le sj t og l a 

di pi auto non lessero stati in altri tempi 
gli scopi di fortificaziftne. Sul conto di 
queste cinque darò ora qualche piccola 
notizia, aggiungendo anche un documento, 
olì e ritengo inedito, circa la chiesa di tan 
Pietro nuovo demolita già ancora nella 
prima metà del quattrocento. 

La difficoltà, infatti, di trovare spazi 
per erigere abitazioni co mode, in un.’epoca 
quando Zara, circoscritta da mura, era 
ancora città fortificata, Fu certamente il 
motivo di tale misura;; fatale misura clic, 
come quella di forti fi cere e ri forti lì caro la 
nostra* di tante piccole archeologiche pre¬ 
ziosità clic noi andremo, pur troppo inu¬ 
tilmente, cercando nelle demolizioni di 
case antiche cuti la gioia perduta di ve¬ 
stigi u del nostro Fulgente passato, 

Hi rinvenne, Pestato scorsa, negli escavi 
presso la antica chiesa di san Rocco, qual¬ 
che lapide di sepolcro, o erodo qualche 
urna funeraria, ma non passeggi a lido più 
nella penombra dei faggi solenni e dei ro¬ 
busti abeti sulle ve&tigia dei aoEtri ba¬ 
stioni distrutti noi non possiamo evocar 
più se non ricordi tristi di grandezze che 
furono, e viene, cosi, a mancarci quella be¬ 
nefica cultura dell'anima, che servirebbe 
a renderei za ratini più sereni 0 patrioti 
meno accaniti in battagliole meno feroci. 

La fu senza dubbio opera vandalica 
questa foga di fabbricare sulle rovine delle 
chiese nostre; toga che concorse princi¬ 
palmente a rovinare alcuno piccolo pre¬ 
ziosità di urne e ili musaici, di iscrizioni 
u di afilli gentilizie, per cui tì canori, ed 
esemplari di arte musiva, a memorie di 
famiglie estinto, e documenti di araldica. 
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cittadina vennero disporsi ai quattro venti, 
senza speranza veruna di una possibile, 
se pur tarda ricostruzione. 

Ma, evochiamo un po', i ricordi dolci, e 
mettiamo in luce, coi ricordi personali, 
qualche memoria d'archivio sul conto Hi 
alcune tra queste chiesuole. 

Chi rammenta, ad esempio, come io pure 
l’ho vista fino il 1H77, la chiesetta di nan 
Vito, rotonda al di fuori, a croce grecu, 
nell’interno, innalzantesi su d’un terru- 

S ieno alto ci^ca un metro sopra il livello 
ella strada pubblica die ancora oggi 
dalla chiesa conserva il nome; col suo 
cupolino a volte reale a simigliando della 
nostra rotonda di san Donato, colle sue 
piante parassite che adornavano i suoi 
fastigi. 

Era adibita, la chiesuola, per vario tem¬ 
po a deposito di botti di vino. Servi poi 
da bacheca al famoso Tabaro moro, il no 
tissimo rigattiere che viveva sepolto, fra 
i sepolti dormienti di sotto, in mezzo a 
qiiegl’intonachi bigi, come un fraticello 
por entro alla propria tonaca, senza nep- 
pur accorgersi di un ipotetico piccolo te¬ 
soro che il volgo chiacchierava tosse stato 
rinvenuto fra le macerie dal proprietario 
il quale vi eresse l’elegante edifìcio che 
tuttora si vede. 

La povera chiesetta, eoa le due sue 
campanine fesse, col piccolo cimitero pei 
forestieri, con la modesta sede per la 
Scuola dai calzolai, vecchia sin dal trecento, 
e riformata nel quattrocento, aveva a pa¬ 
troni il santo Crispino e il suo cornpngnu, 
che, come dice lo storiografo, sorpresi, ai 
tempi del nostro Diocleziano, mentre rat¬ 
toppavano i calzoni dei poverelli si gnu- 



dagnorunu, come poi il giovinetto Vito, la 
verniti palma del martirio J j. 

Ai Zara halm sir.h aneti «iaùjt; weitujc 
filtrine fé btfzautitiùake Kojjjjet. haute», rpìj> di* s 
kìrchtì d&! hifUifjfin .«iti Vi to t scrive 1' E itti - 
berger, ma non ci sa dire di più, senza 
poter riuscire a disegnarcene la piente., 
che riuscirebbe preziosa quanto mai. 

Oggi quella chiesetta non c’è più, e 
nessuno forse più la ricorda, come nes¬ 
suno più ricorda l 1 altra chiesuola* di santo 
Dome jiìchi, piccolo gingilla architettonico 
di stile rornflneàoo-bisantiiQO, Confuso tra 
lo squallore di nitri edilizi minuscoli* nulla 
parte del Borgo* presso gli orti dei Cat¬ 
tici! e quello del Tribunale, nascondeva 
essa, quasi paurosa, le sue due brevi e 
oscure facciate, elevandosi da terra, co! 
suo zoccolo, due o tre metri sopra il li¬ 
vello della pubblica strada. 

Un sub finestrine binate, ad uree inten¬ 
do, il suo pìccolo campanile, a guisa di 
torricciuola, la cripta, con vólto a botte, 
jn forma di croco, tutto velato dalla patina 
del tempo, velato da quella tinta cinerea 
che fa sembrar piu sacre le antiche cose, 
tutto scomparve Rotto il piccona demoli¬ 
tore. Nachà^m muta Domenica Idngster i» 
Privaihtiuitzti yckommen uad titthitirmrlatìitte 
tjeworden icar, erthttUte uù ini Jahru 1HU1 
trutz nller dwtKtjen gerichteten Bsmtthunyen 
ami avite dar Central' Committioti don urtai *- 
mndbaru schickstil der Zersttìrttng. '*) 

(Questa, che si pub dire l'orazione fu¬ 
nebre che il professor Eitelbergor credette 
pietoso dì comporlo nelle MittkniLnnr/m del 


*) /Scttvs in-istioMùi 1 voi', I, puff, 44^ -| SJ, 

*) YetJL.' DulamUi, . 74 de! Ltìiafi, appendice. 



che altro chiesuale andassero distrutto o 
interrate, cu me successe di Quella battez¬ 
zata, non so se a ragione, dello vérgini che 
ftiacy per sempre risepolta. presso la sca¬ 
linata esterna dell 1 edilizio sulla via. Tom¬ 
maseo, appartenente agli eredi Màcheli, 
JSfé 1'Eitelberger fu però, ndl’offrirci 
il bel disegno dulia sua pianta, esatto 
nei dire la chiesetta di Bruita Domenica, 
occupata da un falegname. Il Turi uni 
tenne beasi laboratorio nei cortiletto adia 
cento, posto ira la chiesetta e La casa 
attigua verso libeccio; e nella chiesa In 
Stermi eh tenea depositate le biade e i 
Htìni delle proprie derrate, e iì Klein ne 
occupava la cripta, con ferramenta. Ma 
tutte queste minuterìe di ricordi giovo- 
ranno poi a menomare lo scempio avve¬ 
nire ohe sì farà ancora delle nostre piccole 
preziosità archeologiche ? Fossero servite 
almeno, le mio parole a far si che i 
nostri conservatori riscattassero il ve oc Ilio 
crocifisso prima che esso sparisse, chi sa 
per opera di quale gioco di magia, bianca. 
Esso si trova da otto anni nei convento 
s. Michele colà regalato. 

Oggi U piramide del suo piccolo cam¬ 
panile arriverebbe forse appena al secondo 
piano [lei vasto edifìcio del cavalicr Leo¬ 
poldo Sterilii eh, da Ini eretto, ventanni 
fa, sa quell'area e quella dei cortiletto 
adiacente, dal lato di garbino; ma i vec¬ 
chi ricordano e vedono tuttora su quel 
posto lo figli rette dì stile longobardico, 
attaccate alle muraglie di borea e sciloceo 
o rnppresentanti il giudizio di Salamoile a 
la fuga m Egitto, su d'un lato, e sull'al¬ 
tro la mdività di &tsìt- 0 i re magi, hgu- 
i-ette primitive, in bassorilievo, che cam¬ 
peggiavano sulle brevi facciate esterne e 
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che sembravano lavori io marzapane,., 

binici. 

Adesso, alo uni preziosi avanzi di quel- 
t h edicola. si fossilizzano nel nostro Museo; 
ma non tutto Eu ri costrutto nè conservato. 
La su il piccola scalinata esterna, di pietra, 
uh e metteva ìlì sud ingresso laterale ed 
ora rivolta a borea; la cripta, le tre pic¬ 
cole navate, la sua costruzione a vòlta e 
colono ine, tutto è stata rovinato, come già 
prima della demolizione erano siati di 
strutti i suoi mosaici, gli stemmi e i mo¬ 
desti mausolei. 

La frataglia elei caJdeJwì, clic sin dal 
Quattrocento a 1 ora affigliata fi codesta 
chiesuola, quando essa portava ancora il 
nome di san Giovanni di pus faida, perchè 
in quei pressi si apriva una delle tante 
porte di città, che mettevano al lido del 
maro, conservava (come già dissi altrove) 
nella casipola rispetto alia chiosa, ì 1 an¬ 
tichissimi) crocifisso che si portava nelle 
pubbliche precessioni. 

Hi questo strano cimelio ho toccato 
nella mìa Guida archevlogìcsi. Un grande 
e pesante crocifìsso di legno, foderato di 
tela nera tutta cerata, con tracci e di un¬ 
ti che pitture; piedi separati, mnarante 
delta corona di spino. 11 crocifìsso rimon¬ 
tava, a quanto ai credette, al secolo dooi- 
tncsecnndo, e il fabbro-Ferraio tierciob, uuo 
dogli ultimi capi della ostinili, confrater¬ 
nite, defunto non è molto, gli attribuiva 
strani miracoli; ma lì piti fruttuoso sa¬ 
rebbe stato, per luì, se vendendolo, egli 
avesse potuta guadagnare una discreta 
somma di quattrini. 

Il consigliere antico Eìtelberger, il con¬ 
sigliere Hauser, l 1 arclieo-logo russo Tacita- 
gin, r architetto Jakson, il professor Iran- 



tese JEr&Vfll, monsignor Bianchi, J ) che 
illustrarono questa chiesetta rara a pre¬ 
ziosi a a ima, chiamata anche di sa fi Gioutiìt/ti 
dea fabbri, ignora remo l'esistenza di tale 
cimelio, e fu ventura ; altri in enti chi sa in 
qual paese ilei inondo esso avrebbe upe 
rate miracoli nelle unghie di qualche a- 
stuto ebreo rigattiere! 

* 

Si 

Sulla (ìiatruzEoaft della chiesa ili stia 
Pietro, eh' era la terza di tal nome o sor¬ 
geva nel mezzo della l'iasxa del Commi, 
ora Piazza Signori, disse lo storico 
ecclesiastico Bianchi] ina, a quanto egli 
stampò, trovo di aggiungere le seguenti 
notizie, trascritte dal vecchio Ferra ci -Ca¬ 
pii li e conserva tè nella Biblioteca Pap¬ 
pa fava» 3 ) 

EiwuJo aiate dimoatrato da parte dell’ wroitfc- 
acovo Lo]'enap (Vitiiitr), diti Keitort o dalla clù- 
m uni uà di Zn.ru die la chiesa di san Pietro ìli E La 
pinata di Za va era in iataLo rovinoso, che per la 
sua mttuzltmc BHrebbcio stati appena sufficienti 
1UU0 [lutati i die i redditi di questa chiede *rnr 
taira Uri di 5300 lire della moneti qui co ire n te. 
equivalenti a ducuti d r oro> ddlu quali, dOO 
crune percette dsl rettore della. vLltia. $te*aa Ari 
dica cle^H Ursini, e lou da ehi nitro sacerdote 
ohe vi celebrsiva lo mflratì e i divini ufflds (ia 
Illeso rtol d^tto IT idilli (linrojfimtc a Venezia dia 
tali redditi non cijeup sufficienti a soatenerù la 
aprali occorrente, vJ oltre u. dò èlle duo altre 
chiese sotto il [italo di san Pietre in Zm-a cd- 


t) Piartela, Zurn Oriituutcì. Voi. L, ild fi ÒCS 10, 
*) Sezione mam>acrìtti. Mieti, 
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pievano; ') fu, da suddetto arcivescovo, liétlovi ft 
Comunità, tbie&to fu ime totalmente ElintniltH, 

u che i l' r-dd it ì i dopo La, iti orto o poi Upant^u 
CCJ&LOII'T doli' attuai rettore, fosso i ti ilevrduÉi :l 1 
capitolo clelk enti Olitala* coll 1 obbligo di «rìgcrc 
nella medesima lift' apposita cappella u (iLturc el 
fuìil Pietro, aul i|unLe fossero giornalmente eden 
bra-te tre o quattro piene*. IL Pontefice, non n 
ve»ilo unii cerili cognato un de]lo tono Mpc^io. 
dopu'è d eletto veecE»vu ili Lesina ad winipmivj 
c disporre in tale proposito quello else avrei)lio 
trovato pili utile, -) 

Contro questa lettera il Capitolo inter¬ 
pose; ricorso al Pontefice stesso* ritenen¬ 
dola snrretizift od invalida* porche in ossa 
era espresso ohe ì redditi delift cliii'Sa di 
san Pietro erano ili ducati d’ oro òìi sol¬ 
tanto, q il aralo essere dovevano 62 circa al- 
l' nnno- Allora il pontefice Nicolò V, cou 
altra sua, diretta aJ Capitole medesimo in 
data 144S, V7 hai. febrtiurn, confermò la 
validità dell' anteriore, in tatto e per tatto, 
e comi; &e in essa fosse stata espresso elio 
i redditi ammontavano a ducati 62 circa 
all 1 unno. 

in seguito a ciò, il detto vescovo di 
Lesina, piantato tribunale nella sala mag¬ 
giore del nostro episcopio, devcutie, in data 
Ì44H, Indie . XI] t dìe 13 m.enitù mai], allft 
seguente definitiva sentenza i che iti c/iiflstt 

■) Quella di wtn l 7 itira Che fu poi In rLostiiL 
cattedrale chLumikta ci santa AuusLania, innalzata 
posola a busiti oa metropolita imi* a l'altra ili *wn 
IHctm MOciiKi, dotta altrimenti detta ‘jjla^Ay^ e 
piitK?.n piccola, situata dova tnttora Ojfgi b[ vcdouu 
le Li-aceie dell'ampliamento nella casa, ebe fa Coi 
nobili San ferina, al crocevia delle calli san Ittmeo, 
liti Sali:, sniiitjk JJnrH&fl 0 sau G-riio^Ottu. 

'*) Lettera di Nicolò V 3 di data LM7 ititi* Junk 
a rommsùu vescovo di Lesina, qual giudice mi 
esecutore nnieo o ciò deputato. 
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di san Pietro Eia distrutta; clic nella cIllesa 
rii santa Anastasia aia eretto na /tifati*# a 
ifln Pietre ; l-1so t redditi rimangano in go¬ 
di manto sua vita durante, ù tìnti]è nitri 
menti !i c^id^se o vi rinunziaese, il rettore 
LTrsmi (co ni parso mediante procuratore, 
olio fu Nicolò de Ventura cittadino e mar¬ 
ea iito di Zara) rilasciandone però lira 1QO 
di piccoli all’anno al Capìtolo per la cele¬ 
brili lo mi del detto altare di una messa 
quotidiana, e die dopo la dì lai morte r> 
iL-casi&ne rj riti unsia^ di tutti i dotti redditi, 
passi in possesso il Capitolo, coll'obbligo 
d i far c c 1 eb raro su E1 ' a I tare m ed esimo f se 
messo ni giorno 

Quest'atto fu stipulato da Nicola q.m 
Benedetto Frimicio, notaio di Zara, e te¬ 
stimoni! furono Marino tiglio di Nicolò 
Memo da Venezia, Bernardo Mo resini cmi- 
(/iJfiior zmuii zzili ladraa t prete Nicolo Lu- 
pcniob da Zara, e Stefano diaannu, figlio 
di Antonio, da Lesina. 

Il Capitolo fu posto al possesso' di tutti 
i redditi, per morte dell' Ursini. con atto 
dai Commissario fan lente lo veci di Conte 
c Capitano di Zara .Francesco Morosi ni. 
Straniti prò tribunali ad àuwcuiez yeerts tu 
lòffia magna penes platea»* Comuni* ladrm, 
in data 20 agosto Ìndia. IV. 

-* 

Nel 180 (j, quando si trattava di collo¬ 
care usile case dei particolari li soldati ve- 
niettli cello occupazione francese, la nostra 
co munita., referente il conte SauEenno, ri¬ 
mostro al reale governo a nome della mu¬ 
nicipalità o dei fabbricieri delle confrater¬ 
nite, l ) 

ìj~iwi di citili* Voi. II. 16U5-1 troppa#, IJJOdll. 
Ka.ppo-rto al guvnriuj., n.y 32 diri ly aprili'. (|ti- 
bliufeca Pappatala. Sezione m&noetìfìEtb P>oc, T- 
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Disse che all' abdicazione del governo 
veneto c f erano a Zara 20ÙO «owmw d*in- 
fanuria i quali occupa vano le sole caserme 
di a, MicnieUt dei Quartiere ni, della Cit¬ 
tadella e del Forte, e le camere, che Ve- 
rano in quei quartieri, servivano di alloggi 
agli ufficiali della truppa, 

j,Da qEsell'i locali por l'acquartieramento 
dello troppa bì acni a dilataci con il vasto Me un 
utero di sao Ni colò, eoa 1* altro di santa Catte- 
riniti col fraimnario Florio, con le sale della Scuola 
doli' Ami Liusiitìtii di aan Mìabiele, ae rissa ohe Si 
SS. rL lifftaiali vi occupino la menoma parte 

E dice fi alloggino, U truppe sopravve¬ 
nienti, a sfinito Gatterifia, u scm Domenico, 
a san Giovanni, monasteri visti ; affine di 
scansare quelle tristi conseguono ohe potreb¬ 
bero arrivare con perturbatone dulia ÉrfMi- 
(juillità di questi miseri raa placidi abitanti. 

1 signori ufficiali francesi, prepotenti, 
poi, come si uni bene immaginarlo, si, arane 
insediati nelle abitazioni più comode e più 
spaziose, cosa che, del reste, successse 
anche in tempi meno remoti. 

Dove non bastavano ì conventi, la chie¬ 
se, e anche i palazzi dove alleggiavano le 
dignità ecclesiastiche le più eminenti (e 
anche l 1 arcivescovado non era stato ri¬ 
spettato) gli ufficiali si installavano in 
case private. A quanto scrivo il conte 
^Etnfermo, certo Basca, semplice magaz¬ 
ziniere, occupava uria casa Toro musoni fu 
ciò probabilmente [orso meglio dispensar rie 
busso di qnello die buscandole), modo per 
cui Zara, ridetta addirittura ad una enorme 
caserma, ora abbandonata a discrezione 
di truppe insolentii diventando un com¬ 
pleto accampamento, dove gli occupanti 
stavano attendati sotto ripari i più. comodi 



clic essi mai ai fossero potuto augurare 
o immaginare. 

ti 

!fc i!f 

Àuclitì sotto il successivo do co mio del- 
1‘ Austria lo maggiori caserme alavano 
nel cuore della città. La caserma del dia¬ 
volo conteneva il maggior numero di trup¬ 
pa, grazie alla sua ampiezza, od oggi vi 
hanno sede le scuole popolari tedesche. 
Quella (li salda Marcella, ora ginnasio sla¬ 
vo. fu l'ultima a venir sgombrata, e ciò 
succedette appena circa dodici anni fa. La 
caserma dt nauta. Coti erma, altro convento 
soppresso, dove sorge oggi il caffè centrale t 
ospito gli artiglieri, la scuola dei cadetti 
e più tardi anche i pompieri. Il swuititno 
teologico centraU fu, sino al 1867 una va¬ 
sta caserma per 1' artiglierìa ; e l'iirtiglic- 
ria violò anche largamente e lungamente, 
il vaste monastero di san Giovanni, og^ì 
occupato da truppe di artiglieri ben di¬ 
versi. Quello di san Domenico, poi, dove 
fiorirono i nostri illustri domenicani, fu, 
lungo un secolo, e lo è tuttora, luogo di 
acquartieramento di truppe di fanteria, 
cd oggi vi stanziano i militi della terri¬ 
toriale. 

il nostro bel sole ride ancora sulle an¬ 
tiche muràglie, oggi intonacate, di quel 
vastissimo convento, e riscalda i suoi bei 
cortili e il suo orto, ora spoglio di alberi; 
ma il sole non chiama più i dotti monaci 
alle grandi finestre di quel chiostro, oggi 
vi chiassano i giovani soldati, eoe hanno 
sullo labbra frasi meno austere di quanto 
non fossero le prezioso disquisizioni teo¬ 
logiche dei Pellegrini o dei Massi, degli 
Addobbati a dei Seppe, padri domenicani 
dottissimi, appartenenti alle più cospicue 
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e pili ri un arasti stirpi za natine di quei 
tempi. 

* * 

I nostri tuium veaoìii sentivano iliìs- 
ni arsi le carni al vedersi strappati ogni 
giorno di mano i propri diritti, i propri 
privilegi, le proprie pietre; e credo avreb¬ 
bero preferito pagare tributi di sangue pur 
di veder conservati alla religione, alta città 
o alle sante memorie del culto, quei sa¬ 
crari vetusti dove giacevano le sepolture 
con le ceneri dei loro proavi, quei pre¬ 
ziosi arredi, dove tanto tesero u argento 
era stato ammassato da offerte pietose (li 
tante generazioni. 

Cosi Ili per la chiesa di sali Silvestre, 
la cui progettata soppressione ri monta 
subito al I8UG, anno primo dell 1 occupa* 
«ion francese ] ). 

II governo francese, appena preso pos¬ 
sesso di Zara, per alloggiarvi le milizie 
iingombrai!ti che avevano occupato la 
piazza, le stazionavo, un po J da pur tutto, 
persino nei conventi delle monache; e se 
non ci fosse stata la Spianata, avrebbero 
torse tatto meriggiare sulle nostre piazze 
gli ottocento soldati delia cavalleria. 

Il 27 giugno dell 1 istesso anno i gover¬ 
natori della antichissima confraternita, i 
cui affigliati avevano l 1 obbligo di seppo¬ 
lire ì morti in tempo di contagio e i ca¬ 
daveri dei condannati al patibolo, si ri¬ 
bellano coatro l 1 usurpo profanatore del 
soldatucoi di Francia e presentano analoga 
rimostranza ai Capi dì Città*). 

*) Riaimlìi. Zara tgnWana, vr>L T. pwg- 4^8. 

-J Atti di citta. Me, Voi, li anni IfflM-lBOtì. 
Eio. 1 J appagava, Sezione man iscritti. 



li i Capi di Città, da qittsi bravi nomini 
eli’ erano, presentarono una lettara di ri¬ 
mostranza al generale lai ras, comandante 
In nostra suddivisione non meno che ufti- 
zinltà della legton d'onore, nella qual lot¬ 
terà essi, re udendosi interpreti delle hi 
giiiiiLztì loro nmfisn dai governatori della 
fraterna di san Silvestre, per iato mare la 
minaccia che pendeva dn parte decanto- 
ritit militare, di prender possesso, cioè, 
delia sai il grande ohe serviva alle loro 
adunanze, ne esponevano dogljEtnza « per 
il possìbile usurpo e per lo sfregio che 
sarebbe derivato agli esercìzi del culto 
ohe ne sarebbero stati menomati. 

Ecco la inatanza aecompaguatoria : 

Li con frati delta Vene!.' 1 Confraternita delti SS, 
lo govern-ntorì di S, Silvestro esposero Etili Capi 
rio] la Citi a le loro istanze per la minacciata oc¬ 
cupazione del locale di detta Ohte&a ad neo del 
milita tp. 

L k utilità di questo Pio istieutu lo eoiiuseurete 
fjtcslinenfn o Gemei'al e. dall'ii a nesso estratto di 
mia memoria falla dal lìce,* 1 "' n ostro Primicerio 
O pii alare senza elio noi ve b ripetiamo. 

Smumu'o atli popol i li mezzi di &aiiiificarai nel In 
Salita IteligioTie elle profeasimù e le stesso thè 
renderli Inni 1 «ri. 

Figuratevi li clamori uni ver sali di uhel Keli- 
gioaa popolazione ave zza da secoli al li rumali & 
setti man ali esercizi di pici si in quella cincin, che 
c tiii h delie più anKda' di peata nifti. 

I atei-pongo un porci & li Capi ilei la Città ì laro 
più fei'vidi uffizi presso il* V'oi o Gene vali:, onde 
coti Lfl Vostra autuiiTiL faeeiatc sospendere HILA- 
lnnqmr ordirne fosse sortite che privasse questa 
| Iji popolartene del bene di accorrere sì di fre- 
i|iualte alli esercizi ili plein in dotte Chiesa, 

Siamo certi thè In Vostra equità e In Vosi in 
penetrazione- accorreranno onde porvi quel ripara 
di cui Vi preghiamo, 

9 * 
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Aci£ugLÌuEa ai* co in quest 1 occ a alone li Acuti 
mentì delta jìogIi'a distinta uonejdtntistcìiie. 

Da stessa supplica fu inviata, iti copia, 
il 27 giugno 100(3, d ai C&pi della Città al 
omerale Le Dèe, comandante di Pìeuszu 
ed ufficiale della legion d’onore, in que¬ 
sto documento figurano anche i nomi de¬ 
gli instanti che sono Nicolò Nessi, consi¬ 
gliere per sè a Galleghi, Vincenzo Pasini, 
prue tiratore, per se e col leghi e Girolamo 
Fontanella, procuratore della chiesa di 
san Silvestro. A tergo della supplica, il 
generale, lo stesso giorno, scriveva 3 

Conti idèrant assee raisanna&le la Domande 
de Jl/fiJSteiirs les Che fa de la, Villa patir la 
CQnjenmtion de caffi# Eytise, et n’aijant redi 
uacim Ordre dii G&wral Gommanda/it la 
Provine# pour metr# c$U’ Eglise à la Dtspo- 
eition rfes EJfete, ou Deurées appartenante» a 
V Aruiee^ Elfó rasiera dans non Etat actueU- 
Zara, 2 # 27 juin 1806, 

Le Grmèrilii Cammùndaul lU Armes, 
affità&r de Iti, Legiùtt flf Honr^ur 

LE DÈE. l ) 

Ma dei datuori dei fedeli,, clamori che 
non saranno state novene ma tutt' al più 
giaculatorie, il generai J&lrns fece poco 
calcolo, senza dubbio, poiché nel Ì808 r 
colla soppressione della confraternita, i 
beni di essa furono devoluti al patrio isti¬ 
tuto di Pubblica beneficenza, e la chiesa, 
con la sagrestia, venne convertita, nel 
1822, sotto il governo austrìaco, in edi¬ 
lizio seti Instimi od oggi vi hanno sedo le 
Scuole popolari italiane. Un solo ricordo 

1 ) FI docninentD tni Tenne offerto dada geuti- 
taiwat Je) conta to$m dotto i Pel leprini-J) uni eli, 
il quale conserva molti altri documenti iTiutfreasé 
storico risgnardiiiiti il nostro jjaeac. 
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lapideo ci è rimasto, ed è quel bolèto di 
papa Silvestro che benedice i passanti e 
che viene spesso spolverato e poi imbrat¬ 
tato di calce o di tinte ad olio dì lino, 
iior&e perché anche i nostri santi non ven¬ 
tuno lasciati invecchiare in pace! 

* * 

Circa la chiesa di santa Barbara! che 
fu denominata, fino alla metà ilei seicento, 
anche dai santi quaranta martiri (ftòìlicet 
XLmatiirvm) abbiamo un curiose alleggio 
che completa la notizie sulla scia distru¬ 
zione tmerteci dui Bianchi. 

Fra. lo carte dell'archivio luogotencn^ 
ainla ho trovato, di questi giorni, un pic¬ 
colo convoluto da cui risulta che la ama 
de inoli zio ne ebbe qualche lieve contrarietà. 

Nel 1820 la torre detta di studia Barbara, 
dove stava collocato l'orologio pubblico, 
donato dall' arcivescovo di Zara Muzio 
Calimi, minacciava crollo piu che inai. 
Di questa torre ho già trattato in Lina 
precedente mia ricerca : tornerò ora snl- 
r argomento, per dire ancora poche notizie 
circa la sua demolizione A ). 

Il 1(? marzo dei 1821 la sessione luogo¬ 
tenenziale presieduta dal consigliere Bossi’ 
tìabatini si occupò di un progetto della 
Locale Intendenza delle finanze circa I uso 


l) 11 dottor Giorgio Naclutili conservava, fino a 
pochi aititi fa, i documenti d’acquieto por parte 
dell’avo paterno Defilino Nuchìcli o fra questi arti 
si trovava anche lo schizzo della antichia&Eina 
forre, Nel 1S0G anche questa cMbsji fu occupata 
tini le milizie francesi. 



cui avrebbe potuto ess«r destinata la 30 p- 
pressa chiesa di Barbara '). 

L 3 Intendenza aveva {imposto all 1 eccelsa 
aulica cancelleria unita, residente iti Vien¬ 
na, che la chiesa venisse rifabbricata e 
ridotta in di due camera eoa 

ciLci-tia , pressa due botteghe a pianterreno u 
ciò por conto emide te, La spesa calcolata, 
dall’ ufficio della direzione delle fabbriche, 
ammontava a fiorini 1730 a carantani 51 c 
mezzo, e la casa era ila appigionarsi a 
parti co [ari. 

Dimostrando che si sarebbe potato ri¬ 
cavare una rendita annua di fiorini 28U, e 
cioè, dalle botteghe fiorini 15U e dall' ubi■ 
ta^iono fiorini RO annui, vistala posizione 
favorevole, la canceJ feria aulica volle co¬ 
noscere prima, se il fabbricato non avesse 
potuto Forse adoperarsi ad uso erariale, 

È alquanto curiosa la trattasi io ne, da 
cui si rilevano i vari usi cui si pensava 
di destinare ii fabbricato. 

Prima d 1 ogni altro uso, la cancelleria 
aulita avrebbe voluto conoscere se quel 
fabbricato avesse potuto rendersi neces¬ 
sario per uso di ufficio del porto. Molla 
sessione del Iti maggio 1831 la luogote¬ 
nenza ddib&ró di proporre alla Cauccl- 
Ieri a aulica di venderlo, visto che l 1 Ufficio 
del Porto sarebbe da costruirsi alla Mezza, 
Tanaglia, alla, mano destra, della Boria 
Manna. 

L ) Luogo irnienti ali uuch.ì 7&2G-1 441 e 1307R 
dai ISSI, num+ì U490-&630 e * È 000^:4 
del I 1 Alt no i A rthl vi t> 1 aogu tonen z i ale dal m suo, 

Pire*. poliii. n. 1&3&2-50&B dot 1321. Intcndanan. 
Anno LB2I. lliipp, alla Cultuali. il nl_ imiv. 30 giu¬ 
gno n. 7 SS-2(19 — Anno IÉ22, dai 14 agnato, 
ii. 7&G3-3245. 
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&i scrive, allora, al capitanato circo¬ 
lare, alla direzione di polizia, ali 1 ordina- 
riato arcivescovile, ed alla presidenza di 
appello. l*a. direzione di polizia propone 
alano adibiti, i locali, per dare alloggio ai 
diciannove individui [ormanti il ■ corpo delle 
guardia di polizia. I J er le guardie è etuto 
adattato s inora un piccolo fabbricalo pretto 
la fu chiesa di aan Domenico: In chiesa di 
amii# Barbara potrebbe servi re por quar¬ 
tiere e come dcjwxito di oeBli, armi e abbi¬ 
gliamenti delle guardie stesse. Le guardie 
tton van disperse per la città f costrette, poi, 
anche, come sono, a mutar alloggio, die 
viene luro offerto, per requisitoria del Co- 
irtfme, il locale a san Domenico serve per 
Una guardia noia, hhusttickio Moutier. 

Il Circolo voleva ebe l 1 edilìzio ve¬ 
nisse ridotto ad uso di carcere ; il tribu¬ 
nale di *ìppcllo rispondeva die, per esso, 
il locale era inservibile e \\ vicario gene' 
rale tiri ove uni Giuro vidi rispondeva che, 
coni© si presentava allora, il locale noti 
ora servibile ad alcun oggetto del culto, 
ma, se venisse destinato ad altro uso, unii 
dovevano venir lesi i diritti del Capitili o 
metropolita no. Ma le cose rimasero, por un 
anno, stazionarie. 

Nell 1 agosto del 1822 avendo perù l’In¬ 
tendenza pregato il governo di voler de¬ 
li b era re i n arg o me nto t il gu ve rn o os - 
servava, nel aun voto 4 settembre, che, 
avendo opinato, il Circolo, che il locale 
avesse potuto servire ad uso di prigione 
politica per ambì gli uffici, cioè la dire¬ 
zione di polizia t la pretura politica, e 
ùìò per esser il locale vicino ad a calmine 
gli uffici, non era poi da tener caicchi 
di quanto scriveva F ordinariato, poi diè 
esso non provava che il Capitolo aveva dei 
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diritti su detto stabile. Esso uva da riguar¬ 
darsi comu proprietà del feudo di reli¬ 
gione. 

A. l'aria breve, non potendo servire tale 
edificio per uso di carcere, essendo quel 
punte della città uso dai più frequentati e 
non essendo stata ancora, in quell’anno, 
ammesso il progettò d'organizzazione delle 
guardie di polizia, il governo ne propo¬ 
neva la vendita, che venne anche accorda¬ 
to per ordine della cancelleria aulica uni¬ 
versale in Vienna. 

Concorsero cosi alla sua definitiva de¬ 
molizione il buon vecchietto ifroasard, che 
da quel buon religioso oh’era, avrebbe 
pur bramato di conservarla agli usi del 
culto; concorse il Vlach, che la ritìnto 
per parte dell 1 Appello e vi concorse anche 
e a malincuore, il nostro Giuro vieti, elle 
l'avrebbe voluta eoo serva re, e non potè, 
come proprietà del Capitolo 

Ma le pratiche per l'asta pubblica riu¬ 
scirono aneh’ esse, un po' laboriose e ciò 
Causa alcune piccole circostanze che ne 
ostacolavano il sollecito disbrigo. 

Si rileva, da queste pratiche, che l 1 at¬ 
terramento della chiesetta di santa Bar 
bara segni precisaulente, ciò che non ci 
dice il Blandii, nei primi mesi dell 3 an¬ 
no 1821. 

Il consigliere Giovanni Celi gru, per parte 
dell 1 Intendenza di finanza scriveva, in 
data 14 agosto 1822, che, essendo, allora, 
l'intero locale, affittato a certo Simeone 
Costìllìcli, sino già dal 2f> aprile del ISSO, 
per fiorini 60 annui; ed avendo, la demo¬ 
lizione della torretta di saraia Barbara, 
portato l’olle tt.o dd 1 ' i ri d c n ni k za me nto d i 
fiorini quattro al in use, atto stesso Imm 
tarlo, per deposito di materiale della de- 
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indizione dei Eh chiesa, 4 ciò dal primo 
ftibhraro 1821 fino a elio ne Eosae cessato 
il bÌ 3 agno t cosi,, il locale era stato ceduto 
ad Antonio Armano, per fiorini due men^ 
sili, Molti concorrerebbero nuche alfe- 
spo ri mento dell 1 asta pubblica e perciò 
egli sollecitava l'esaurimeiota della deli 
berazioue. 

Dagli atti u Eli e i osi dei giugno 1824 risulta 
che V edilizio di santa Barbara fu venduto 
a Pietra Amiard, per fiorini lS01 t ma, a 
vendo la camera aulica incaricato poste¬ 
riormente Jt Intendenza di procedere al¬ 
l'esperimento dell’asta pubblica, reqnirito 
all 1 uopo il Capitanato circolare e ritenuta 
che vi fosse co intelligenza tra i concor¬ 
renti in seguito al V estimo fissato in fio¬ 
rini Ì201:3o, il possidente JJoimo Nachlch 
porse rimostranza 0 1 J edilizio fu deliberato 
a favore del Nachleh medesimo per l 1 im¬ 
porto di fiorini 1820, 

Fu cosi che il Na_cb_icli eresse, nel 1825 t 
sull’area di quella demolizione, Pala del- 
l 1 edificio che tuttora si veda, c che arriva 
sino al sottoportico rii calh larga, area 
dove stanno 1 negozi dei chincaglieri de 
Foscolo, il gabinetto di barbiere Bolco- 
vich « la calzoleria. Fiauiicb, mentre, sul 
lato della calle santa Barbara, ohe ora 
assume i! nome di calle Lepanto, sta set¬ 
to posto il negozio di mode della vedova 
Boriti. Si congiunge, l'edifìzio, all’altro, 
che il Nachioh nquistò dai nobili Kreglia- 
novich-Albionni, edificio die si estende 
lungo l’intera via la oliale conservava sin 
giorni fa il noma dell antica chiesa. 


Resterebbe a dira, ancora, dì altre chie¬ 
sette, sinora non abbattute; ma di code- 
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sto noia ho trova* o documenti 

liti chiesetta di w-tìt' Antonia abate, prima 
di Sun Salvatore, serve da circa mezzo St¬ 
uolo per le tornata della dieta del regno, 
Quella dì san Donato è stata adattata ad 
use del Museo archeologico; l'altra, di 
Nholà, serve per ospedale delle truppe, 
la minuscola chiesetta di sawi h Amfo-ea fu 
trasformata in tabaccheria 0 quella di 
srtit iVtcnfo dffi pescatori, elio fu per vario 
tempo scuderia del governatore Ma mula, 
continua tuttora a servire ad uso di stal¬ 
laggio, trasformata completamente, mentre 
resta intatta soltanto la scaletta di pietra 
greggia nel eortiletfca attiguo. 

Ma so quella dì sara Francesco della 
grotta, divenuta, prima, deposito di arti¬ 
glieria mercè nn irrisorio prezzo dì aftìt- 
i-.ìvizn pagato dal Genio militare, ed oggi 
C. 1 ™a di ricovero, ! ) quella di san Tomaso 
degli eremiti si trasformò coi tempi in j Se- 
minarlo teologico greco-oidentale ed oggi a 
sede degli Asili a infanzia $ puerizia, non 
sono a deplorarle le trasformazioni, poiché 
ad onta dei diuturni sfregi di deturpatori 
ignoranti o irresponsabili, c’è negli adat¬ 
tamenti uu pietoso della nostra storia che 
ne ricompone i ruderi, eri oggi giova più 
che mai V impulso operoso dei nostri ar¬ 
cheologi, 

Si ha notizia che in questa chiesa, nel 
1790 Antonio .buscar], il quale vi fabbricò, 
sulle rovine un proprio edificio, ebbe a 
trovarvi lapidi funerarie, on putente or- 
unto dì stemma ungarico, una un ulti tu di ne 
di timbrici, frammenti di bronzo, ani polle 

V 1^31 bel |>jivim«itfa tessellato., ri avelluto non i- 
fjUEiri in quel prEHtìi, a quale ricco edificio appai-- 
renava. 
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lì i. vetro, ohe ri veli truiio prti esistente di 
eremitaggi scomparsi già dal degente, 
come nell 1 erezione delFeditixiD Kabulicli, 
posto li presso, in ealU Catena si rinven¬ 
nero, nel 1878, traccio di termo romane. 

Così fosse succedati di quella di tao 
Demetrio, che seguita a rimanere unto a lo 
dii rovi oc. Sì penserà, un giorno, di trame 
almeno la pianta topografica, o di ritrarre 
una riproduzione fotografica di quel che 
rosta ? 

Della chiesa di sa/t Giorgia non rimane 
che il ricordo nel capitelo col quadro del 
santo titolare, sull J ringoio a ponente del- 
Fedifìzio eretto da Giacomo Molìn, nel 
1847; e, nel 1849, (riovanni Burattini Fab¬ 
bricò, sul posto della chiesa di san Mar¬ 
tino, r impetto alta porta die metto al sa¬ 
grato delle benedettine, un elegante edi¬ 
ti;; in. mentre dui cortile dòli' ospedaltìto di 
santi i Mario appare tuttora il grand 9 arco 
di ime navata di ocelia chiesa. r ) 

Ma.... e jf(in Vigilio, che il Bianchi vuol 
essere stata situata nella, calle oggi deno¬ 
minata Cipfiania ? E quella di san Matteo, 
fissata In ubicazione dal liiancht presso 
san Salvatore? E quella dì san Marco, nel 
cantati boreale della Cittadella? Quel la dei 
santi Cosma & Damiano ir calle Carriera? 
quella di santa Rnfuat presso F arèico ca¬ 
stello di Zumi e santo 8yirito, e santa Ma¬ 
rina, e «rt-n Severo, c tanta Agata ? Ma con 
le litanie dei nostri santi non se la fini¬ 
rebbe più, ed io aspetto di tornare ancora 
sull'argomento appena ohe mi verrà fatto 
di rinvenire qualche documento nuovo 
sFnggito alle indagini dei noatri oronadsti 
ecclesiastici. 

■J Fino il giorni fa I 1 edificio portava 11 ninnerò 
777 e; vi aveva sede la Banca ^ùpulort. 


il 






Un complotto politico . 




CfS=0 Lsssu (®5®) UrSCI C^O 
nsi n^. n reagir) ris^l rsgJH 


Diario Aunnimo, custodito in casa 
del signor Donato Filippi. *i leggo di un 
curioso complotto tenutosi 11 10 febbraio 
dui 1799 r prima domenica di quadragesima, 
nella nostra città» ad insaputa dogli or¬ 
gani di. pubblica sicurezza e al riparo 'li 
ijuaìuaque prevenzione, benché preparato 
da lungo tempo. 

Il Diario narra così : Promossa da più 
tèmpo una famigliarti secreta unione d'indi- 
vidai nobili zaratini, ed esteri f se mi¬ 

litari e popolaccio ozioso del paese, un’ ora 
dopo la meziamtte nella concertata cena, di 
grasso e di magro al fl.tì di soft XX VI mi 
appalesarono nella locanda detta della Pan¬ 
zana H£Ì conjin di s. linceo in Zara.... 

Questa locanda, od osteria, che- si vo¬ 
glia chiamarla, potrebbe esser stata posta 
con molta probabilità, in quel locale, umido 
ed oscuro, e molto misterioso, che si ve¬ 
deva fino circa il ltìtì7 a san Rocco, dove 
sorge oggi F edificio Lovrich, 1/edificio, 
vecchio, consisteva di una caneru /bniia, 
col terreno piu basso di quello della pub¬ 
blica strada come se ne vede ima anche 
oggidì in calle del Tribunale rimpetto al- 
l 1 antico palazzo Pozza (Fo&ia) poi Caserma 
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del diavola od oggi sede deltajscuola te¬ 
desca, sotto T eduhio tenebroso dei nobili 
de Seppe e chiamata anche oggigiorno la 
cane va fonda. 

Questo palazzo! tu, a san Rocco, aveva, 
iiDiuti tutti Ì pai assai veneti, anche una 
gaia, dove la banda della guardia civica, 
istituita nel quarantaotto, teneva le radu¬ 
nanza per le provo musicali 

L 1 edificio, che apparteneva ai nobili 
G-risogono, aveva un bel poggiolo e un 
finestrato binato, ed era adibito ad uso 
granaio, come ne vedevano fino anni ad¬ 
dietro nelle case Fonte — ora Androvieh 
— nell 1 edificio Pappata va, e se ne vedono 
tuttora neir edificio Califfi — sopra la 
libreria Schonfeld — e in poche altre vec¬ 
chie case non ancora profanate dal pic¬ 
cone demolitore. 

Ma, per tornare alla locanda dalla Pam- 
Beau — la quale dev s esser sfata V ostessa 
corpulenta — vediamo l’apparato masso¬ 
nico dì questa cupa congrega. 

Alle porte del cantero ne — prosegue l’a- 
nonimo — ov’era ¥ imbandita tavola, fissata 
per un. tediare a testa, si leggeva un cartel¬ 
lone e k 1 escludeva qualunque persona non off- 
sodata f misura cortese, poiobè chi non era 
un componente di quella cena infernale 
sarebbe sfato messo bellamente alla porta, 
e forse anche un po' più lontano. 

Sopra wm tavolino tra, le bottiglie 6 tra un 
fascio d 1 alloro bacà, formato avevano ima 
ctfruca dì austri di seta bianca 

rossa e nera e vi erano u/cuitt libri t ed il 
bisogno da scrivere. 

L 1 anonimo non fa nomi, non so so per 
prudente reticenza o per non aver cono¬ 
sciuto i commensali, e passa subito all'ar¬ 
gomento. 



Nell* otto di sedere a tavola alcuni della 
Società lasero de' nonetti (ahimè, it residuo 
della nostra Arradia letteraria) indicanti 
l r atteismo, il sprezzo della Cattolica Reli¬ 
gione e l'amore che si doveva nutrire alla 
Libertà--. 

Questa Libertà, per olii non Io sapesse, 
tanto cara ai Genere Umano ed aU h egua¬ 
glianza sostenitrice di tutte le famiglie asso¬ 
ciate, special ni onte al Libro Albero della. 
Libertà, era quella siesta Libertà die aòrta 
appunto nel 1797 chiamato anno primo 
della libertà italiana aveva acceso tinche a 
Zara tanti cervelli; e T albero era quello 
te cwì frutta dall'Europa passarono in Ame¬ 
rica, avendo lasciate le sèìì /rondi in Affrica 
e le radiai in Asia. 

Ma, quello che risulta il più curioso di 
codesta conventicola, è et e ì torbidi con¬ 
venuti all 5 infernale banchetto incoronarono 
un sovrano, destinarono li ministri dri Re¬ 
gno, che furono detronizzati e scacciati e poi 
tri forma di fratellanza accolti per dargli 
sussistènza e servirsi al cado de 1 loro consi 
gli, come soggètti capaci de' -secreti de’ più. 
reconditi Gabinetti, dallo porte dei quali 
nascono f umi di sangue die ingrassa la terra , 
che col calore del sole volita a (al dire di 
OaLiio) rtrulesi pestilenziale. 

In questa conventìcola, i ventiséi tur 
bolenti — sempre a diro del nostro Ano¬ 
nimo, timorato di Dio che deve averlo 
inteso a narrare da quella traditrice di 
Ramona — sì dividero il mondo, quanto 
era lungo e largo. 

Pià fu il trattare materie di Stati e modi 
di organizzare Zara e se fosse stato possi¬ 
bile tutto il Mondo, di quello che mancare, 
dicendo che si riservavano di star tutta la 
notte in piedi il giovedì venturo in cui vi 
sarebbero LX a tavola. 



La. essa, dunque, s[ Faceva alquanto seria* 
e l 1 assemblea mi miccia va ili assumere prò 
porzioni un po 5 pia accentuate e alqutìflito 
pericolose. 

He trattato di questo periodo (lei nostro 
risveglio politico ne] min breve studio 
L'ultimo Provveditore. Alfa caduta delia 
Repubblica veneta prete Dorotìcb, istru- 
mento di alte personalità o di menti diret¬ 
trici superiori e antecessore di prete tdapon, 
clic guidava la masse popolari in Russia, 
sobillava anche le nostre campagne ; ma 
l’abdicazione del veneto Maggior Consiglio 
seguita il 12 maggio }7tì7 ricondusse in 
patria con ceti le galeotte quei dalmati 
ardimentosi che in cento battaglie ave¬ 
vano dimostrato col sangue dì saper mo¬ 
ri re da eroi per Venezia, madre. 

Ma segui amo ancora il nostra An un i me : 

E stanchi di più leggère e parlare, giunti 
ai liquori, versino li più ignoranti fecero 
de brindisi satirici ed eretici che conclusero 
con termini & modi di oscenità, ansiosi di 
ballare aratro™? all r Albero dì Libertà et)me 
taluno si spiegò d'averlo veduto preparato 
in Zara sim> dalli primi dì giugno 1797, li 
cui avversari dovevano esser -maf trattati ed 
assassinati a vantaggio della Società cke era 
numerosa, ed a par segreta cQnmmcaxiQM con 
altre città dello Dalmazia e specialmente co' 
Capì del Zaratim contado che al solo tiro 
dt tre Mortaretti, co 1 suoi Morl&crJii sareb¬ 
bero entrati in città, e terminarono la cena 
con orrende bestemmie. Al Cesareo regio Dal¬ 
matico Governo r dalla Curia Arcivescovile 
fa fatto r con Lettera Pubblica, Èicortù. 

Ma i nostri vani Esci cospiratori dii osteria 
fecero, si capisce, il conto senza Foste, 
anzi senza Fostessa' la quale (e ciù suc¬ 
ceda spesso) sotto il manto, diri cosi, dì 



ospitare nella propria stamberga quei cer- 
velli h ciabatta, e deve avorio riferito a 
chi di dovere, e s 1 ebbero cosi in tu ano la 
fila rii quel minuscolo complotto. 

Fu confermata, dalla tessei Loca odiar a e 
taravaili il tutto, continua 1' Anonimo, nella 
su iì narrazione, J delatori, terrorizzati For¬ 
se dalle pubbliche autorità, o pentiti di 
aver ospitato persone pericolose ili buon 
ordine, colla prospettiva di vedersi chiuder 
l'osteria dalla forza armata, indicarono al 
cesareo regio governo le tir costane a a per¬ 
sone rfer- loro conosciute, quali per rìeptrftì qui 
non si devono nomi*.are. 

(j L erari, Era. questi, vari religiosi : pare 
si sia sputato anche sull’ostia consacrata 
u V Anonimo non vuole o non può far 
iiorni. Basta il dire — conclude il nostro 
C re mi cista — che furono mandati tutti a 
chiamare ad uno ad utw l nelle adunato ses¬ 
sioni, ti&antinuti & forinoti} il Criminale Pro- 
cesso ed alcuni vennero anche imprigionali, 
ed altri urreSÉatfi n&Uv proprie rase; ed al¬ 
cuni alla volta, nel periodo d* rm uwrtu «rea, 
furono licenziati 

Cosi Unisce la narrazione. Ma questa, 
che noi chiameremo come quella farsa, 
cfijf.u infernale^ ha uno strascico nel pro¬ 
cesso penale il cui incarta mento al trova 
custodito nel nostro Archivio luogoten sa¬ 
ziale degli atti antichi* 

Ho potuto aver per pochi momenti odio 
mani questo processe e mi rincresce di 
non poter farvelo conoscere un po'in det¬ 
taglio. 

L 1 incartamento, che tratta con più spe¬ 
cialità della cosi dotta Società dei culirotti 
a Zara, è dalla prima dominazione au¬ 
striaca e vi si legge Un Rapporto alla cena 
fatta d 1 alcuni giovani Civili t Militari col- 
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£ J di certo rito sospetto e -recita di 

diversa aeandaiose poesie '), 

Per oggi vi basti sapere che la cosa non 
fini poi tanto mai e. 

Il generale Rukavina 0 il conte Rai¬ 
mondo di Tburn, commissario plenipotea- 
ssiario civile, non ebbero tempo da Tur par¬ 
lare il Diario del nostro anonimo, tanto 
più ohe il trattato di Cumpoforinio non 
permetteva più, ai 10 luglio del 1707, al 
enn gioco dove la testa, più che il cervello, 
sarebbe stata cómpre messa- Il resto cer¬ 
catelo nell 1 archivio del governo, ac nes¬ 
sun ostacolo vi si opporrà. 

L' undici agosto 1797 si erano veduti 
affiggere per le vie di Zara due proclami. 
Il primo — a dir dell'Anonimo — proi¬ 
biva d’aver carteggio, 0 (ff)igr ceHwejiRcijJcj 
ro r Parziali delie Municipalità* 0 Comitati 
d’Patta 6 ciò sotto rigorose péne militari; 
il secondo ordinava che li cani, dopo le ore 
ventlqaUì% fossero chiusi nella proprio case, 
per quiete della popolazione. Misure saggio 
ed utilissime, come si vede, per dormire 
tutti, governo e governati, i sonni tran- 
ijuilli; irta, nel 1790 T se i cani dormivano, 
i cospiratori vegliavano, e in burba a tutti 
i proclami ! 

Velia nostra città corre una strana leg¬ 
genda, ohe pochi conoscono, circa il mo¬ 
tivo del suonare a doppio le campane in 
Duomo ogni venerdì dell : anno, ai punto 
del mezzodì. 

Chi F ha intesa narrare, attesta por tra¬ 
dizione esser questo do piar una memoria 
di una congiura sventata, congiura di [ram¬ 
ai assoni che sbagliarono l’ora, 1 soliti sbagli 

<} Anna 1799, fiscitalo IV- F, Posizione in Sbl 
é seguenti. 



nostri, dovuti, funse, più a denunzie di 
traditori di quello eh e ad errori dt meri¬ 
diana. La chiesa attesta ricordare, tale 
use sacro, la passione e la morte di Cristo. 

Le nostre campane, si capisco, non sono 
quelle di Pietro Capponi, ! 
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Alvise Zola e / Travagliatori. 





S casano si occupò finora dei nastri tra* 
ori , 

'Èrano, innesti, i condannati criminali, 
adibiti a lavori forzati, lavori eli 3 essi e- 
ae galvano, previo ordine superi ore, lungo 
le vie della città e io edifici pubblici o 
privati, aia spazzando le immondizie dallo 
strade, sia asportando i rifiuti di paglia 
marcita dei pagliericci delle caserme, sia. 
sbarcando legno dalle rive, trasportando 
materiali per costruzioni, anche militari, 
eseguendo incopp&meAti l ) di fi eoi pei ca¬ 
valli delle truppe, oppure prestando ser¬ 
vizi nei pubblici ospitali, nelle pesanti 
faccende di cucina a vuotandone h latrine. 

Lo stato igienico della nostra città, sul 
finire del secolo deuimottavu e speri alni un te 
nell 1 epoca prima dello scorso secolo, era 
infelicissimo. Le nostre vie pubbliche, in¬ 
gombro di steripuilLcn causa la massa di 
cavalli delle truppe; le immondìzie depo¬ 
sitatevi, che no ammorbavano I 1 aria ed 
ostruivano i canali di scolo delle acrile 
piovane e di rifiuti delle case; i materiali 


i) Covoni, a modo dei mietitori. 



ili fabbrica a min ùnticeli iati vi io perma¬ 
nenza, la tu anca usi a ili pubbliche fogna e 
di private conduttura pei cessi, obbliga* 
varo queste misure igieniche di rettezza 
pubblica, ad evitar la diffusione di morbi 
che venivano incubati a Zara specie causa 
i fu melici ebe vi calavano dallo campagna, 
i feriti o i malati da morbi contagiosi, 
che vi stazionavano in seguito alle con¬ 
timi e guerre, senza l'ar calcolo degli am¬ 
malati cronici ricoverati noi venti e più 
assodateti privati L ) e dei poveri vaganti 
in città, 

Ma, vediamo prima dì tutto, chi erano 
veramente codesti t7'avagliatori t come ebbe 
vita codesto corpo e per quali motivi 
venne esso istituito, da quale autorità 
essi dipendevano a conio ernno organizzati. 

Un decreto del senato veneto (15 dicem¬ 
bre 178?) diretto al Powedìtor generale 
di Dalmazia ed Albania scrive; fatta pre- 
sante al Qocento la misera condizione dì 
quegli in/olici cho, soggetti alla vendicativa 
efìustisìn va imo scontando In limi condanne 
■nelle carceri eco. ove per V inazione^ per 
V insalubrità dell'aria ài l'end e maggiore del 
lora imposto il grado della pentì, si ponsò 
di render affi oc la condizione dei prigionieri- 
E dopo alcune conai de ras ioni d 1 indole se¬ 
condaria, il decreto chiudo così: Lo ù ica- 
t&r timore ai malfattori r per l* altra i pri¬ 
gionieri stessi, tu ora giacciono con i 

loro delitti sepolti tu un carcere potrebbero 
condotti dalla vergogna (diti, desiderata 
loro emenda.*., per queste ragioni di urna- 

I) Vedi mio studio Gli asili dei morii, ìt> Cu¬ 
riosità storiche uarìa&we r — Zar}, Aitala, lEkOÉS, 
pil£. illi. 



nùà, di polizia e dì i/iuslìzm si incarica 
S- E. [1 Provveditore di informarsi circa i 
metodi usati negli Stati esteri e avanzare i 
consigli per ottenere oarita tavoli, e utili 
risultati. 

Firmata: J'Vtaio, Maria Celai uodj, 

Bettatc di tal maniera Te basi di nn 
nuovo trattamento poi prigionie ri, ne de¬ 
rivò imo studio anche da parte dei giu¬ 
reconsulti di Venezia; e uli insinuato deL 
magazzino degli aggiunti sop minte udenti 
al Som. 0 delle Leggi scrivo cosi al Pr v* 
veditor Memo, in data fr giugno 178w. ■} 

*If eccelle ut issi imi Senato, coU* unito {Lo Io 
dicembre 1 7.ST et ha incaricata d' in anginare 
un sistema etiti muda attive le condii ioni dei 
prigionieri impiegati W pubblici lavori, con 
facoltà Magistrato acazio ti ricercare U 
lumi occorre^*.,..» e presentano un piano 
dm si estende a nei# sopra li condannati 
olla prigione di codesta rappresentanza e 
pregano il Provveditore che indichi in 
guadi usi e con quali discipliìie e custodie 
ji otre libero impiegarsi li colpevoli ai pub¬ 
blici lavori. 

Ma questo, che si potrebbe credere es¬ 
sere stato il primo passo all'organamento 
di un enrpu ut Ir a raglialo ri nella nostra 
provincia, sembra invece, sia stato uno 
strascico di quanto s'era latto già per¬ 
la vicina Albania, trovandosi, già in an¬ 
tecedenza, Fra gli atti del Provveditore 
Fi-aacesco Fai ter (1783-17^) come vedre¬ 
mo, accenni allo modalità delle pa^he al 
sopra iute a dente dei travagliatori di Cat- 


l) Atti del Provv, Geu. Angelo Memo (1787-89) 
fasci r.. 11, carte 7, (Àreh, antico luogo*. Zara). 



tare e al loro cappellano,, cosa ohe ai 
trova accennata poscia anche fra i docti- 
meati del Memo, ri. furili ila ai travilialo ri 
dì Cattare. 

I tempi erano sempre più torbidi e 1 
castighi di e o n s eguea ztì, e r au o pi iì S fi ve r i , 
onde i tramfflintori si moltiplicarono d" al¬ 
lora ìd poi, a dismisura 

La nostra città, fin dal 1707 popolala 
da truppa di fanteria, composta dalla più 
basasi c in ridia gli a ; tutta le caserme, molti 
conventi e varie chiese soppresse riboc¬ 
canti più tardi, di soldati insolenti; a 
migliaia Ì soldati di cavallerìa francese 
attendati bulla SjiianaUi, ne seguiva lo 
strascico di un continuo ammasso anche 
di maio Femmine forestiere. ') Queste etère 
da trivio, esercitando il mestiere di pubbli L 
che prostitute, non si Olire di arrivare tt- 
loro paesi senza immediata espulsione, 
per tarpo condotta avevano trovate to- 
inodo asilo nel vicino villaggio di Borgo- 
Erizzo, attraendo vi colà i soldati, che 
evadevano di notte dalle caserme, uscendo 
fu uri di fortezza. Castighi ai soldati, ca¬ 
stighi alle meretrici, castighi ai predoni 
calati dalle vicine rampogne,, eli 1, essi in¬ 
festavano con diuturne e funeste scorrerie, 
malandrini arrestati perchè fuggiti dalle 
carceri e datisi alto ma neh in, tutti qnuati 
elementi rigurgitavano nelle nostre car¬ 
ceri la peggi or schiuma che poi formava 
sclntre di condannati al trat-aglio, tìi ag¬ 
giungano a questi ì frequenti prigionieri 


2 ) IJAnonimo piè vultn citato scriva: J^rivm 
Luglio nll7. Si sbarcarono pare più di cinquanta 
dùnfte inservienti la irvppn. t ed Mitili d'agni sorte 

e li i vuuxttarL,.** 
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di guerra, che allo volte» corno li vedremo 
condotti in Knin, som ma va li o a dozzine 
o talvolta erano anche rei eoo dannati a 
mortej coma guai famosi olio avevano ag*- 
anssiniLto il Ni vieni, impiagato dal tesoro 
pubblico 1 ), o si avrà un 1 idea di quanto 
U gsartwr delti forzati rinchiudeva e pre¬ 
parava al pubblico travaglio. 

Nel nostro archivio generalizie è anche 
notula di sentenze soli'esposizione alia 
berlina di Piazza dutterbe emanate contro 
due condannati ai lavori forzati *), tal al¬ 
tra si legge di male femmine! che, esi Ibi te 
da questo Comune, venivano, per pubblico 
esempio, poste sopra un somaro e colla 
[itecia tinta loro di nero, fatte girare cosi, 
in giorno di domenica sulla ptitàza dui Si¬ 
gnori, alla dieci del mattino, mentre il 
boja la toccava ogni 1 ratto colla fruita. 

Ma i castighi d'ali ora non assomiglia¬ 
vano a quelli il 1 oggidì. Leggasi In un do¬ 
cumento dui provveditore generale ÌTtro- 
Ionio Coni ariti! (lèSS-tid) di una condanna 
alla forca eseguita a [Unno di un reo che 
aveva lobato pochi buoi a certo tifiglieli 
di Veglia; e abbia ut visto, nel KìOfi, esser 
stato appiccato un tal Romanizza per aver 
egli acni pii ce mente scalata la muraglia -pav 
fugir via -), 

I castighi erano e volte, paro, di altro 
u variti genere, e molto di spesso chiude¬ 
vano col ritornello delle bastonate, come 
s 1 è visto a proposito dei Travagliatori che 
lavoravano alla Grnujguarditi; percosse per- 

1) Archivio segreto del Dandolo, titolo NYU, 
rubr. anno ISOt. nmn. 352 %. 

2 ) Kiirn. I73S-3CHU, fascio. Li, Atti del Coin- 
taissmiato geuer, di polizia francese. 

a ) CurìajitU storiche w aiine, p-ag, 153, 



siiasivc, come farse usava Appiopparle fina 
eccellenza Diesser rcsecntor di giustizia, 
il quale, per aver flagellato invece die l'a¬ 
sina, quello d uc fGitimiuù sfrattata da Zara, 
si buscava, del resto ancii T egli un po' di 
procedimento penule '). 

Anche le fughe dei con dalmati ni tra¬ 
vaglio erano frequenta I nostri abitanti 
spesso le favorivano, o te proteggevano, 
eludendo le custodie, affidate per lo pi fi, 
come vedremo, a guardiani vecchi od i- 
netti, benché i detenuti non fossero la¬ 
sciati vagare per Ja città sa non fegati 
da grasse catene di ferro, ed erano and* 
divisi, corno vedremo, in. due grandi ca¬ 
tegorie degli svapoti, cioè, e degli 
volatL 

Per tutti ì motivi suesposti e Forse per 
altri ancora, si era istituita, c ancora 
sotto 1 veneti, un’apposita carica, ch’ora 
quella di s oprai ut elidente dei travagliatori, 
carica dio venne coperta con moke zelo 
0 perizia da Alvise Zola, già sino daran¬ 
no 178tt, quando, il veneto pròvveditor ge¬ 
nerale della DhLijiuzÌei Angolo Memo uè 
approvava Ja no mina. Lo Zola cessò dal 
servizio il 30 giugno 1813, allorché, o 
causa l’età o per le maggiori i'aticìiO alle 
quali egli avrebbe dovuto obbligarsi ili 
seguito all’aumontato nninero dei condan¬ 
nati ria sorvegliarsi, egli cedette il posto 
a Michel FìUppolli, cJìe, nel IS11, figura, 
nei nostri documenti d 1 archivio, come ser¬ 
gente di polizia. Zola era stato nominato, 
il 24 luglio dal 17HP, come soprintendente 
generale e dirottare militare de’travagliatori 


E ) Atti J«3 Co mini ^sanato g-e nemici Ai politili 
francese anno tSU — Libro Vi, n o 4lu 
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et Zarcq essendo, egli, allora, tenente nel 
regimi mento veneto del colonnello Alberti. x ) 
Ci restano, dell 1 epoca veneta, anche al- 
quante terminazioni riguardanti codesto 
corpo del travagliatori, e si riHeriacono per 
lo più., alle modalità delta paga pel sopriri- 
tendente, che, per Alvise Zola, era di 
zecchini cinque al mese-), mentre il loro 
cappellano, don Francesce Segnano violi, 
per ciò che riguarda i travagliatori di Cat¬ 
tare, percepiva lire venete sessanta, men¬ 
sili. ) Trattano, codesto terminazioni, an¬ 
che dello Mercedi fissate pei traauylialvri, 
quando vonìssero occupati in Uv-ri di 
trasporti od nitro nette fabbriche pubbliche 
v nelle fvrUftcasioni e si rinvengono fèucIis 
disposizioni tassative circa i corea rati e la 
toro oteupmÌQivi nd travaglio^ *) o circa il 
sito del loro quarti e re. 

Codesto quartiere, almeno ila quanto si 
evìnca dal citato loca mento dell'epoca 
ventila, era situato, da prima, nel Ferie. 
Dopo suonata la ritirata militate, essi do¬ 
vevano ih re ritorno a codesto quartiere, 
sospendendo qualsiasi lavoro pub dico loro 
assegnato. Lo Zola, come soprintendente 
degli stessi e come immediato sorvegliante, 
quindi, dei loro passi e delle laro azioni, 
Moveva aneli 1 csso alloggiare in- un quartiere 
del Furie. Lo Zola aveva anche 1'obbligo 
di fare g ornai mente un rapporto detta- 

] ) Ardi, loogot, Aiti del Provv. Gen, Angele 
Memo 1VSii-17KU. Lìtuo ili, carte IdT, —t;vu- 
età ì:hc mi corpo di travagliatori vi fosse hikìIuì 
ei Cattare, col relativo «appellano. 

Francese.'n Falier, Libro 1, carte 1 *U (1(1 ttt- 
letnlii'e 17 bò). 

a } Ivi, cario anno 17Sfi. 

Ivi, Carte 
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sitato al comandante ddla armi circa la 
loro condotta del giorno precedanlflj ed 
eguale rapporto, ogni mattina, doveva ve¬ 
nir dfi lai. prodotto alla Primaria carica. 
Questa gente era Ueenzioaa e scorretta, a 
dir detta terminazione (li Angelo Memo, 
e già nel 1785, in data 27 maggio, una 
terminazione, a stampa, deli/ Inquisì toriato 
SÌ occupa del modo di regolare i fra™- 
gtiatori per ciò che riguarda la, loro cu¬ 
stodia, viste, forse. Le loro diuturne fughe 
o dai quartieri a dalle torri, dove sì rin¬ 
chiudevano; fughe ohe avevano riscontro 
con le spedizioni, di arrestati a Venezia, 
segnalate da posteriori documenti, che ve¬ 
nivano imbarcati dall 1 Austria sulle venete 
galere a fatti mandare alle prigioni di 
Venezia a scontarvi forse pene piu lun- 

In spigolo soltanto negli archivi gene¬ 
rali zi, trascurando tutte eli che iti questo 
riguardo ai potrà reperire nel nostro ar¬ 
chivio tri burnirli zie. In esso si potrebbero 
trovare corte particolarità iti argomento, 
che qui certo ei sfuggono, 

Alvise Zola, dnnqui-, tenente ex-veneto, 
cha T rimasto, in tute carica, al servizio 
dell 1 Austria ti poscia del governo francese, 
dimorò in Dui maria per circa venti quattro 
aunì, ebbe molta parte nelle vicenda dì 
codesto corpo caratino dai travagliatori, 
e, come anche risulta dui di lui documenti 
di servizio, fu egli il loro castigamatti, 
no eompìlij i regolamenti e li tenne in 
riga, se non sempre forse con la dovuta 
severità, certo colTautorità del proprio 

Arrestati spediti si Venezia con la gnluvft 
immuni nata r'fcira, vedi lima. £091 o 2864, unno 
17^9, ivi (Àrch, Kilt, luo^otj 
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bastone (un eccellente potare mgcubVo) ed 
anche questo risulta da documenti ufficiosi. 

Si occupò, di Alvise ZoEil. anche il rB 
cercatore di memorie storielle Giuseppe 
Aiacevicli, [ ) in nini sito notizia a propo¬ 
sito di una inchiesta araldica angli ante¬ 
nati del celebre romanziere Emilio Zola, 
il quale, da notìzia di giornali d'Italia, ri - 
Butterebbe derivare a sua volta e con pro¬ 
babilità, degli Zoln di Broscia, del cui 
ramo alcuni discendenti ebbero ì natoli 
anche a Zara, Riepilogherò, in breve, 
quanta degli Zola J'u scritto ani nostro 
periodico perche, trattando l'argomento, 
lo notiate pubblicate non vadano disperso. 

Demetrio Zola (o Mola) fu tìglio dell'al¬ 
fiere veneto Antonio Zola, da Brescia, e 
nacque a Zara nel 1753, conio risulta dai 
nostri registri parrocchiali. 3 ) 

Alvise Zola, ohe sarebbe stato Favo di 
Ecidio, dice nel suo interrogatorio, del* 
l'anno ISOtì, :ì ) di esser venuto a Zara cima 
nel 17Stì (era nato circa nel Ilòti) m qua¬ 
lità di oc emonio dai travaglio tori, 

*It> sono Alvine Zola q.m Capitan A«fn- 
uio,.. lenir rito ex-wneto t? sorto,..- sojjrlnt&i- 
tlenté al Cmya dei travagliatori. La mia 
patria e ffrtìScUi, via,.,, abito da li anni, 
miivui irt Zarti, Ito lò anni, ho moglie,, .figli, 
fificstem,». 

1) lìu&iBgna IJiAfmuCj, a miai* XI, itum. (jO, del 
Si 7 Luglio ISA3, 

3J ijal Libro ilei noti dell' alti eia parrocohiulo 
dÈ salda Àn asiaca, mun. XVI31, pag, Si, si rileva 
die Demetrio Carlo Zolli nacque a Zara il 10 ftb- 
iujt.ro ì7f>v ila Antonio Zola ù Antonia Palatiftiiò, 
fih.ia legittima consorte, 

3) Pagine. XXIV, n.o 8ul> Alti della prima tlom. 

impi. 



Risulterebbe, dagli e» tti h esser /Antonio 
(in Dalmata già sin dal 1743) patire dì 
Fietry, Carla e Alvise, » (Li due figlie 
Minia ed Elisabetta, tutti unti nella ikj- 
&tfu città intcrnfj Figli anni dal 1787 al 
1793, ciò die emerge dai nostri registri 
parrocchiali dei nati butterati nella par¬ 
rocchia di santa Ànrtstasia. 

Morì egli, forse, a Cattare, risultando 
esser egli stato il figlio Alvise addetto a 
quei Corpo dei travagliatori iti qualità di 
écowftftQt 3 rio circa il iTtiti, già dunque 
dall’epoca delia repubblica veneta. Fbbe 
Alvise in moglie tinti Laura Cerea a h pro¬ 
babilmente nativa dal veneto. Un France¬ 
sco Zola risulta nato a Vendi:ia, figlio del- 
| L ispettore generale delle Fabbriche Carlo 
Zola, 

La ltaswt/na D<dautùb del 1S98 (n.n fi'j) 
liti un piccolo strascico di ricerca siigli 
Zola di Dalmati a. 

Il signor Antonio Less volle estendere 
indagini, uriche nell' archivio moderno luo¬ 
go le n rd z i al f. d llrcn d o, c osi, un 1 osa urite ute 
contirmaKÌone alla genealogia della fami¬ 
glia Zola, senza, però, rinvenire notizie 
circa Emilio, il celebre romanziere fran¬ 
cese. ! ) 

K'el IH ! 4 Alvise Zola si trova a Vene- 
zi M r poiché risalta, dai nostri documenti 
d'archivio, che la pensione, da Ini per- 
cettn, dì annui fiorini quattrucentosessan- 
tasei e carantani quaranta, gli era stuta 
trasporta tu su quel In c il 3 sa centrale. 

J ) llcbbo alla genti Lzza ilei signor Lu&a, di ri 
guutu r archivio moderna iial Ejl luogotenenza, le 
ultra Iirevì nofLViie clic cjm in pubblico e «he ai 
riferiscono ai tmvaytiiitQri, uni acconcio perìodo 
rii doiniitiLziong juiatrì&ou 
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Da un rapporto (38 luglio 1RL5) del 
podestà, di Zara, risulta, ancora! che Al¬ 
vise Zu]u. fosse destinato a deputato straor¬ 
dinario di. sanità marittima sullo scoglio 
di Premuda „ presso Selve, ma vi rimase 
soltanto fino al settembre deU'anna stesso. 

» 

« jì; 

Della prima dominazione austriaca in 
D&lmazìa (17^7-ltfOb) restano varia notizie 
riferibili ni travagliatori e anche queste 
non tutte prive d'interesse. 

yono requisitorie del nostro tribunale 
dì prima istanza relative alle fughe di 
travagliatori dal loro quartiere; sono do 
manie del sopraintendente Zola perché gli 
siano pagate somme arretrate per vestia¬ 
rio som mìni strato agli arrestati; sono rap¬ 
porti di autorità d’altri paesi della pro¬ 
vincia circa l’inserzione di travagliatori ; 
3ono assegni di cibarie e condannati, ri¬ 
messi al Corpo del travaglio ; sono spese 
per olio e aoipm ai carcerati ; ma ogni 
documento gitta maggior luce sull f orga¬ 
namento e sulle vicende di questo speciale 
Corpo, la cui dipendenza, come vedremo! 
era addossata all'autorità militare, con 
esclusione dì qualsiasi ingerenza della 
autorità giudiziari®, per quanto riguarda 
la disciplina interna del Corpo e I 3 ispe¬ 
zione dei condannati. Restava come attribu¬ 
zione del tribunale ili prima istanza quel 
tanto che si riferiva al sindacato deile 
loro fughe, restavano sempre attribuì io ne 
e competenza dei capì-squadra le misure 
di rigore de applicarsi ai travagliatori ri¬ 
calcitranti e fuggiaschi, e restava a tutte 
e due le autorità quel continuo scambio 
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di atteggi che ingrossano i fascicoli degli 
archivi senza lasciar rapire ai posteri, e 
senza giungere a comprendere esse mede¬ 
sime, quali fossero veramente le ingerenze 
che spettavano o all’una o all'altra, dando, 
cosi, ragioue a quella famosa frase pro¬ 
verbiale dum Romae consulitur, Saguntum 
ex pugnalar. 

Noi non seguiremo minuziosamente tutti 
i fasti dei poveri nostri travagliatori at¬ 
traverso le pagine ingiallite dei documenti 
archiviali ; accenneremo, per quanto pos¬ 
sibile in ordine di cronologia, le curiosità 
più saglienti, in quanto esse possano ser¬ 
vire a lumeggiare a grandi tratti le vi¬ 
cende dei condannati al travaglio nella 
nostra città. 

Per ogni arresto di travagliatore fuggito 
l’autorità pagava uno zecchino di rioom- 
pensa, e tale ricompensa viene appunto 
chiesta dal tenente Davila, economo dei 
travagliatori, per li cantori Siine Marussicli 
e compagni che avevano eseguito l’arresto 
di due travagliatori fuggitivi, in questo 
contado (nuin. 2047 dell'anno 1798). Il Do¬ 
vila, poi, supplicava, ai 16 giugno (nu¬ 
mero 1659) per ottenore la soddisfazione 
di lire 4222 di biscotto dovutegli ancora 
dall’ex-governo e ohe. probabilmente, nei 
trambusti del cambiamento di governo 
(giugno 1797) era caduta in dimenticanza. 
Rassegna intanto contemporaneamente (nu¬ 
mero 1652) la nota di tre travagliatori che 
terminavano la loro condanna: per uno di 
questi, Francesco Pietro Bossi, il quale 
era stato nuovamente rimesso al travaglio 
per ordine dell’Aulica Commissione, il Go¬ 
verno gli ordinava di metterlo in libortà 
«.r gratin 

All' undici di luglio del 1798 il tenente 
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Da vi La sop ra Ì n t enti c n bc dei travagliato ri 
partecipar arresto di nn altro travagliatore 
fuggito, arresto eseguito a iterilo dei vil¬ 
lici albanesi (Bnrgo-E rizzo) e chiede il 
solito seuqhinn di ricompensaconsimile 
patftecLpazione fa il Devila ai ti di agosto 
dell’ arma stesso per V arresto del trami¬ 
gliato ra Salvata ri e chiede se deve sovve¬ 
nirlo CO» 1 ' ordinaria sua paga oppure 
licenziarlo VT ), lì tribunale ordina di tace 
il processo. 

Se dunque, per ogni arresto dì trami- 
gliatore t chi ne eseguiva il fanno si bu¬ 
scava uno zecchino di mancia, le ricom¬ 
pense tenevano luogo delle paghe. Soprin¬ 
tendenti vecchi, c impotenti a rincorrere 
i fuggiaschi; incarichi male assegnati, 
guardiani male pagati, chi li arresta re¬ 
tribuito con lo zecchino, fughe periodiche 
mensili dì traoewliaUfri^ mezzo centinaia 
di tntvaglifxiorì rinchiusi nei tenzoni e noti 
nelle carceri (che forse scarseggia vano) 
catene al piedi, scapai e bovoli, a render 
difficili le fughe, ma libera la respira^ 
zioue all' aperta, ecco ciò che aveva pre¬ 
parato la Serenissima, e che il succes- 


È ) Il tenente Enrico Davila (o Duvilta) c-cji 
sitata n ljihì Jiiitn e caria me dei fraiififli&flteri istituiti 
in Dslmaieiat tagliandolo dallWuofe compagnia del 
ruggìmento litìgii artiglieri, prtìBervaude^ii il tracia- 
a la p?Lga di tea onte artig Li'orc, altre l f mina Indento 
già assegnalo. Dal dttretu si «vince che ih Devila 
era àesiageaflrtc e non potava av anime ■■ nL blu'- 
vìbìo incitare (copia delia deliberazione sii Paolo 
Remici-, do^e, «t Provvedi ter in JOa.lmu.ai* Angelo 
Homo (l£ maggio 1739) Atti cUl Pro7, Àng, 
Murnn. Libro III Càrto 2Ì-'22 (Àcci» aaL. Irrogo*.) 
ì) Num. aCèO. 
aj Num. ad 03 . 
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■givo dominio conservava, con manipoli 
di veterani, renasi invalidi, che oggi si do- 
stanerebbero a custodi decorativi noi mu¬ 
sei o nelle galloria artistiche. 

Alcuni travagliatori fuggitivi si ravve¬ 
devano talvolta e tace va no volontaria re¬ 
gresso al quartiere, come 4 U 0 I tal Paolo 
Ómbeiti che, il 3Q agosto 179H, tornava ai 
p a tri i gabbiotti in corca di quel cibo, 
fura e, che egli non aveva potuto bezzicare 
netto nostre desolate campagne ] ). 

Al primo ottobre, il novero soprinten¬ 
dente Zola esprime l f imbarazzo in cui lo 
costituiscono i giornalieri ordini delle 
Proviande e del direttore delle .Fortifica¬ 
zioni per prestazione di tra^agli-atv-^i sotto 
fiora minate pene di responsabilità verso il 
Ctenomi Comando per l'occorrenza dei me¬ 
desimi ai lavori commessi dal Governo ed 
alla nettézza delle pubbli oli e stratta Sup¬ 
plica quindi precise istruzioni, fi tutela 
della sua responsabilità. Gli si risponde 
elle si ri volga ai superiori 

Nel 1799 V Intendente Genoralo coman¬ 
dante in Dutniasiia riscontra la rimostranza 
fattagli sulla fuga di un travagliato-re da 
questo Forte, ridotteli do che i loro custodi 
appartengono al corpo di polizia e non ai 
•militarti Presidiar io, Risultando che il di¬ 
sertore Matti 5 se vi eh 15 .ru poi male sorve¬ 
gliato si oh io do va al Genorul comando 
una maggior assistenza di soldati 

Ai 9 marzo, poi, il (x.e-wrat Comando dui 
Militari tìifi-wanet* rapporta che il Corpo 


1 ) Niirn. 3184, ivi. 

'-<) Nula. 3831, ivi 

®) Num, 300, de! 17 gAnrt&io Atd detla 

piimit dnnj,, austi 1 . (Aneli, unt. luogot.) 
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elei travagliatori., diretto da ufficiali Mili¬ 
tari, per Ift costituzione dell' es-veneto 
Governo, tra addetti) all’ispozio*w u dipen¬ 
denza militare. Rimo atra perciò sul ^attuai 
ingerenza verso il Corpo medesimo da 
parte del tribunale di prima istanza in 
Zara, e r è cerca dì esser fatte consapevoli) 
delle intenzioni dì questo (doverne L ). 

Ai 17 aprile il locale tribunale di prima 
in stanzia rappresenta. Ja ricerca toltagli dal 
maggior militare della piazza perché sia¬ 
no traslocati dal quartiere- del Poeto di 
mezzo i travagliatori, dovendo, in tale quar¬ 
tiere, riponevi le n nini zie ni necessarie per 
i cannoni, 

Si mandava nn decreto allo Zola peroliè 
lì facesse sloggiare e perché, entro tre 
giorni, egli informasse dove si avrebbe 
potuto collocarli. Zola s ugge ri s oc il lezzo n 
ad Forti B ) presta Ut Rampa, luogo ridu¬ 
cibile; ma, più oltre lo stesso Zola scrive 
che il teszon venne, invece, occupato dalle 
milìzie *). 

Il jw$to di mezzo de/esser stato situato 
presso la Porta di mezzo, chiamata anche 
eneo oda porta Terrdferma, Oggi questa por¬ 
ta di città si denomina della doga-iidla, e 
tuie denominazione si trova indicata già 
noi 1H7U, nelle Memorie sulla Dalmazia del 
Lago - 1 *). La porta Eu costruita nel l(i7 [ 

l) Naia. I2&7, Ivi. 

a ) Kilm. ìiQOÒ, ivi. 

;t ) Nani. ^402, dal maggio ivi 

J ) Nnm. 2^57, del mesi susseguenti. 

“j Voi, TT, pag. rdià, — Saba lieti : Guida ar- 
clÉtoic^ica dì Zara. ’Zai'a, Worfit^ka, p. 

— L^aoi-ìaiona ohe* tutte t-s vi gi Jegge, £ riportata, 
anche, lEh- 1 FóVrari-Capi ili, nella a UH, Iscrii ioni di 

Zara (Il ibi. Pappa favi). 
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dal Provvediti Pietra Oivran (1874-75) 
e si diceva di mezzo perché ni ter min e 
dello Stradone alava Pulirà porta, per la 
quale, dalle Hort ideazioni ai usciva alla 
Spianata. Fu atterrata verga il 1875, qnan¬ 
dù Zara cessò d 3 esser fortezza. 

Il m M aprile altra par feci pacione da 
parte del tribunale riferibile alla fuga 
di un altra uccellino dulia gabbia dei^a- 
vagliatori. 

Martin Gdavaeich, che era prima *n de¬ 
posito sulla galera, con un altro individuo 
(Nicola G lini) ano vich) pur condannato ai 
travagli, riuscì u fuggire, non si sa come, 
e lo ZoLa ritarda ili parteciparne la fuga 
a li'a utor ità giudiziaria- TI governo, ohe 
Forse aveva del tenero per il Glavacich 
o aveva fatto chiuder nn occhia al tenente 
Zala. restituisco l'atto a! tribunale, av¬ 
visandolo dia la fuga de] Glavacich ora 
stata perdonata avendo egli terminata piò 
della metà della sua condanna. Circa il 
GI iti ba n o v idi r com p ag nodi cute n a faggito 
necessaria mente col Glavacich, si appro¬ 
vano gli ordini segniti per l'arresto. ■) 

F cosi- tugge il travagliatore Giovanni 
Maria Radicli (8 luglio) por il quale il 
Governo spicca un decreto alla Superio¬ 
rità ili Zara, ordinandone il fermo e, alla 
Ragioneria, di depennarlo dal roto ; a ) copi 
scappano altri dita tìondannati al travaglio h 
che il tribunale denota col uomo di Fran¬ 
cesco, di Matteo, Nn chicli, il primo, & Fi¬ 
lippo lvaoov, il secondo. La loro fuga 
succedo in rina placida notte del & luglio, 
tua quel ah 1 è più grave essi asportano nuche 

G Num. 2'J20 r JvL 

3 ) Kùm, Smi. Ivi. 
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le catene, non certo .per agewlttre la pro¬ 
pria fuga. ■) E se lit svignai]e poscia al¬ 
tre due toFtcwellfl, Luca Davillovidi e Na¬ 
tale JoUriisaa, dia Kmn, '’■) melati torse di 
nostalgìa. Con circolare ai ordina il loro 
ffltÉrojjpffinzfln:*i? 1 ma il prode sardaro Nicola 
Simun#vieti, di Scardanti, li acchiappa i] 
2? ottobre - 1 ) e si affretta a rapportare 
alle autorità il felice risultato delle pro¬ 
prie bravure per chiedere certamente la 
generosa mancia, ina otre il Governo ave¬ 
va ordinato alla Superiorità di inqulrite 
se Eh fuga fosse seguita oon dòlo o per 
trascurante. 

Di altre Puglie si occupano i nostri de¬ 
ce menti d’archivio, nelle persene di un 
Giacomo MaHinSK, da san Cassa-un, e di 
un ^latteo Yilizza, iìel ftebenìco ; altri ga¬ 
lantuomini, pei quali il Governo dà ordi¬ 
ni di attrappamento e dL Inchiesta ci re a i 
colpevoli che ne favorirono le evasioni* 

Stava-no T dunque, Ì nostri travagliatori. 
All oggiati o fuori di città n nei li un iti e- 
s tre mi di ossa, poiché e il Forte v il Posto 
di messo, no non la Torre di diovo d'Antona, 
potè v a il o dirsi lo tal ita a dd atte, sìa perdi è 
appartate, sia perchè Aerea te. sia, infine, 
perché più prossime agli all oggi «monti 
militari dove le sorvegliai sa poteva riu¬ 
scire più immediata, specie per tutelarne 
le fughei io ritengo, parò, che tale uod 
fosse il vero motivo. Essendo tutti i locali 
erariali di Zar a adibiti per collocar ì sol¬ 
dati tedeschi, eh'erano in grande numero, 


■) Nmn. 4947. Svi 
-} Niim. ÒGÙO. Ivi. 

:| ) N - (.ilio. «091, 

J ) Nanu G030 c 0337 (novembre 17S9). 



ed essendo il vasto edifìcio detto i Quur* 
tisfwi, che serviva di carcere, ad esclusi va 
disposizione del tri!) linai e criminale, per¬ 
ché di proprietà dell 1 erario, si era dovuta 
ricorrere alla nostra antica Torre e ai 
fosflrn per poter accumularli tutti o per 
capitarli alla meglio, sebbene la troppa 
ai TÀ nenza di rei causasse alle volte, scop¬ 
piar di epidemia non indifferenti. 

li quiilc erario, causa la ristrettezza 
dalle carceri, teneva a proprio uso anche 
U casa Braidotti, come la più vicina ai 
Qtuirtieiani t par alloggiarvi il Oiipo-uustude 
e por rinchin torvi, come vedremo, i più 
fayyu ardergli a meno paretesi rtupiviìti, 
venendo a mancare edilizi Slacciali anche 
uuìndi per t condannati criminali, dipeli 
denti dal capitanato circolare. 

Ma, coi Insogni di guerra, anche i nostri 
travagliatori venivano obbligati a cambiar 
di casa ogni momento. È nel 1800, essendo 
stato occupato il loro quartiere da soldati 
artiglieri, o munizioni che l'ùssero, ai pone 
V or oh io sul tesori di san Hocco, che po¬ 
trebbe esser stato con tutta probabilità 
quei magazzeno per depositi d 1 artiglierìe, 
che tuttora sta in piedi, e che gì trova 
sulla nostre mura boreali, fra le due ram¬ 
pe, quella di san [tocco e quella di caliti 
diti ^avruSùo, og£Ì ridotte a scalinate. Fu, 
il tatona, costruito dal veneto Provvédìtor 
Angelo Memo, nel 1787, come tuttora ri¬ 
corda L'iscrizione lapidaria del frontone. L ) 
La Superiorità di Zara propone, dunque, 
£23 marzo) a quartiere dei tmmglùttorì iJ 
Tesan di san Rocco purché ci aia di girar- 


■) ti. SabaUoh. Gìtùia archeologica di Zara, 
pag. 469, 
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dia un picchetto tedescof e il Grò verno si 
rivolge .al CloneràI comando della Dalma¬ 
zia pregandolo di voler ceder il tesan di 
san itùcotì e porvi la richiesta giiflrdsa ■). 

Me non che anche il Tesoli di san fiocca 
non può venir offerto dal comando mili¬ 
tare per tale uso-, e il genera! E li ka vi un 
riacri ve ohe esso non è adattabile (8 mag¬ 
gio) o allora, con decreto alla Superiorità 
di Zara, si ordina di tener con cautela cu¬ 
stoditi L travagliatori nella primitiva, casa 
di forati, essendo ini possi bile rinvenir al¬ 
tro luogo '). 

Misura inutile, poiché Ì travagliatori se 
lo battono e più di prima. 

Un documento del 1824, che esumimi 
re ino più oltre, ci dà linai mente an die la 
chiave, per dir così, del modo con cui se 
galvano le evasioni dei tramgUatori re¬ 
clusi, alcuni dei quali, per esser alloggiati 
persino nella soffitta, quando non riusci¬ 
vano a impadronirsi delle chiavi della 
tettoia, scappavano per la via del tetto. 

Ma, io dovrei troncare queste notizie di 
Tughe ao cou esso non si ottenesse altra 
fonte di curiosità all 1 infuori dei nomi dei 
fuggitivi e degli insecutori ; siccome perù, 
pev ogni singola notizia, emèrgono pio-co-li 
nuovi particolari e sui modi con cui se¬ 
guivano le Tughe stesse, sullo stato della 
sicurezza dei quartieri, sulla misura della 
sorveglianza e su tante altre belle csae r 

s } Num, I4j£h ivi. IL lescn, o tettoia, era adat¬ 
tato già dall'epoca veneta per riporvi monizioni 
di guerra od altre di tal genere; servi anche per 
fienile militale dopo il 1336, po&cùt pur riporvi 
cannoni, e credo anche; pampe miLÈtiud per entiu- 
gner incendi. 

2) Nubi, Sdii. 
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vedremo ancora qualche particolare di f li¬ 
eti a r ohe, a e non raggiungerà mai la Rannosa 
tuga de) Casanova dai Piombi di Venezia, 
servirà a lumeggiavo lo stato e le condi¬ 
zioni della nostra città all'alba dell'Otto¬ 
cento, quando le soldatesche dell'Austria 
avevano preso appena possesso del nostro 
paese. 

Certo che il vestiario speciale dei (»*«- 
vaffliaiwi avrebbe potuto servire di guida 
a chi li e che un distintivo 

speciale indossassero i nostri detenuti cì 
informano i documenti del 24 aprile e 
dal 17 maggio 1799 nel primo dei quali 
il tenente Zola rassegna la supplica del 
travagliatori per V ottenimento dd usstodHó 
da dm antri addiètro ad essi non oorrinpo- 
stv l ). 

Se, dunque, nel 1797 e nel 1798 essi 
non vestivano la divisa del condannato o 
se la indossavano lacera o Frusta, un. buon 
Indìzio, per ehi voleva scovarli, mancava 
e Con molta probabilità, a meno che qual¬ 
che speciale connotato non li Et vessa pur 
designati al pubblico. 

Il 17 maggio del 1799 la Ragioneria 
governiate spicca un assegno di fiorini 
2578:10 hL Lenente Zola per la provvista 
del vestiario ai nostri travagliatori, Non 
si fu cenno, nel documento, né della fog¬ 
gia, nè del colore, nè della qualità di tale 
vestito. 

Nel 1801 un altro documento cj infor¬ 
merà,. come vedremo, di tali spesa per 
indumenti, ma ne resta sempre ignotii la 
foggia, 

Intanto, supponendo che i fuggiaschi non 


!) Num. UÌ79 e 29G6. 
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trovassero la strada dui ritorno, nè pen¬ 
titi nè attnippati unà partecipazione del 
Gowrnatoj-È de' Castdii di Traii informava 
il nostro Governo che non si erano visti 
in quel riparto i disertori Davidomck e Ra¬ 
diami *); mentre poi di altre partecipazioni 
di fughe trnttan altri rapporti al Gover- 
no, e i nuovi fuggitivi si chiamano adesso, 
Ferrari e Allessi *). Ma i, cardavi erano 
più vigilatiti dei nostri soldati; e come 
quel di Soardona aveva arrestato i due 
primi, qualche tardavo dei nostri contorni 
avrà potuto arrestare anche il Ferrari e 
socio, che non sarebbero arrivati sani trap* 
po lontano. 

Xel 1800 noi facciamo delle altre belle 
scoperte. I branchi dei nostri travagliatori 
vengono guidati, nelle loro Tughe, dai ca¬ 
porali 9tesai, e la Superiorità di Zara, ai 
§1 di gennaro, rapporta che, nella notte 
del IH, dalla Torre dì Bovo d 1 Anton a seno 
scappati nitri sei arrestati di pruut colpe, 
insieme col vice-caporale Mas trovi eh, e 
ciò per incuria dell 1 ufficiale dì polizia, il 
quale, anvaccf di tenere in chiavi, le nìrban- 
donò in potere di essa vice-caporale. Rimo 
atra, quindi, per questi e per gli altri casi, 
centro V msuWdtacfùi e negligente condetta 
dell' ufficiale, assicurando di aver rila¬ 
sciati ordini al colonnello territoriale per 
r in&ecuziow e fermo dei fuggitivi. Il Go¬ 
verno restituiva il rapporto, dftvendo il 
tribimede avanzar la descritto uà pe rxonah 


l) Mani. 63$ S, dal G novembre 1799, Un altro 
documento lì chiama UavSUovìch o Rad ima, da 
Kivi tu 

*) Marni. 4201, del 1799. 
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dei condannati allo scopo di facilitarne 
i attrappanut&to L ). 

Per n ùdesti condannati mancava, perli¬ 
ne, dunque, anche un registro speciale; 
con i loro connotati, che avrebbe do voto 
restare in cu e Lo dia del soprintendente dei 
travagliatori, dal momento che il tribo¬ 
liate doveva occuparsi a fornirlo. Uu di¬ 
sordine tale, ammesso pure le debito i ri- 
gè i>anze immediate del tribunale, ritardava 
le insecusioni dai £uggittivi, specie di 
i] noi li ri no Ili usi per gravi fflìpv. 

Il governo militare tentava, è vero, dal 
canto suo. di mettere uno zampino nelle 
faccenda di codeste sorveglianze, ed anzi 
il Sergente generalo Pubici* pare proten¬ 
desse che du osso avesse ei dipendere il 
corpo dei travagliatori, noi; uve odo alcuna 
figura militerò fuòri del tenente Zirla e dei- 
i J àc Dimmi} Da vita, ma la Ragioneria non 
riteneva attendibile la sua rimostranza, *) 
per ragioni, certo Jj economia’ ed io cre¬ 
do elle, se non forse ì nostri giudici nei 
tribunale, anche il Governo avrebbe ap¬ 
posto il proprio vaio. 

Ai !2ij gennaio lo Zola, che et aveva 
rimesso del proprio, e per ben mòti trenta, 
nella spesa per bufoli (bue;]ioli) orneUe. 
corda, mezzariole (mezza rude) e accomo¬ 
datura di catene, chiede il rimborso di 
fiorini seicento e scasatiti, e fa anche la 
voce grossa, raccomandando alle autorità 
(stavolta è lui) maggior regola nell 1 avve¬ 
nire perché, coi denari, conte coi santi, 
non si scherza 3 ). 


l ) Nani, 339, ivi, 

Niuk, 7tì del 7 j|f[jnnEiÌLj- 1 , ivi>■ 

a ) Naia. 374, ivi. 
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Ma, con tutte le catane riaccomodate, i 
nostri travagliatori scappano, clic è un pia¬ 
cere, ad* anzi, adesso, te fughe succedono, 
come s ? e visto, a torma, addirittura. 

Pei branchi dei nostri trauag&iatori, gai 
dati nelle loro tughe dai- caporali stessi, 
e, pare, attcappati, il tribunale rusdegna¬ 
va, per deliberazione, al Governo, Tesarne 
sommario deti t officiale di polizia GrandolK 
su^a fuga dei s et rdènti, m compagnia del 
vice-caporale Mastro vidi ; opinando che, sic¬ 
come egli comparisco reo di negligenza b 
non di dolo, to«ì, -pur correzione, potrebbe 
e&ser allontanato da questo corpo di polizia 
e spedito in qualche nitro posto, li Go¬ 
verno, enn decreto a] capitano Benvenuti, 
ordina di far passare l 1 ufficiale GandolJi 
a Scantona e di sostituirlo di ente meno che 
con il più meritevole fra gli 'ufficiali di 
poUsia del regno 

Adesso è la cattiva s ica rezza delle porte 
del quartiere che agave lo U fuga, di altri 
ijuattro tmiuigiiaiórir Lo Zela, nel rappor¬ 
tare al Governo tale mala sicurezza c la 
mdnoaJBKf di -militare custodia, a salvezza 
della propria responsabilità, supplica prov¬ 
vedimenti affinchè non progrediscano con 
facilitA lu fughe invalse, IL rapporto, vi¬ 
ste le troppe eyasttmt, è pi-ivo di evasione. 

Ma dov orano i militari? Perché man¬ 
cavano tali custodie? Truppa non man¬ 
cava, ma forse i soldati non venivano nep- 
pnr pagati J 2 ) 

Leggo, disfatti, in un atto succosa ivo inni 
rimostranza della Ferma tabacchi in Zara 
con cui essa ai lagna al Governo che i 


l) Nuui. 2078, del 20 aprite, ivi. 
b Hvan> 1310, 



saldati tedeschi vogliono con viole me e mi¬ 
nacciti far accettar U cedole 0 cambiarle 
par avisr altrettanto tabacco. Ma per buo 
na sorte perviene, al tu ili tare , denaro in 
moneta tarmate 0 cosi cesati ogni guaio. 

Mn doti cessano i guai dei c a p [squadra. 

I cap [squadra Bruii, Dardi e rri vinto 
chiedono aumento di paga di dori ai ses¬ 
santa me usuati e fissazioni di puntature nei 
giorni di effettivo impiego in lavori. Mi¬ 
nacciano, in raso diverso, di dimettersi. 
Il Governo rimetteva lo sciogli manto del¬ 
la vertenssn al capitano Zavoreo D 

Ma la Ragioneria, interrogata all* uopo 
sol ricorso dei tre capi-squadra dei trn- 
vagtiutvn, informava che la loro paga era 
Basata dalla Ugge inquìsitoriali ùtstihrtiou 
il loro corpo ; che, dalla Commissione au¬ 
lico in Vienna e ni stata ac erose tota la 
loro punUtdwrai io giorni di lavoro, con 
gazzette quindici al giorno j non poteva' 
no, quindi, pretenderne venticinque j po¬ 
terne bensì pretendere anche nei giorni 
del lavoro 0 fascinate. Altra rimessa de] 
ricorso al capitano ingegnere Zavorro -). 
Lo fascinato erano, con molta probabilità 
quelle quantità di fastelli e di fascine ri¬ 
nite insieme per empir fossi 0 far ri¬ 
pari. Se le usava, nelle fortificazioni, per 
ammorzare, in caso di guerra, l 1 impeto 
delle palle di cannone. Rino dopo il : bG 
se le vedeva ancora, empite di terra molle 
0 poscia indurita, infisse nei terrapieni 
sui nostri bastioni, presso i pezzi di can¬ 
none, per cui anche venne la voce tede- 


') Nfirn. 1915, del 19 aprile itìUO, ivi, e ante* 
intm, 1092, 

2} Nutrì, aóhGj del 15 maggio 1SUÓ, Ivi. 



seti fascinoti màster, degli artiglieri au¬ 
stri nei. 

La iìflgi ou eri a , in un successivo parere 
informativo (5 settembre) osserva die, 
prima, ica pia quadra percepivano gazzette 
dieci, aumentate poscia a quindici. Quan¬ 
to alle loro pretese di egual puntàdfara 
anche iu giorni di lavóro denominati di 
fascinate, o trasporti» bisognava consultar 
sempre lo Zavorro, L/aumento non venne 
accordato. *) 

Vari altri brevi documenti del J80U 
trattonn dei nostri travagliatori. Da una 
partecipasi due (4 luglio) del G enei’ al co¬ 
mando si rileva ohe due travagliatoli fug¬ 
gi ti vi r arrestati iti Ostrovizza e qui condotti, 
stavano a disposizione del Governo nel 
yuartiir dì san Mìch-ìelo. I detenutisi chia¬ 
mavano Lottista ìStlvali e Giovanni Be- 
goraro. Il Governo trasmetteva l/attcggio 
al tribunale perchè si facesse consegnare 
i dito roteati. ■ ) 

Ma, sul più bollo, ecco che anche, o 
non era la prima volta, il tribunale di 
Zara rimette il protocollo dell’improvvi¬ 
sa visjta e rassegna del corpo dei. irnifn- 
gliatùri veri beata dal VJastò, - : ) 

Codesta visita dove esser riuscita a far 
scoprire delle gran brutte cose, do] nifi' 
mento clic Alvise Zola presentava le pro¬ 
prie legittimazioni sopra i disordini rìle- 
vati neW ultima visita del corpo dei fmart- 
yliaUìrì; *) giuat,ideazioni che papà Governo 
accoglie di buon grado eccitandolo ad in- 


l ) Num. 4&5S, riférib. al 4468, ivi, 

-) Xurri. Sfìtìl, ivi. 

J ) Num, 34S4, de E 2 $ gennaio, ivi, 
J ) 3880, del M luglio, ivi 
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vigilami iw ttvmnire Eri condotta dei 1 rava¬ 
gliatori, e ciò con indefesso z&fa- E se ne 
avvertiva il tribunale. Memi male thè lo 
J^nltì non ne soffri; cnn egli, si eitpisee, 
era nato colla camicia, ohe stavolta non 
era, veramente, una camicia di forza. 

Ma, volete, poi, sapere e 11 e razza di rei 
popolasse veramente i nostri tezzoni? Fra 
gli atteggi del travagliatori, benché non lo 
si noti in ispeoial modo, sotto lo scriva¬ 
no di cancelleria, od altri che fosse, creile 
bene di marcare, con vari n ti¬ 

ra e ri che trattano propria mante di arro¬ 
stati politici, ora filasi cEalesiastìci, ora 
come privali ed ora sotto il titolo di r nitri ; 
o fra i politiui si legge questo curioso 
rapporto, della Soprintendenza Terni to- 
ri a le di Derma, ri lori bile ad mia chias¬ 
sata, cui si vuoi dare I 1 aspetto di tu multo 
politico, 

Espone, questa, in data 30 gena are t 
come la aera dell! otto di quel mese 
generoso numera di persone diretto dalli 
primo-tenente Matteo Rad aie hi dal sotto■ 
tenente Giuseppe Raduteli e dall’alfiere 
Nicoli] Andrea NacIli eh t a tamburo batteuf e 
c bandiera s fdsgata, Incera e priva d f ìnse 
gna, intiowadtò e sorprese quegli ahi tao ti 
con lo strepito cÌls faceva, Gna osso, «opriti 
tendente, memore delia passata anarchia, 
cercò fion mszst imft aulitivi di fttriì scio¬ 
gliere, ma che perciò essa, soprintendenza 
non esigette che insulti, strapazzi, insetti ve n 
utittacc w t e s’ebbe lo sconfòrto di sentirli 
tutta la natte a strepitare presso la casa 
di un villico ch.fi sui dichìaro-no « loro Uè. 
Supplicava f quindi, die fossero repressi 

l ) Nurn. Anno 1S01. P. 1 , 
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i briganti che sia vendicata la sua figura, 
altamente ilttuUatit, 

Detto fatto, ai Intenta 11 processo con¬ 
tro i briganti, S' era in tempi di stato 
d r assedi o r di giudizio statar in, o di altri 
accidenti 1 e 1 ' oiio d’ottobre (s 1 andava a 
vapore!) la Superiorità di TCiiin, accani 

paglia, al (ioverno, il processo formato 
contro li tenente Matteo Radule!] h sotto- 
tenente Giuseppe Iltiduioli e tenente Ni¬ 
colò Andrea Nacliich, Il quali alia testa 
di numeroso popolo (stavolta si ingrossa 1 ) 
celebrando una festa cujowvalesca (udite!) 
ebbero e vilipendere il colonnello Antonio 
Nachich, ohe, ad oggetto di tranquillità, 
aveva cercato dì separarli perché quasi 
tumultuantL L ) 

Come si vede, la era una allegra bam¬ 
binata di carnovale j la bandiera, il tam¬ 
buro, il re.... si capiva da tutto che lo 
scherzo non avrebbe potuto aver conse¬ 
guenze da compromettere i gabinetti. 

Pure, si comunica al comando civile e 
militare est-veneto V incartamento del pro¬ 
cesso, e se il e provoca La sentenza. Ed i! 
Giudìzio ei-veneto di Zara riscontra, poco 
tempo dopo. a ) che,, fatti arrivare a 4 de¬ 
sta parte gli ufficiali, di K.nìn r motivati 
dalla nota 5853, li h costituiti m grado di 
arresto ed ammessi a difesa; clic, provate 
le contumelie da essi avanzato verso il 
colonnello Nachich, li avrebbe obbligati 
alle doverose giustificazioni, m non fosse 
mancato ai em e se non avesse ricono¬ 
sciuta la seguita ri co uc ili azione. 

Se il Governo trovasse di castigarli 
maggiormente, Il castighi pure, e quando 

D ì?uttu Ó3Ò3, del laui, ivi, 

3 ) XQm. 6023, mano 1301, ivi* 



gli p-nyìi ciò manifesta tu, disporrà per fin* 
cht siane degli altri correi. 

Sulla causa della aperte del Naulikh non 
e' è notizia. Mori hi seguito all' arpabbin- 
t si ira, o a motivo di una di quella scor¬ 
pacciate per cui andavano celebri ì nostri 
preposti alle cariche villicbo? 

Il Governo ordina subito di licenziare 
g)i indi miti uffizioli e chiede rimessa de¬ 
gli atti processuali a fine di demandare 
alla Superiorità di Km ri le opportune i- 
strazioni sicché i correi civili sub [arano 
una qualche emenda relativa. 

Mu ciò non bastava. Con decreto alla 
Superiorità ili Jvnin si comunicava la ri¬ 
mostranza della Soprintendenza turrito 
rìale dì Dernìs, e si prescriveva di dele¬ 
gare in qualità di no inni issarlo ad admn 
J' assessori* Konte, perchè, ridottosi e gl. 
àttih» faccia del luogo emme sulle emtr- 
genze la più accurata inquisì zinne, rimet¬ 
tendola poscia ad Governo, per le neces¬ 
sarie deliberazioni. 

Fu questo il risultato delle inchieste, 
focone questi i detenuti della nostra casa 
di forza, furono questi i travagliatori Non 
nitri menti, nel l&yQ, fu rinchiuso nella no¬ 
stra fortezza il ventenne Stefano Iviohie- 
vich di Macarsca, arrestato per alto tradi¬ 
mento perchè sospetto dì coilìtui] ige una coi 
cpfl‘6ci^aW b tenuta in f reseti per ben venti 
mesi: ma di ciò vedremo più oltre. 

Nel 1801 i Capi squadra Tommaso Bruti 
e Nicola Priviate* non sono ancora con¬ 
tenti del loro emolumento, e, causa la 
difficoltà di poter sussistere con 1' annuale 
loro assegno, implorano che venga ordi¬ 
nato di cannare i loro nomi tini Kob dei 
travagliatori r al eni corpo pel corso dii 
anni essi servirono acme capi s^tiadra, un- 
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de, rimessi cu libertà, essi pausano pnw- 
usdersi il necessario sostegno con V esercizio 
di altro mestiere. 

La loro supplica veniva coni imi tutta alla 
Ragioneria, acciò, col parere del saprà- 
intendente Zola, informasse f/nali ^arsone 
fra i militari ex-venstì avrebbero potate 
sostituirli nell 1 impiego di capi-squadra, l ) 

Ma Eie gli Gitati trovatori dei fuggiaschi 
si beccavano lo secchino dì cu ancia, tali 
spese non erano le sole pel Governo, 

Costavano parecchio anche gl' indumenti, 
» c r q u n-n tc>, ritengo, abb ae ta n za pri cui t ivi. 
Heasan docu meato ci dice se fossero prov¬ 
visti di sehiavine, ma i documenti ci dan- 
no, invece, le cifre per vestiario 

Tl cinque febbraio del I8QJ, la nostra 
Ragioneria go verri mie presenta intutti il 
piano per veri li care la restituzione *Uì con- 
tìfenjfiwte al travaglio, classìfica quelli che 
devono ottener tutto il vestiario e quelli 
che ho dovranno avara in parte tì rimarca 
che la totalità de il a spesa aumenta a lire 
dalmate 345$. Si mandava un decreto al 
Davi la, perchè egli ai insinuasse alla Ra¬ 
gioneria per ricevere alcuni vestiti in aa- 
fard. Pel residuo, si usa a g uà vano le li¬ 
re 34o$. *) 

L T oa va, poi, dimenticate che, avendo Io 
Zavoreo informato il Governo affermati¬ 
va mente per F assegno delle puntatore, ai 
travagliatori e ai caposquadra, anche nei 
giorni delle così dette fascinato, il Governo 
avvertiva questi ultimi di aver accolta 
favo re volto ente la loro domanda. Come si 


*) Atti ciglio, prima domi nazione auaLnittia, fa- 
t&idolo num + 5f*2, s J. Àrdi, antica Inogot. Zanu 
*} Num. tU9 urna l&UL P. 1. 
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vede, le spese aumenta vinto a vistati'oc¬ 
chio. *) 

Nell'anno susseguente, epoca 3 n oli! ap- 
parla cono rinchiusi nella Torre *} vari pri¬ 
gionieri, e 1 -è una requisitoria al (Icverno, 
da. parte del Codiando di torteci za di que¬ 
sta plasma, affinchè vendano tatti assumere 
gli esami degti a^sfoii che vi stavano rin¬ 
chiusi ( che st oiirovHfK? in questa torre dice 
il documento) al momeiuo dell ' evasione dì 
ale uni dei medesimi, 

Per tale fuga la posizione de! sopra 
in tendente Zola resta un po’ scossa, o al¬ 
meno adombrata, poiché il documento parla 
di esma e da. praticarsi a no li e al soprin- 
tanduìiiè Zela o ciò in seguito alle sue ri¬ 
mostranze fatte alla Superiorità, rimo¬ 
strante di cui si inoltrava anche un esem¬ 
plare. 

U atto non ha evasione di sorta e riesce 
impossibile superno piu oltre, a ) 

Ài l2 di luglio lo Zola rassegna una 
specifica dei generi a occorrenti olla decenza 
e sicurezza dei travagliatori, od implora 
ìndini per t’acquieto; specifica che si ri¬ 
metto alla Itagicmeria por relativo parere 
0 disposiziouL 4 ) 

E resta ancora un po' scosso il preati- 

f ìo f se non altro, dello Zola, nel settembre 
oliranno stesso, quando, la Superiorità 
di Zara rapporta ch'egli, avendo arbitrato 
dì licenziare il ritenuto Filippo Mìlìas t a 
pretesto della mala intelligenza dell'ordine 

J-l Sfinii. J3SG2 Jel 22 giugno 1800, 

-) U tftwfl lìftv'pascr abita fpiflllft di Bavn $Àn- 
iòita, puìcihi 1 al tris tom, io oithà e nel Forttì, nòli 
esiat&vùim, 

&) Ivi, flBC^ 111, UUtn. 2 fI 0 tì. ÀUhO 180tf. 

J ) Ivi, EÉ 1 &C. X, anciO stea&o, num. 45^3. 
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che lù licenziava diti la sua petizione pro¬ 
dotta al Governo yev 'ftiiìUtrtìjdoné dèlia sita 
condamia, lo fa arrtfiia-rff in vaso, e rinfiora 
(' ordini pel fermo del malamente licen¬ 
ziato. 1 jl 

Noi 1803 nuove questioni per la scorta 
ni travagliatori. Ai 13 gennaio, IL Comando 
militare rimette A Governo il rapporto 
del comando del reggimento Thurn r qui 
di stazione col quale domandava che E 
suoi saldati, stanchi forse da altre fatiche, 
non avessero ad esser obbligati a scortare 
i retanti che giornalmente venivano pre¬ 
sati alle polizia della città. Ma il Governo 
non ne vuol sapere, porrhè ì soldati di 
polizia erano scorsi edf erano occupati in 
mo Itep I aci incomhenze. 2 ) 

Altri documenti trattano delle spese per 
mantenimento ai travagliato-ri, e intanto 
si contano al VI astri altri fiorini cento. :J ) 

Anclte nelle località vicine venivano 
spediti, quest’ anno, i travagliaioj-i per la¬ 
vorare, e due di codesti si mandavano nella 
vicina Pago 4 ), ma non consta nome veni¬ 
vano regolato la scorta e le paghe e le 
catene, benché it fabbro Ferraio Armant 
presenti al Governo conti non piccoli per 
co a Fez io natura e accomodatura di catene 
ai condannati in genere. 5 ) 

Cominciano in quest'anno anche mag¬ 
giori trattative per far lavorare i gratta* 
oliatori nella fabbriche militari. n ) 

J ) Ivi, Fase. JIE, num Ó197, stesso aniiOj del 6 
settembre, 
a ) Nnm. 545. P. 1. 
a ) Num, 36-589-1072-1827, P, L 
4 1 Nnm. 455. P. I 
5) Htnm. 192-750. P. 1. 
c ) Num. 412 e 667. 



Abbiamo visto, ne] precedente Studio 
sull' Orologio delta Grati guardia* cerne i 
travagliatori venissero impiegati in lavori 
manuali di trasporti per l'eresie ne ilotla 
Torre hi Tiazza dei Signori e cerne fossero 
retribuiti oltre la paga, nuche coi colpì 
di bastone. Noti altri mentì gli antichi ro 
mani impiegavano gli schiavi nella ere¬ 
zione delle loro moli che slidimo i secoli. 
Per tati bisogna, r 3 dritte, oggi, però, in 
mininttira, il vecchio costume, attivo le 
busse, perdura sempre. L } 

Nelle fabbriche militari erano, però, 
impiegati anche detenuti non appartenenti 
a fuggimenti militari (ciò ohe oggi non 
succedo) perché i prigionieri delle due 
caste sembra non fossero distìnti, né te¬ 
nuti rinchiusi in rase dì pena separato, 
come oggidì. Circa glì ciucimuenti, non 
si sa come nè da quale autorità veti lesero 
regolati. 

Ai 17 gemi aro del 1804 i condannati al 
frnmiylw implorano vestiario per riparami 
d'.dle- intemperie della stagione, -} K 1 era in 
inverno e si incaricava il soprintendente 
Zola di offrire le sue relative informa¬ 
zioni; ma queste arrivano appena il 2 di 
fisbbraro e intanto i travagUatori dovet¬ 
tero patire il freddo, specie nella Torre 
di Bttooo d 1 Automa, torre che, nel locale 
terreno, era timidissima, come vedremo 111 
un rapporto del 1824; luogo terreno an¬ 
gustissimo, dove stavano rinchiusi i con- 


J) t acconcimi delle nostre carceri (seco in du- 
eeié) guidano ì ^rigi omeri a aegxr legna, h fra 
aportarii*, a riparai strade ed altri leggeri Lavo ir, 
facendoli ii'angitfiw pci r le vie delta ci Elio 
Nun- 30Sf, i vL 
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dannati al duro carcera oltre a cinque aH?n, 
e le donne. 

Ai 3 febbroro lo Zola informa dunque 
il Governo ani ti limerò dei t-ravagliatori 
che avevano ottenuto vestili rio por 1 r h.u n o 
addietro ') e ili quelli ch'erano pervenuti 
al Corpo del travaglio t dopo vestizione- * l 

E la $gtftuvba£ r clic rispettivamente per lo 
Stato diventava una piccola spogliazione, 
ammonta ad altri fiorini 1173 e 33 carsiì- 
tanì f e tale spesa viene rassegnata al go¬ 
verno, e documentata a un ifi peni ficai da 
Gregorio Costaceli!, cassiere centrale, Le 
spese erano state già incontrate, ma vari 
mesi più. tardi, come succede sempre nelle 
case ufficiose, appena quando il freddo 
dell 3 inverno aveva dato posto a madami' 
galla primavera e quando erano tornate 
le rondinelle, 3 ) 

E nel marzo (ai 18) lo Zola aveva, in¬ 
fatti, anclie, rassegnato il suo bel fabbi¬ 
sogno di generi pei condannati al traea- 
glio; fabbisogno clic lo Zavoreo doveva 
esaminare per, poi, rassegnare al Governo 
il computo del relativo dispendio. *j 

Urgeva, iufrattanto, andare in traccia 
di nuovi loculi allo scopo di offrire altro 
usilo ai no stri travagliatori, più ohe per 
causa dell 1 umidità e del freddo, per la 
ristrettezza dei luoghi fino allora adope¬ 
rati. 

TI governo militare aveva bisogno sem¬ 
pre più di nuovi spaai pei soldati e mu 

l) Lo ZdEa aveva rassegnato nel eubimm. 

777 il ii uro ero dei rii'égli avevi! 

prò vv iato di vestiari o. 

Num. 5B8, ivi. 

:3 ) Nota. 3197, 

J ) Nucn, 1461, 



— 192 — 


niziiniL ed era difficile raccomodare e gli 
unì e gii nitri. 

■L’ufficio fiscale rimetteva intatti, il rap¬ 
porto delia soprintendenza dei traoay Un¬ 
tori, rimostrando che In Torre e il Quartiere 
del Forte, non erano sufficienti a contenere 
il Corpo dei condannati til travaglio. Cre- 
scrsSero, codesti, di n 11 mero f o fossero an¬ 
gusti quei lunghi, non ai sa; il Governo 
umiliata, a buon contea alla Corte di Giu¬ 
stizia in Vienna un progetto circa ì siti 
da prendersi in considerazione per tali 
bisogni. 1 ) 

La Superiorità di Zara (2(3 gingilo) ac¬ 
compagnava anche un rapporto dei com¬ 
missario criminale Nani, sullo stato delle 
carceri e dei roteati, alto scopo certame ate 
di allogarli possibilmente nelle carceri 
della città, e con nota, il Governo comu¬ 
ni e ava al Comando militare tale rapporto 
chiedendo la cessione del tezzon tra Forte. 
Lo Zavorco peritava* intanto, le prigioni 
di polizia por noi essane riparazioni -), 
Insalando nella torre i poveri delinquenti, 
pigiali assiderati e mal custoditi, 

SE confermano così le nostre leggende 
cittadine che vogliono la Torre esser stata 
prigione oscura di condannati pericolosi 
c specie di soldati - si confermano co-si 
— anche le voci di evasione, che ban vita 
nei ricordi del nostro popolo; il qual po¬ 
polo, dalle scale esterne che una volta si 
addossavano al lato di maestro della no¬ 
stra antichissima torre e di cui ci rosta 
tuttora una. memoria figurativi! nella ta¬ 
vola illustrativa del Carrara nella sua 
Dai in ozia descritta. Ci avesse* almeno, an- 

1} Num. %&ìà. 

2) Num. 2047. 
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clip, il Carrara, tramandato un ricordo circa 
la t'oggifi del vestiario indossato dai no¬ 
stri travagliato-ri, vestiario eli e manca aa- 
che in quel prezioso libretto inglese dolio 
tìboberl 1 ) r stampate a Londra, libretto 
ignorato erodo da quasi tutti i dalmati 
^ die riprodusse, fino già dal principio 
del dee imo no no secolo* uomini, costumi, 
abili ed altre peculiarità ., . . dolLe genti 
di Dalmazia: i trtus&tjlwtori, lavoranti por 
le nostre vie, avrebbero dovuto attirare 
[a curiosità, se noti d r altri, almeno dei- 
l f accurato e seni pel oso pittore e descrit¬ 
tore britannico E 

Di filtra carceri vedremo^ più oltre, 
quando io tratterò di tatti i luoghi di 
pena della nostra città-, 

C o d est e carceri, p oste _ p resse il cosi 
detto MontarQHf che cosi, il popolo nostro 
denotava la Cittadella^ ricolma fino oltre 
A 1870 di terrapieni altissimi, servivano 
in particolare per carceri inquisizionali 
custoditi Torse anche da sentinelle più 
frequenti., che, con le ferriate grossissime 
o spesse doppie, come tuttora appariscono 
alle carceri dei Quartierpid, assicuravano 
una vita priva di preoccupazioni per ipo¬ 
tetiche evasioni, a chi vi giaceva rinchiuso, 
o sonni pìù sereni ai loro custodi, 

I quali custodi, coi capisquadra, erano 
così scarsi che i! tribunale di prima i* 
stanza lo accentuava spesso al Governo, 

1 ’i The wurlil iu miniatura- Uh,'un ami Diiima- 

i. iii eontainìiig a deaàriptìoa of chu mjf.Lt el-uis , cn- 
atoma, liabits, drgsa, md ahter jitieu lìar Etica ami 
ftLùse of thè AdjMeLit Cmiutrira, illusi j-ated vith 
Thirty-Two Ccdoared ciigravlngs. — London, Pi in- 
£ed fot R. Ackemiatm, L01, Strand. — (tiibJ in¬ 
tasa loogot Zara, nuca. II C. 123-1:24). 
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come in quella, sua nota del Itì maggio 
ldQ4 dove, accompagnando dna rapporti 
dì Alvise Zola cui veniva proposto certo 
Ddiwo Fabianiah, d’anni trenta no oc, a ca¬ 
posquadra, poi citò molto adatto e di irre- 
pr&vces&t condotta, egli opinava favorevol¬ 
mente per Eh scelta, deila di lui persona, 
bigio aho l capisqnadra erano scarsi i J. E il 
(to' verno lo accoglieva. 

Il tornando militare, bontà sim, ri&pcn- 
eleva, intanto (8 luglio) che la cessione 
del Tesone per collocarvi alquanti trava¬ 
gliatori da parte sua veniva accordata, per 
cui 11 Governo mandava un decreto (15 
luglio) al capitano Zavarco, tue tiri sandalo 
di ringraziare il militare Comando.-) 

Lo Zola, intanto, approfittando dì tale 
piccolo intermezzo, cinedo va che il Go- 
verno gli accordasse un permesso di quat¬ 
tro settimane allo scopa di recarsi u Ve¬ 
nezia per altari di famìglia (5 luglio) ciò 
che gli veniva anche ite cordato dal Go- 
verno t sostituendo, in sua vece, il tenente 
Alvise Casse ni, *) 

Se non che, avvici duo dogi con la sta¬ 
gione estiva il meije del calore massimo 
G'agnato) ecco che l 1 eccelsa Cancelleria 
(V Italia, alio eco pò di a vita re i pericoli 
d 'W in fazione ddla città ohe succeder po¬ 
teva, attesa la ri strettezza iti cui tro¬ 
vavate.! lì.condannati, incaricava il Governo 
di chiedere al Comando militare una prov¬ 
visionale cessione dei pubblici Lezzóni per 
col locar vene parte j 11 ) e domando anche xtog- 


L ) Num* ivi. 

-) Nuau 4d60, ivi. Pr. I. 

À Nana, 42od, ivi. Pi, L 

*) Num. 4Ó24, ivi. Pr&t. IL 
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giare U ìnoiuwhe di santa Cattùrina, EUitò- 
rizzava a prevaleriene- >1*1 convento per r og- 
gotto contempiato, tacendovi in osso li 
occorrenti risiti un ed ni caso che si oppo¬ 
nesse. pòi. q naie he inswporabiU difficoltà) 
di rinvenire mi fabbricato idoneo, rela¬ 
zionando, in tempo la Corte. Pessima e- 
vasione. 

Doveva s noce de re, di tal maniera, pel 
monastero di santa Cattenne, ciò die do¬ 
vette succedere per i| ilei iti di san Dome- 
ilice : i silenzi ascetici dei chiostri mutati 
in chiassose canzoni od ignòbili bestem¬ 
mie di condannati 0 di soldati 3 L ) Dove¬ 
vano e fu sci arsi ì nostri altari, ricchi di 
marini per dar posto ad ignobili bisogni 
di guerra o di discipline repressive? Do* 
V0vs.no i nostri dipinti classici mutar po¬ 
sto e torse patire se non manomissioni 
plebee, amputazioni necessarie per adat¬ 
tamenti ? 

Ma, ai 30 di luglio il Comando dei oli¬ 
ta ri partecipa di aver rilascialo ordine allo 
direzione del fortificatorio perchè fosse ce¬ 
duto allo Z avo reo il Tezzoìi di vau Hocco, * ) 

Ai 13 di agosto il Tessane è bello che 
accordato, poiché Alvise Zola 1 che è già 


■) Non v ben chiava, però, ]a notDia del j>at>- 
Miggin {Ì76&) dì codesto monastero in jn'opvieU 
del £jLioLLdam alfìer Zea una Marcii Setpìynì ài 
spalato, dii momento che Hno al Ì80-L abbi*m 
notizie della presenza di religiose in tuie moim- 
Siei'O. li magnifico aitai* maggiore, tutte (li ma.ruiO 
|j«s.ììi ìiI bi, chiesa di Cale. Le riediti pitture, In 
euì Ja Crurijiwiànc a i'mcùrciro di Maria eoi di»?a 
tifilo, ima -copia il cui originale lu vislo a Fl- 
renae, ni trovano oggi nella etile sa il elle nostra be¬ 
nedettine. 

-) Nrnn. -iitUO, Lvir 



— lfltì — 


qui, n reduce di Venezia u perché non s 7 è 
mosso, rassegna che una sola sentinella 
non può bastare a guardare tutti i qnat- 
tra lati ilei Tesson di ùan Hocco ont furono 
fatti trasportare i travagliatorL ! ) Mei anche 
n questo inconvieute viene provveduto dal 
Governo* il quale partecipava brevi manti 
allo Zola la ricerca fatta ai Comando mi¬ 
litare della fortezza jwrchè la sentindla 
presidialo t die guarda la cortina di mn Rocco 
avesse ad invigilare alle fughe dei frarrt- 
gliatorL 

Si ha una conforma, da tali parole, non 
poter esser stato li teszon di san Rocco un 
lezzone diverso da quello costruito fra le 
duo rampo, dal Provveditor Angelo Memo, 
magazzino che si vede tuttora, ri in petto 
alla cortina fortificatoria a san Ito eco. 

Se non che, in vorrai affrettare questo 
mie ricerche e condensarle maggiormente, 
se possibile, ma Jeì queste carta lo stac¬ 
carsi è increscioso. 

Sono mi n n te ri a di i ut eresse relativo, 
inedie curiose di cui riboccano i grossi 
fascicoli della dominazione prima austria¬ 
ca, ma che ci Informano di tante piccole 
peculiarità locali da non poter staccar¬ 
sene senza rimpianto. 

Le varie vicende dai prigionieri nella 
nostra città apparisca no, m codesti libroni 
protocollari del vecchio governo, cosi 
dense che la varietà seduco, addirittura. 
Per uno studioso che pensasse di fare 
fruttuose a Speciali ricerche sui nostri 
arrestati e sui condannati ci sarebbe ma¬ 
teriale bastante per formare dei grossi 
volami. 


l ) Nìlm, 5S01, ivi. 
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Sembra, alle volte, pedino, die il Go¬ 
verno non abbia pensato che ad arrestar 
Fuggitivi, a incatena'. 1 malviventi, a tra¬ 
sportar prigionieri a Venezia, a nominar 
jjrafoss-i prevosti che si voglia dirli) o 
i loro rispettivi assistenti; a provveder 
catene per gli noi a Fabbricar manette per 
gli altri sia abbonar spese per paaduri, 
che portavano qui gli arrafilati dalie vi¬ 
cine ville; a far Fabbricar Fanali per ri¬ 
schiarar le prigioni onde evitar i loro 
colloqui notturni; a Fornir ornslU e mez- 
zarole, a Far riparar porte ad evitar lo 
innumerevoli loro fughe, a pagar i loro 
vestiari, F f olio, il mantenimento e via e 
via cosi* 

E no a basta per quelli di Zara, biso¬ 
gna provvedere ai condannati di tutta hi 
provincia- E per Nona, por Trau, per Ve¬ 
glia, per Carso La, Kniti, Sebenlco, Scar¬ 
dina; per Spalato, Lesina, e Sign t per la 
Brasa za, per Pago, Imo sciti, Veglia, per 
tutti I luoghi, insomma, dove ti sono ar¬ 
resti occorrono, qua una sposa, e là un'al¬ 
tra, senza escludere quella per l'assistenza 
medica che, pel dottor Zndenigo di Lesina 
non era indifferente. 

Tutto ciò è oggetto di trattazioni uffi¬ 
ciose nel solo loOb, ma per ^li anni scorsi 
c'è un materiale ancora piu denso. Re¬ 
stiamo per oggi, ancora colle piccole vi¬ 
cende dei nostri condannati ilei 1.8Q& e 
vediamo ancora qualche piccola curiositi! 
speciale. 

Ln torre, intanto, aneli 1 essa serve poco 
all" uso per uni e desti onta e la Superio¬ 
rità. di Zara rapporta esser essa mancante 
por gli occorrenti bisogni dei rstenti ; c 
siccome ciò rapporta anche l 1 ufficiale di 
polizia, cosi s 1 incarica lo Z&voreo di esa- 
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minare : pittili superiori della ter]'e y di 
Fare nel In stessa o necessari instatili. j ) 
Ma, restando colle scorto pei nostri tra- 
vagliatori, buone lane, e tenendosi im po' 
pili ullu larga, naturai in en i:e, di quanto tie 
sleale quel bravo castigiimutti di Zola, 
passando oltre a questioni di importanza 
secondaria., come un battibecco per causa 
dello se tiri co e trasporto dei regi fieni nei 
magiLBzini erariali ; un'altra, per elezione 
di n no v i cap i sqn ai l ra p ro v v m or ;, essendo 
in attualità di arresto e soggetti a e ri mi¬ 
na le in qui ai aio ne \ c&pisqnadra Uellabona 
e ■Baldrin, una trraa pei - vestiario, una 
quarta per bisogni consimili, vediunio T un 
|H> r , adesso ciò elle in proposito aveva di¬ 
sposto il nuovo governatore de lirady, 
succeduto al generai Rullavi iìu e al conto 
di Tliuru clic lo aveva sostituito, riti nani ilo 
nome delegamene dui governo, t rami dL 
pulizia, finanza e contabilità, *) 

Ai di giugno, ecco clic il capitano 
Vincenzo Benvenuti, qualificato in queste 
i arte come direttore del corpo di polizia, 
e Eie aveva già rimarcato (10 geo li aro) la 
ino Hip li citi delle turioni e della nstret- 
tazza della forza di polizia nel Corpo di 
Spulato, :5 ) riscontrando il il u mero 43St, 
rim urea che, per il nuovo peso addossato 
al corpo di polizia di ano Marti i tramplia¬ 
to ri, occorrono altri dieci individui, oltre 
l 1 aumento accordato; ed adduco i motivi 
pei quali ì ca;j[squadra di allora non pò- 
tevano venir accettati come comuni di pò- 


'} Num, '-HI, dyl 7 gemuti», ivi. 

-) àiimi, tiijiJn, del in Lidvcmbra ci Ntitcì, dui M 
ditoni bru. — Ni un. 5371, dri agosto. 

Num. 154, del ttìOó, ivi. 



lizia, avvertendo anche della scelta del 
e suoi assistenti. Gii eia stato 
proposto dal governatore. "} 

Il itovenio risponde ili non poter accor¬ 
dare V alimeli *u dei dieci soldati se prima 
non giungo la sovrana sanzione per i venti 
ultimi accordati. Si dia cura, nonostante, 
di eseguire bene il sovrano servì aio. Lo 
Zoln accordi le occorrenti scorte e se ri¬ 
scontrasse mancanze, le denunzi al sol¬ 
dato alla di hù compagnia, nel ij cartiere, 
Mn r per conoscere ciò che aveva pro¬ 
posto il governatore ; ecco ciò che sua 
eccellenza il governatore, civile e anche 
militare, de Bratta aveva proposto, lL ) 

Por migliorare il servizio sovrano egli 
aveva stabilita che venissero scelti, dal 
numero dei capisquadra, individui i quali, 
uno eoi nome di prò fon, e gli altri di nxai- 
stanti, avessero ad invigilare alla custodia 
e disciplina dei tramfjlìttto-ri, mentre a co- 
desti sorveglianti molto militarmente or¬ 
ganati fosse accordato nuche l r uso del 
pàlotsa a tracolla ed lui 1 uni torme, asse¬ 
gnando loro un conveniente stipendio. 

Il paloscio era una specie di spada corta 
da un sol taglio, larga perii di lama, ed 
era usata anche dai veneti. Somigliava alla 
dgimrcina, veneziana, arma da taglio, ad 
uso di guerra, atta a squarciare, da cui 

f frese il nume, aerati lo orano la storta e 
a scimitarra. Credo elio Parma corta de 
gli artiglieri austriaci, tosse alcunché di 
consimile. n ) 


*) Nnm, 4f>50 T ivi. 

-j Nuìn. -]-r3Sl r del 20 giH^uci taué, ivi, 

:i ) A r i3iTi dizionari del Bornio e del Fan bini, 
allo voci tiorrì-aporidenti. 
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Ma, Eidesso, anche il bazzon di tfau Kqwo 
i i l’istrutto, e In soprintendenza del Corp i 
ilei travagliatori (17 settembre) espone, al 
Governa, il modo di ridurlo più spaziosa 
L l ots poca spesa. Il Governo incarica il 
capita no ingegnere Zavorro di studiare e 
calcolare. ') 

Ma, ai 2 dicembre, porcini, di sentinelle 
pura si facesse troppo sciupio, il Co¬ 
rnando militare prepone e ho, per sollevare 
ì soldati del reggimento Kei&ky dall 5 ac- 
cetopAgnar gli arrestati ubbia il reggi¬ 
mento stesso offerto di sollevare all’ in¬ 
contro il corpo di polizia [li duo sentine) Io¬ 
idi avvertiva, di ciò, il capitano di polizia 
Benvenuti, *) 

Pel 1805 restano ancora pochi Eitti da 
esaminare. 

tii ri fa ri scotio Eid mia taglia dj uccellini 
quattro, implorata dal tribù naia per canfori 
che avevano attrappito il fuggitivo trava¬ 
gliatore Matteo Verdi essa. Deplora, il tribu¬ 
nale, la mancanza del tanto implorato 
feudo di denaro per rimunerare captori, 
per poterli, farse, pagar subito ed ecci¬ 
tare, cesi, il loro zelo, Il Governo rimanda 
il tribunale alta l'as&a centrale, per ri¬ 
scuotere ì jioritki cinquanta*)* 

Ma, se in luglio nttrappuno il Verch es¬ 
sa, in settembre fitgge Gioaip Dintitrovich; 
e il tribunale scrive al Governo perchè 
cerchi di inquìrire chi Tu causa della 
fuga *):. Ai 15 dicembre il Comando mili¬ 
tare si mie upii finalmente anche di affari 
più grossi, LJei centocinquanta, prigionieri 

') Num, tJd4l, ivi 

-) Fsscie. Viri nurn, iiS&2 T Ivi, 

Num. G3SO, d e ] g<* luglio, 

') Nnm. HlHJ, del 3 sette rabra. 



pulitigli, fj_ni indotti dn Venuzia v in ter 
nati nel forte San Eicolò di Sàbati! co. 
Con paniti altri do rii nienti die trattanti 
del rista lifo (li quel Torte,ddla gommini- 
strazinnc di pane, olio « jì/ino per quei 
prigionierij della fuga di quìndici evasi 
ti il quel castello, della necessità di and- 
di volerli nelle: careeri di Tra in di Spulato, 
nella fortezza di Glissa, o di passarli! da 
quel -Forte di mare lud magazzino sottoposta 
ai teatro, si eli inda ranno ■). E si chiu¬ 
dono anche le ingerenze del governo nti~ 
striarci nello raccende dei travagliato ri e 
dei condannati In genere, preludendo in 
qualche modo a quelle cure umanitarie 
più carcerati eh'eubero poi sviluppo, su 
targa scala, dalla seconda metà del deci¬ 
mo-nono secolo tino ad oggi -). Ma erano 
poi, tutti e ywnjm misure d‘ umanità o 
l'ora a, piuttosto, di sicurezza o di spionag¬ 
gio, chè non venivano escluse, come dice 
il decreto 10(153, le assiste ni e apirhuaU a 
corporali. 

¥ * 

Questo corpo dei travagliatori t dio sus¬ 
sisteva dunque ben nutrito già sin daì- 
l f epoca veneta, e, dopo la caduta di Ve¬ 
nezia, anche sotto la prima dominazione 
a Eia triaca, venne riorganizzato sotto Vin¬ 
cenzo Dandolo, già aino nel primo unno 
di sua reggenza, 

Nel ltéOO, troviamo, dillatti, nuovi re- 

') Numaii yOÈ4 {37 nov.), iJSEò, 3CXfó3, 

100t)FÌ r 30117, nEil dicembre. 

t) Di cotesiÈ prigionieri si ocuupà il Feo Li, net 
uno opuscolo : ,.TJu episodio poco nati» di * 1*1 ri a 
italiani*. — Spaiato, tip. boc. spalatina — I9(.U, 
a pagine BH. 



— 302 — 


gol am etiti, in, tarili ali ebe sta bili vano lo 
norme circa La loro attività e sorvegliali 
zt\; e, eriiLie abbiati! visti occupati, i tra- 
nagUuIorLi nel 177R « 1793, per In eros io no 
ilei La nostra torvo alla Gran guardia, lì 
troveremo, pi li tardi, impiegati corno ser¬ 
venti negli ospedali, ina per poco tempo, 
essendo stato, tale corpo, diseiolto, non 
prima, però dal 18-10, senza dia no risulti 
il vero motivo, rilevandosi soltanto chele 
nuove discipline dell’ anno 1819 per la 
casa di forata non permettevano più l'uso 
dei condannati per privati servissi. 

Dissi tfoiio Vincenzo Dandolo e avrei 
dovuto dir dal Dandolo, se non apparisse 
veramente eliti lo Zola ne avesse avuto il 
marito maggiore, 

Giù, si capisce cito, colui die tiene le 
iiìajLi ih pasta nè su meglio di quegli die 
ó il padrone del forno. Molte leggi san¬ 
cite dal cape di uno state abbisognano di 
prilliti e seconde letture. Tale è il caso 
dell’ organa mentii dei nostri i/ravagliatorii 
per L quali lo Zola adoperi cura vera¬ 
mente timorate. 

Ma, venendo ora a parlare dei regola¬ 
menti pei travagliatori e lasciando da parte 
ci 6 die, a proposito deL Regolamento' prov¬ 
visorio, scriveva il regie tribunale crimi¬ 
nale di Zara, vediamo come vi ponesse 
riparo, e base a regolari discipline l’i- 
apettoruto di polizia: 

*Le continue fughe dì travagliatori, J) 
il disordinato pubblico servizio, alcuni al¬ 
tri abusi detersi! inano questo ispettorato 
a p L'end ere misuro provvisoria. 

L ) Ti a vagli iteri* LuujjuL, iiuni. Ulti, 221, 2U8, 
264, 31 7, S7t3 e 3«4. 



sJU regola mento (provvisorio) annesso vi 
pone iti fatto delle istituita discipline, t J ) 

«L'ispettorato centrate di poi iz iti al capo 
di divisione della polizìa di tutta la Dal¬ 
mazia: *) 

fLe Frequenti Fughe olio anceedeno dei 
condannati ni travaglio da questa città di¬ 
sonorano la (rio stizi a, fanno trionfare II 
delitto, servono di scandalo agli nomini 
onèsti, e popolano i territori di gante scel¬ 
lerata che nella sicurezza della pubblica 
insediatone si getta al disperato partito 
della mal vivenza. 

«Alcuno in direzioni fina ad ora corso nc 
Furono Forse li primo motivo, ed è quindi 
die sino ad ora una Formale organizza - 
ninne di detto Corpo rondemln&i indispen¬ 
sabile o un interinai regolamento che al¬ 
meno in, qualche parte le elimini, ai di¬ 
viene,, dietro ottenute approvazioni di S, E- 
Provveditor Generale niTemanazione delle 
seguenti discipline : 

1, Li capi squadra avranno il dovere di 
stare in turno un giorno ed una note per 
ciascheduno alia custodia del quartiere, e 
non permetteranno a venni ora la sortita 
di alcuno dei Travagliatori senza scorta, 
e senza esser ben assicurato in Fcrri. 

2, ài proibiscono I cosi detti Scapoli, 
ma tatti dovranno essere iinbavolati. Nel 
solo caso di qualche lavoro, in cui non 
potesse il Bovo le agire senza pericoli, si 
potrà scioglierli, ma quando però vi siano 
tali custodie. 

I) VE à notalo i „ V’ari decreto al sovrintendente 
dei Travagliatori tenente Zola, per aol'ina". 

’ì) 1>cL iiO iigoatu iBOti. 



3. Saranno latte con tutto rigore là So¬ 
lita visite ullu cattane do' travagliatori, 
ed anche alto terra te, e in uri del quartie¬ 
re, ond 1 evitarsi qualunque scampo, come 
pace indosso olii medesimi, nei toro Letti, 
e cassette, per tutti qtiei buoni Uni, a 
scoperte die eli in ma seno una sì neces¬ 
saria proc a ustione, ciò giornalmente, 

4. Resta (Tara in pei tolto a qualunque 
pubblica figura ed ospitalo il. diritto, e la 
con resa iene di poter tenere SÌ travaglia 
tori per serventi, ameno ohe non rispon¬ 
dessero rispetti vammit« per li medesimi, 
que 1 tali, che li ricercassero, 

5. La ripartizione dalli condannati ni 
lavori progredirà mi soliti metodi. 

G. Resta abolito il concedersi fìssi li 
travagliatoli in q n al s ivo gli a lavoro,, ma 
ogni giorno dovranno esser cambiati con 
regola di turno. 

7, Il prodigio ni ere del Corpo die se 
noa vi fossa dovrà essere sul momento 
dal signor snpraintendente destinato fra 
i capi squadra, somministrerà o acquiste¬ 
rà per loro conto L 1 occorrente pei cibo 
proibendosi che possano eglino fermarsi 
per le strade, e per le botteghe, onde 
comperare 11 menomo capo di robba, o 
genere, 

8. Non. accudiranno ad alcun lavoro 
senza essere guardati da corrispondenti 
custodia di capi squadra, nò sarà lecita 
ad alcuno di tarli allontanare dall li loro 
vista, a mono che non se ne chiami re¬ 
sponsabile. 

S._ li està ri garosa mento proibite il sotu- 
min latrarsi travagliatori per qualunque 
privato lavoro, o serviselo, maino puro il 
ter vagare por la città senaa visibili gros¬ 
si ferri que 1 travagliatori che sotto la 




oan dia i emù, co ino all 1 arti colo q li a ri u , veli i e- 
sero a qualche pubblica figura, olì ospi¬ 
tale, accordati¬ 

lo. Sarà severa tamii tu punito chiunque 
de' travagli alo fi rubarù, si ub ri a cara, W 
sttìin iarà T mancherà ili obbedì enzn a capi 
squadra, e di rispetto alle scotte, e ten- 
tara di ruggire. 

11. Lo sarà poi a rigore di legge chiun¬ 
que di loro vera ri Mitra ppato, dopo Fug¬ 
gito, e chiunque averi cooperato alla loro 
Fuga ancorché non ri usciti, o sarà stato 
complice, n insegato re di qualsivoglia mi¬ 
tro loro trascorso. 

12. Saranno licenziati dal servizio quel 
capi squadra die fosforo riconosciuti in¬ 
capaci dì sostenere l'incarico o ne sa¬ 
ranno sostituiti de' pili abili, su di clic il 
signor s oprai il ten dente [ara un imedlato 
rapporto alla polizia. 

lo. Non si licenzierà alcun condannato 
ni travaglio senza saputa dal capo di di¬ 
visione stesso. 

14. Ogni Fuga sarà tosto al medesimo 
partecipata fi qualunque ora eoo ì nocefi¬ 
guri connotati personali, ed altre par ti co- 
lari osservazioni ed indicazioni. 

15- Ogni emergenza cetra ordina ri a sarà 
nome sopra partecipata, ed il di pili re¬ 
sti por ora sul piede attuale. 

Il signor ispettore Zola « in caricato lì.cI- 
r esecuzione del presento provvisori n Re¬ 
golamento sotto sua gravissima imediata 
rea poti $ abilità e gli impiegati della puli¬ 
zia vi sorvegliar anno.» 

1.1 2 ottobre l^FHì l‘ ispettore centralo, 
capo di divisione di polizia scrive al co- 
mandante generale della piazza clic st 
rende indispensabile un regolamento per 
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i travagUntoH o nell 1 UtesSo tempo (3 ot¬ 
tobre) con circolare n, 22 L ai scrive a 
tàunrst onci, ti uh e ni™, T rii lì, Spillato, Al- 
uri issa, Maearsca, CnrzoJa, Lea in a e Braz- 
za, ordinando ohe tutti i condannati al tra - 
vaglio ili quei paesi debbano venir passati 
a Zara, 

Lo Zolfi, a buon conto, che veniva tol¬ 
to, per tali bisogna, da un reggimento, ed 
nV ìj va sotto la propria direziona capi-squa¬ 
dra abbastanza frusti, credeva utile di 
porsi sotto 1 T egida dì uno stabile regola¬ 
mento, visto l'aumentarsi dei travagliatori* 
concentrati netta nostra città, die aiuti (ai¬ 
tava no i bisogni di sorveglianza a di di¬ 
scipline più severo. 

hi Zola, ìli relazione al decreto, J ) torna 
a scrivere quanto segue : 

«T. Lì capi squadra furono e sono tut¬ 
tavia di Guardia al quartiere, e sul pro¬ 
posito sta appeso al quartiere- mi ordine 
preciso in scritto da remoto tempo. 

II. Li scapoli ji rendono alcune volte 
per mancanza di compagni e di Irequentc 
per la qualità dì pubblici lavori, ove pero 
vi esìstesse Sa custodia del capo squadra.» 

li qui seguono quattro articoli di inte¬ 
ro sse Secondario. L 1 el rtì co Iosa ttì m n il ice : 

a VII, Li cupi squadra non vogliono as¬ 
sumere l'obhtign di provvigione ecc. per¬ 
chè sarebbero distratti dalla dovuta vi¬ 
gilanza e custodia ilei quartiere.... avver¬ 
tendo che per l'acquisto delle occorrenti 
provvigioni ó solito spedirsi un Bovolo 
du 1 Travngiìfitnri scortato da un capo squa¬ 
dra par verificarle.» 


') £3.0 SJtiiJ ilei 4 se tieni Imi UlHi, ivi. 
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Crii altri articoli trattano sulle fughe, 
sul modo di attrappare i fuggitivi ecc. 

Ma assai più interessante è il rapporto 
del 5 settembre *) del soprintendente stes¬ 
so all' ispettore capo della divisione della 
regia polizia : 

*L’ esperienza ha fatto conoscere che 
può ben servire un capo squadra per o- 
gni dieci condannati travagliatori allora 
quando il Corpo dei travagliatori sia cu¬ 
stodito da una competente Forza militare 
di Guardia Stàbile, mancando la quale li 
capi squadra sono tanto vittime sacrifi¬ 
cato ad ogni cruento tentativo dei con¬ 
dannati. 

In mancanza quindi di Forza militare 
è in necessità di far chiudere ogni sera li 
capi squadra unitamente alti Travagliatori 
consegnando la chiave al capo squadra che 
in apinsito vicino camerino pernotta e così 
restano tutti rinchiusi e custoditi soltanto da. 
una sentinella francese che stà riposta al di 
fuori del quartiere la quale cosa pone di 
continuo in cimento la vita dei capi squa¬ 
dra. 

11 Corpo dei travagliatori ascendono 
al numero di 44-, sicché li 7 capi squadra 
potrebbero esser sufficienti per contenere 
i condannati. Però dovrebbe ripristinarsi 
la guardia come sotto il cessato governo 
veneto e austriaco le quali ad ogni liovolo 
stabilivano la custodia di un soldato armato » 

Il rapporto è lungo: stralcierò il più 
importante. 

Si apprende, da questo rapporto, che il 
capo squadra Gaetano Posa era vecchio ; 


‘) N.o 2l>l, anno I80ti, ivi. 
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dio Francesco Bohlivu t;m ili ji^ura lunati 
■e (/iii'm dùiiwerVo ù che ^tetano (rUulian- 
tìi'jt ìnum*^ s tanto; mentre il (jmu'tintesì- 
iiio capo squadra, Vincenzo Ghigt&ldeUo, da 
in alto tempo instava pur cjt. tener la mia 
<\iix\snzio\iti. si ss l l remi e di non poter vìvere 
r.oii, In vaiti tfftzzutU quaranta, al giorno tli 
piatir (ili nitri tre si lusingavano dio sa¬ 
rebbe stata biro eterea cinta ]a paga e 
verrebbe date loro il pam ed il vestiario. 

Questo l'apporto delio Zola riesce e ti¬ 
ri oso per lo notizie eh’ esso ci oltre ri- 
gì mudo l ei o natod ia dei t ra vagliato r i : Su ceb - 
btì utile vedere aneli e ciò che per i bovoli, 
si pratica voi, veramente, in proposito, sotto 
la repubblica venetEi e ai primi tempi 
dell' Austria, ima, per oggi mi limiterò' 
allo notizie die risultano dai nostri do¬ 
cumenti di polizia, durante I" epoca del 
dominio francesi;, non avendo trovato e- 
splicite disposizioni regolamentari per 
!" epoche passate, bensì va giu cenni, circa 
ciò die si praticava per guidino j bovoli 
e gli scapoli. 

Nd 1808 le faccende (lei travagliatori 
ai moltiplicano e sì complicano. Le Fab¬ 
briche, iniziate dal governo francese, ob¬ 
bligano l’impiego il.dlft maggior parte di 
ossi nei servisi di manuali tal, e la polizia 
urbana uc \ adisce. 

Non sarà inutile dar una scorsa alla 
sogli ente unta che il pn destò, de Vergadu 
indirizza ni delegato del Governo. Essa 
è una ertilirientu ospusiflioutì dolio stato 
igienico in culi rì trovava la nostra città 
mi anno e mezzo dopo L'occupazione fran¬ 
cese, Circa poi le fabbriche condotto a 
termine; dal governo militare di Napoleone, 
credo esse si compendiassero nella casa- 
matta sui bastione sua Nicolò, quella ili 




— 203 — 


Cam?.w Castello ft nella polveri tra ai For¬ 
tini i) ire opero Fortificatorie che risalgono 
uort5c si crede, a quelli poca, mentre il 
reato delle, tortitlcazioni più vecchie porta 
i segni ctelVepoca veneta, sia mediante i 
tuoni di san Marco sia colie iscrizioni la¬ 
pidarie, che attestano anello ranno della 
loro costruzione. 

La seguente lettera del podestà Var¬ 
catiti al Pine!lì, delegato del governo, ca¬ 
rica che alTapoca francese corrispondeva 
al capitano del distretto, è curiosa per ciò 
che concerne il lavoro deila spalatura 
pubblica, addossata ai travagliatori. 

U. 

Regno I) Italia. 

Zara 13 Grennujo 18U8. 

V AMMINISTRAZIONE COMUNALE 

Regio ìSìt/nor Delegate di Governo, 

La vostra sempre riverita lettere N,u 
ci chiama a rifletter sopra la causa 
del immondizia delle strade, e vuole, che, 
sentito il Delegato Nostro alla Pulizia 
interna, innalziamo precisa informazioni. 

Si adempio dii noi all 1 incarico. Le prov¬ 
videnze da Noi addottale, e pella esecu¬ 
zione raccomandata si Delegato Nostro 
Signor Cernimi, sono, rispetto agli abi¬ 
tanti in tanto verde osservanza, nuunto, 
che, se alcuno manca vi viene multato a 
tea or delle medesime. 

1 ) La prima iu atterrata u vi sor^e o^i 1;; 
palatina pel comandante m LI ir arri titilla provin¬ 
cia. La secoiida fu ridotta, a caserma par le guari 
die di finanza. Lfl polveriera ni Fortini, non uervu 
più a tale uso c miiiaceia di Boompai-lrc anche 
LiHiia, eoi nuovi bisogni di edilizia catena alia Ce¬ 
reria. 


14 



Ma idilli nulo li Travagliatori nun accor¬ 
rano al Uovo delle immondìzie, die veti 
gemo raccolte dalle ordinarie spazzature, 
queste depongono un tal lezzo, die per 
ogni dove vien disuso, e che giunge ad 
ostruire li canali, ed a moltiplicare il pe^ 
stilerò puzzare. 

E calli N ri 7f>7, 961, 1 «03 ( S187, a 486, 
coi abbiamo oc-citato il Signor Tenente 
Zola, qual Sopraintendente dei Travaglia¬ 
tori, pd lieyo di queste immondizie ; ma 
ora il poco numero dei Travagliatori, ap¬ 
plicabili a questa opera, divisi essendo iti 
torte diramate operazioni, ora Oggetti 
pubblici pel trasporto ed inceppamento 
dei Fieni, oppure sbarco di legna, e fi¬ 
nalmente la mancanza dei materiali, die 
disse giù ricercati alla Provvedi tori il Ite¬ 
ne rate, furono le emise, die alternative et 
comunicò, per impedienti la ucce asari a 
nettezza. 

Aggiungete* che le Fabbriche del Mili¬ 
tare non solo ingombrano con sassi il 
passaggio, tua, cita con calcine, con aassi, 
e colle ammonticchiate mine chili deno 
all! Canali la libera circolazione delle 
acque e fanno nascere in alcune parti, 
anche le più frequentate, non solo inco¬ 
modi passaggi, ma pericolose esalazioni. 

la appresso le stalla Militari, disperse 
pella Citta, porgano, die gli stallieri fan¬ 
no cataste delle immondizie pelle strade* 
& che facendone mercimonio, le tengono 
esposte, a ino a tanto, die credono, per le 
stesse Calli frequentate. 

Abbiamo ricorso, col H.o 1938, al Co¬ 
mandante della Piazza pel prender le op¬ 
portune misuro, ma giammai fummo esau¬ 
diti sicché oggidì è visibile la immondi¬ 
zia presso Santa (batteriea, presso Santa 



Marcella, presso San Domenico, presso il 
QuaMier San Mi da e le, tutte Caserme Mi¬ 
litari, ove e mino, e Iettarne, e .Patita 
succida dei Paglioni, ed altre immondi¬ 
zie, si accumulano, Senza, che noi poesia 
mo provvederci, e tanto meno, quanto, 
else li pochi Travagliatori, occupati a 
questa opera, non hanno li materiali oc¬ 
correnti. 

Da tutto dò, Signore, ri le varate, che 
nè Xoi, né il nostro Delegata mancò di 
attività; ma che devansl superare gli 
ostacoli che dipendono dal Militare e dalla 
Provvedilo ria. 

Con tutto il rispetto vinoni ÌFimo la no¬ 
stra riverenza 

Vàrgadc^ Podestà ni. p, 
Ca&uLzzo, Segretario. *) 

Per quale motivo tutti codesti servizi 
bassi ni.iii fossero eseguiti da facchini puh 
blici come nel I75ÌJ o da e passini, non 
so dirlo. s ) Posso ricordare che tino circa il 
1860 le nostre vie pubbliche della uittà 
venivano scopate dai condannati civili 
che, muniti il piede di grosse catene, ef¬ 
fettua vano tale operazione, di buon mat¬ 
tino, con molto strepito e con nessun com¬ 
penso. Questo castiga pubblico inHitto r però a 
forzati risparmiava spesa e serviva da 
pubblico esemplo. 

1 ) Ssù facchini* ròu pm rapaci, avevano l r In- 
r.tìmbeimi ili Hfcfi]jn]'tì le «Oltre vie pubbliche u- 
fcfii;i muLculcdi c H*bato, aditi ore menu ittcomoilr 
ai pùjtobj. (Vedi mio Ciuriaritù boriche mtrnfin r, 

ao.i l 

-) Arrliivlo liiogotencoziale n. 73:1 anuy isOS 
Litote X.VI L rubrica 11 al 130 della Provvedilorìa 
Generale. 
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Lo Zola, faceva seguire anche pi il tardi 
tira no ti e ina dui. diciamo, Ferri del mu¬ 
st iure che gli abbisognavano: 

Z&tEi, 17 Luglio itiow. 

Xutii d£^L' uf,u Uniti die servali a ut Li* Politura 
dalle latraci e ? 

N.O (i ClviflrA friabili, Limi e&EùndftVt tH buona 
eliu li Soli Mamglii. 

„ 12 Halli inaili Li, comatoso il HaiLoue insali - 
calo* 

„ 2 Zapponi servibili. 

„ 1 Un Qérro d 1 accomodar la Porto]la. 

i, l Luushi Friabile por il Ihùlonc. 

B oprala tendente 

AliAsc ZnU i, m. p. 

li il Pinulli scrìvo al Dandolo così: 

N.o d97T, 

TCcgiJQ d P Itoli a, 

Zara lì 9 Agosto 1808, 

II Ddagato di (Joaorw. 

A j Sua Eca, fi Signor Provvffdìlvrti Generala, 
.1.1 Signor Coni andante della Piazza or¬ 
dinò al Sommili tendente di Travagliatori 
die ri 1 uru in poi ai debba verificare il 
lavoro lidia spazzatura delle slraile in 
tempo di note, incominciandosi alle oro 
dodici, prescrivendogli in pari Tempo di 
principiare dalla scorsa notte. In jen sera 
venne il So pru interi dente medesimo a cc- 
mnnicarmi 1' ordino suddetto; aggiungen¬ 
domi elle il Signor Comandante st.esae lo 
chiamava lui salsi responsabile dell 1 ese¬ 
cuzione. Sul tnomento trovai prudente 19 
partit.n ili abilitarlo a prestarvi^! sino n 
li novi ordini, ma in questa mattina die 
il IB opra intendente suddetto lue ne fece il 
Rapporto anche in iscritto., devo all 1 Ec- 



nel lenza Vostra «e nell e rat no la parte ti | su¬ 
zione subordinandolo i miei do voti rii- 
He ssi per base aliti ri spetti bi Li di luì de- 
tana in azioni. 

Non v'è piò sicurezza dai condannati. 
Lo tenebre della notte offrono negli in¬ 
terni veicoli (7) delia Città e mezzi ni 
concerti , e strade alle i'ngbe, A e osto di di 
non bastano i Capi Squadra che si pOnno 
dar loro di scorta mentre se due ne ba< 
stano al giorno, vi si cercano almeno chi¬ 
nile per guardare in tempo di notte venti. 
Travagliatori disporsi n)l'oggetto nei di¬ 
versi punti della Città» 

La tranquillità notturna dei Cittadini 
sarebbe in tal eu.so sbandita, mentre Tura 
della mezza notte ù appunto quella in cui 
lo maggior parte si coricano al riposo, 
Lu natura ne indica la necessità, ma lo 
stri filamento di pesanti cattene ani sel¬ 
ciato delle pubbliche strade, lo stiepito 
de' carri che si trascinano, nonché degli 
utensili che si ado pruno, ed il rumore 
delle voci dei Condannati, elio tanto mag¬ 
giormente turbano il pacifico abitante, 
quanto più silenzioso è il resto di tutti 
gU «55eri viventi, strillono si bella dispo* 
amene che emana dall' ordine primiero 
delle coso create, e elio ù si necessaria 
alla conservazione doli 1 nomo» 

Un sentimento dì coni mozione generalo 
aprirebbe questa misura, dipo ielle il IV 
p ol a taccia reb be d 1 in n in an ita i 1 <t ove vn o 
die accusandolo di non concedere ai Tra¬ 
vagliatori il riposo nomano alla notte, mi 
farebbe con ribrezzo l 1 esecuzione dalla 
misura stessa, molto più so questa Tosse 
per remarle, come non v'à dubbio, inco¬ 
modo grave. 

Aggirandosi costoro per la Città in 
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tempo di notte, e preveduti di ordigni 
e s puoi ni la rottura di qualunque porta non 
uurebbero pili sicuro lo bottugfib, o ninnino 
i Proprietari passerebbero lo notti in una 
contìnua agitazione. Altri agrari, sd inai¬ 
ti itì potrebbero impunemente aver 1 tingo, 
otto notti al meau ria pi onde Ih luna dalla 
mezzanotte in poi. .Nel reato sarà appunto 
quelle ore della oscurità, 1 banali dispersi 
per le contrade della Comune, o non lo 
sono da per tutto, o sono raramente eoi 
locati, cioè quanto abbisogna unicamente 
ai sieri ro passaggio degli uomini, a si spu¬ 
gnano assai prima del giorno, e perciò non 
rendono quel chiarore eòe abbisogna, ondo 
riconoscere in tutti i punti la giacenza 
delle 1 mondi zie per spazzarlo, e per potersi 
quindi levare le pene contro chi fosse ac¬ 
cusato di nuovo getto. Ma riappenda ben 
anco la luna tutto il mese* « tutta la not¬ 
te; le alte cime delle Case la nascondane 
all'interno non solo delle Caliee!le ; ma 
persino delle contrade maestre, sicché sem¬ 
pre atl ? oscuro si travaglierebbe senzìt co¬ 
gliere in conseguenza l'oggetto della net¬ 
tezza. Quando si travaglia di giorno li 
Deputati alle strade, ed il Sopra in ten¬ 
dente possono esser tenuti ad unii qualche 
sorvegli ansa. Ma come potersi ciù esigere 
in tempo di notte. 

Il castigo della spazzatura delle strade, 
è pubblico. Eseguita questa in tempo di 
notte la pena non servirebbe più di esercì 
pio di freno al delitto, Non ò verifi¬ 
cabile l l espediente dì farsi riposare i Tra- 
vaglìator-, ed t rupi-squadra in tempo di 
giorno per farli lavorìi re alla notte. 1 bi¬ 
sogni dell 1 nomo sono molti nei corse del 
giorno, ed il riposo dal di non può essere 
continuato, ed opportuno e rimetterlo in 



vigoria tìntne quello della notte. Oltracciò 
vi sono tanti altri pubblici lavori ai ordì 
nari, die straordinari i quali ri corca no 
rimpinzo anche di quei Travagliatori | e 
a api-squadra che si occupano por la spaz¬ 
zatura delle strade attesa la tenuità del 
rispettivo loro numero sicché questi stessi 
obbligati ad un diuturno, e coturno lavoro 
cadrebbero sotto il peso della fatica, e 
della vigilia aggravata ancor pili; della 
miserabile loro condizione. 

Finalmente si l'accio ridosso alla pos¬ 
sibilità <1 eli 1 insorgenza di mal tempo nel 
corso della notte, e non si potrà a meno 
dietro tutte queste considerazioni, ohe sta¬ 
bilire come importuna la precitata pre¬ 
videnza, 

I>al rapporto del Signor Zola che mi 
onoro di accompagnare all 7 Keu^llenza Vo¬ 
stra scorgerà la di lei virtù che con uu 
defatte si appianò il Signor Comandante 
ogni cura in proposito, II S Oprale tendente 
dei Travagliatori i Deputati delle strade, 
ed io abbiamo bisogno dello Superiori 
di lei istruzioni, onde porci in regola, e 
non comprometterci in faccia alla A ut ti¬ 
riti Militare che questo punto sia deciso, 
com 1 esser sì voglia, ciù non mi calo pre¬ 
scindendo dal senso che deve produrmi 
un estranea assoluta ingerenza. 

Quello cliu importa ù il lavoro che si 
vuol far eseguire di notte, io certaliiente 
vi scorgo esposti i riguardi della pubblica 
sicurezza, u della pubblica tranquillità, a 
Vostra Eccellenza mi feci un dovere di 
rappresentarne gl f inevitabili disordini, 
elio allo spuntar dell 1 Alba si ricomincias¬ 
se il laverò suddetto, questa provvidenza 
li garantirebbe tutti, e coglierebbe assai 
meglio T intento dalla nettezza. 11 prò- 



porro ciò il Miiel Eocyllenaa (-renerà le in 
Capo deciderebbe forse del buon esito. 

Vostra Eoccl lenza soltanto può esserne 
ll portata, ed ics interessandovi il paterno 
di lai cuore$ h conforto dogli abitanti, e 
nollieva del l’itraunità, ed a favore della 
i ì iiistizia, mi onoro di r all'or mari a i sensi 
dolili, profonda mia verte radon e. 

Pinoli, tu. p. 

Varanto») ni. p. 

E Dandolo rispondeva, al delegato Pi¬ 
noli!, cosi: 

X.u n yu~i. 

Il Provu€<liùM-« Qk mirai* 

Al Petjìo IhUt/ato di f/oesmo ta Z*ira r 

[ics r'&tnii]in1,L n.tteiitH.ini'iitc n Meglio v Dei agate “ 

gli ebbi Otti c:bo voi Suo l£ipport0 iliy77 ini s'?p- 
IJTfloentit nel la disposta! pur prepórli: da r|siu:5t.ci 
Comando f]Ì Pìhtcv,* per la pulii ura dolio Strada 
t]i titLstpo rii notte, 

tii i' libili to f elle uullii osta, tihc questo lavoro 
invoco Sicilie ore da Lai iiidEoatcmi sia eseguito 
un aiTi O medico avanti giorno. 

io caso di bl so "'no ai potrà amneuUra il mi- 
aiui'o ilei forcati, 11 die perÈ vàcuo lasci au al 
pradentu lEl lei arbitrio. 

J'dla però Invigilerà clic ìli in odo almeno non 
ai preteriate dal dar principio al morti culo indi¬ 
cato. *Ji 

EflKat M agiato 

iMìttloio, hi. p. 

Nell 1 incartamento ri feribile alla nettez¬ 
za pubblica sta unita anche una distinta 
dalle posizioni dove le immondizie psro 
a tna ion asse ro a b i tu a I in en te : 


I) Archivio luogQtemjJiKÉitlt Ul q ](>247 h anno 

lft(J3 ri mio xvn rubrica 17 ilolla Pro v vedilo ri» 
Ceneraio- 



Distinta detti punti ove esigerne immoli (luto. 

Iti Calle Roma, alla porta del mHg&#ala Me- 
tau&a dot la È. Gioliti o — al emilìii della i'mtz* 
dell' Erbe, o aopL-a la mura - ■ Contrada ili ignota 
Maria iti calte Papali ebn .™rte dalla PoglEium. 
Setto il volto del PaltuiEO di Sau Michele. Tit callo 
dol Sale — nella Corte Pugli&ua irt fregia al 
SaE Dietro 8, Simeone. 

lu Roigo in quattro, tinque luoghi — In enea 
Nnssi in fraina , Santa. Calierina lettami da Ca¬ 
valli. 

A Sa e Poeto, avvi ti no al ha Casa 1 legna- Sotto 
il volto San fermo — Sotto il magazsiin: del Sal¬ 
tarello. 

Dalla distinta appariscono anche le ubi¬ 
cazioni di varie case nobilesche di cui 
oggi si ignora resistenza, come di un e- 
ditmo dei conti Regna, a san Rocca; di 
una casa e di una callo Papali In Po- 
gliana, e di una casa Nassi, a santa Ca¬ 
terina, Il magazzino Metucsà, a san Grioi- 

f io oggi certo è sparito e il s otto volto 
el Palazzo di san Michele pnò esser be 
riissimo P ingrasso della, Gaa&nna del dia¬ 
volo, se non quello dirimpetto. 

La corte Fogliane in faccia, al sai è 
senz'altro l'attuale, « sempre immonda, 
corte Molili. 

Nel 1810 torna in campo PsIlare degli 
'■tensili per. la spazzatura delle strade, 
occorrenti ai Forzati del travaglio. 

Questa volta ò ancora lo stesse Zela 
che piglia la penna, e scrive colla usuale 
abbondanza di argomenti, ìn risposta al 
Yergada, che gli aveva diretto una let¬ 
tera su tale proposito, 

SI piagna, egli, e della distanza del ina* 
gazzino dove si depositano le immondizie 
(dove finivano, poi, le nostre immondizie? 
Non certo agli scogli, come se le traapor- 



ta oggidì !) Il qual deposito doìi risulta, 
dagli atteggi, dove fosse collocato ; e si 
lagna anche, lo Zola della scarsezza dei 
Forzati (se li ghigliottinavano, alla spic¬ 
cia, t> 3tì li spediva altrove, oppure scar¬ 
seggiavano anche i travagli aio ri come si 
orano assottigliate te loro custodie?) e si 
lamenta ancora della potili ezzu dogli uten¬ 
sili. Decisamente il regno dei travagliatori 
volgeva al suo fine e scorgevano due nuo¬ 
vi in&«M : la leva militare e le pubbliche 
imposte! 

Provincie Illiriche, 

Dalmazia. 2tì Maggio 1810, Zar». 
iiSopraintiìmknUdd Corpo dù Trm^lkdori. 

Al Signor Podestà thW Amministrazione 
Comunale di Zara. 

Esaminato il Regolamento di Polizia 
testé pubblicato in questa Città, io trovo 
ohe il solo XII. articolo, rn 3 Incarica della 
sopra veglianzu, e mai] ut oli zio no delti ut- 
tensili di tutti li Quarti e ri, Li quali de¬ 
vono essere riposti in solo locale, por es¬ 
sere da me consegnati con la scorta dei 
Boni all'Ispettore di Polizia, che sono 
incaricati della decenza della Città. 

Se questi sono li soli miei doveri ne 
viene di conseguenza che da ine non si 
può esiggera ciò che mi fu ricercato col 
pregiato vostro Foglio delti -1 Corrente 
Maggio. 

So la decenza, cd il sgombro della Città 
é d' immediato dovere degli àccenati I- 
s petto ri, ad essi soltanto dovete rivolgere 
IL ordini vostri al Caso dE negligenza nF 
fine dì cogliere 1' effetto contemplato nel 
fittala (lato Regolamento, di cui casi sonno 
i rii meli i ai fi rii on te rcs pensa bj Li. 




Premesso questo ordine dì cose io non 
mancherò di conivi lui irò la quantità di 
F 1 orzati die mi sarà ricercata da.!li ispet¬ 
tori, Sem preseli è possa farlo senza p ug¬ 
gii a re con Le di urne, e sempre pressanti 
disposizioni de servizio occorrente al mi¬ 
litare. Vi provengo Signor Fruì està che 
non mi f'ù pera neo assegnato il locale, per 
ripporre Jl utensili no tampoco mi furo¬ 
no esgi consegnati nella quantità prescrit¬ 
ta, motivo per cui se anche in qualche 
giornata si tosse disponibile un numero 
maggiore dei Forzati non potrebbero es¬ 
seri: occupati* Mancano le Carette, con 
l'uso delle quali si potrebbe accelerare il 
lavoro occupando uu numero tumore di 
Forzati, e di custodie, delie quali sono 
scarsissimo per il ristretto Numero di Capi 
Squadra. La celerità del Lavoro sì rende 
vi è più necessaria per In Lontananza del 
Deposito delle Immondizie, distanza, che 
ad onta del poco Lavoro, tiene occupati 
Ji Forzati quasi fino al mezzo giorno, e Li 
espone al pericolo di ammalarsi, oltre che 
facilità olii malo intenzionati il mozzo dì 
f agire u cagione della mancanza delle cu¬ 
stodie no me pendenti alla loro quantità. 
Questa distanza, oltre ohe ritardar il la¬ 
voro, motivo per cui non è colto l'aggetto 
del sgombro della Città. ìli circostanza di 
pioggia, di neve, e di brevità di invernali 
giornate, renderà in veri ffì cubile, u assai 
Limitato il sgombro stesso. 

No fos&e avvicinato il Deposito, e se 
fossero allestite lo Carette, il contem¬ 
plato lavoro potrebbe verificarsi coli ce¬ 
lerità, e con numero minore di Forzati e 
di utensili, e cogliendo li salutari oggetti 
ceutemplati dui ttegolnmentn si evitereb¬ 
bero le malatie, e le Fughe dei Forzati* 
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Accogliete Signor Podestà con compa- 
t LH 3 outo le zelanti mie riflessioni, siate 
uerto che non omm attirò fervo re per con¬ 
tribuirli al servizio nella parto ohe un ri 
guardzi, b siate cerio in line dulia più alta 
mia stima, c considerazione 

segnato «op reti n tendente 
Zola m. p. 

In agosto (21) l'intendenza generale 
delie provincia illiriche stabilita a Lu¬ 
biana (n.o ItfbG) si occupa dell'impiego 
dei Forzati di Zara noi lavori pubblici. 

11 barone dell' impero intendente gene¬ 
rale Bel levi Ilo dirige una lettera all'in¬ 
tendente di Zara e dico è importa ttt qtte 
ja conoisw à quel genre de trauail ìt$ 
OcbujiJbb. Si capisce die era sorto no coli¬ 
li it.lo fra le nostre autorità a proposito 
delle spese per lo retribuzioni ai trava¬ 
gliatori e si trattava di stabilire ae fosso il 
Comune o il Comando dei militari che 
avrebbe dovuto addossarsi teli retribuzioni. 

yVaofiilUtU Us et» Pori otì datis £trji e/tmUìere 
de la Marinai coati mia il lì elicvi Ile- Se la¬ 
vorino al porto, allora le spese saranno 
tìfìlbbisite al Fondu di manna; se sono ari- 
detti alla spazzatura pubblica, le paghe 
vanno addossato, allora, alle charges Muni¬ 
cipale*. 

La natura dei travaglio venne quindi 
discussa diti podestà Vergarla, che, in qua¬ 
lità di amministratore comunale, a finanze 
pare fosse un po' corto, se non tirchio, 
ma parai moni oso senza alena dubbio, 
oppone alcune ragioni L ) dicendo clic il 
budget che il Comune redige non permetto 
larghezze causa, anche, le spese per gior- 

l ) Num, 1234, flel 19 settembre Itili! 
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nfiliere esigenze L ). La lettera è alquanto 
lunga e non dì molta entità, sicché non 
la pubblico, 

Ha, i tfooaglùhterif che accenna vano a 
diminuire nel 18tB ai moltiplicano, invece, 
nelUartno suBseguente, e gli atteggi del 
1809, sotto ii governo francese, sego ala¬ 
no, oltre alle tughe, oltre alle spese per 
catene, o mollo a me zzar noi e, anche atti 
ti* in sub ordinazione eie rasentano la vio¬ 
lenza. 

Un Arsieh si avventa contro il sovrin¬ 
tendente e. ne succede una rissa che i cn- 
pi squadra ri esco ao a domare dopo aver 
assestato alisi belva due o tre colpi di nerbo. 
Le sentinelle vengono latte aununtarfl a 
quattro, si aumentano i capisquadra ed 
mini rin certo txiovanni Ma zincagli a, (hi 
Mei ad a, da assistente, viene promosso u 
nuovo caposquadra, dietro proposta ili 
Zola n per decreto del Giaxich o ciò pei 
meglio tutelare ì prigionieri nella cafre* di 
lavoro fornito, che nel 1809 salgono nien¬ 
temeno che al numero di ottaatasette. 

Lo Za verso fa costruire, frattanto, nuo¬ 
vi camerini, nella soffitta del tesone, per 
dar all oggio ai capogqu ad ra a u m e iuta t i ; 
ma i poveretti la campano maluccio, tan- 
t' é vero clic un tal Rigutti, per migliorar 
la pròpria sorte fa ^jkhc&ó poco da man¬ 
giare per i lavoratori di quelle vicine Cor- 
(ideazioni e cucina per essi la minestra. 

Ma, se la era minestra, per desinare, la 
era nuda terra per dormire; e di questa 
nuda terra parlano gli atteggi del 27 mag¬ 
gio, quando, oltre all’ accomoda mento elei 
soffitto, con nuovi copi (tegole) si danno 

L ) Teili auché il sa eressi va num. Ai) 96, dall & 
dotasti tue. 
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gli ordini per Hat' ri pairare anche i tavo¬ 
lati dov 1 osai giaciouo 111 nuttu. 

J j[l pili brutta tegola, poro, è l 1 aumento 
di geliti ne il e per custodirà i ti'aoagtiatori 
e sono queste uomposte du un picchetto 
di sei soldati, pei quali si fa erigere an¬ 
che ila c aeottv, presso il baraccone che 
rinchiude le nostre malcapitate bestie Ee- 
voci ; i soliti quattro uomini e un capar aio 
che devono vegliare i sonni dei condan- 
nati, 

Così, fra il professore Mazzoli che vi¬ 
sita ì bisogni pelle tavole del tetto, l'as¬ 
sistente dell 1 economo Leoni, eh a ricava 
assegni, e Liei piccole manipolo di carte 
riferibili ad uà progetto ili budget elabo¬ 
rato dalla Contabilità per i travagliatovi 
di tutta la provìncia, se il lhiUtì ci si pre¬ 
senta gravido ili notizie m urge menti}, i 
successivi 18 LO, 181L, fina al Iti 13 inclu¬ 
sivo, offrono materiale non meno abbon¬ 
dante per ehi voglia conoscere lo stato 
e la condizioni dei nostri delinquenti, tri¬ 
sti o brutte, cui La giustizia umana pro¬ 
curi* un lavoro sudato e rimunerativo, e 
la divina, forse, un pronto ravvedimento. 

Nel 1810, tornando alla spazzata™ pub¬ 
blica, essa ebbe, per così dire, gli ultimi 
colpì ili granata dei nostri [orzati, dal 
momento che nel 1B11 il Corpo dei tra,* 
vagliatori , che mi u a e clava di elevarsi quasi 
ad «uà corporazione, addirittura, viene a 
subire una provvida cantiti deminutio. 

Di (itili riducimi a del Corpo degli ad¬ 
detti al tmnagliv parlano infatti due pie- 


11 ) Nani. (>24 7. — Confluitine miftie i numeri 
300, 161$» 2am t 4071, USO, St4Mb ti 104, «247, 
ti40«, «G7tì, 7020, 7ISO, ?U$ t ì&m 



coli atteggi di qnestfarnm, ■) fi tale pro¬ 
gettata riduzione e un prodromo (Vi quel- 
1 'esodo, noti so «punto provvidenziale, al¬ 
meno por )a nettezza delle nostro strade 
urbano, che si ver (fi co i come ve d remo , nel 
ISIS, quando anche t francesi prendono 
oengedo dalle nostre contrade; congedo 
che non ebbe pia ritorno, S J 

Zola, che se la vedo brutta, in pericolo 
di perder, colla posizione, anche il posto, 
caos» la sopravvenuta carestia di tanta 
buona gente da custodire, se non redi¬ 
mere, domanda, a buon conto, al Governo 
la esenzione della tassa personale. 

Ai 2 tì del marzo 1811 , c e diciatti mi 
ricorso di Alvise Zola, diretto alle auto¬ 
rità competenti, con cui egli chiede di 
venir esonerato dal pagare la tassa che 
gli era stata commisarata sul suo emolu¬ 
mento. 3 1 

Moj i vi S Éctfye — scrive Zola — che co¬ 
stringa l' ufficiala in attività a pagarti, lo 
non somo ptìiiviQHfXtv, tua ritiro co» rango 
militarti, in yutilità di soprainUndenté gene¬ 
rale e direttore militarti dei Travagliatori. 
Ma l 1 evastono decide di versa mente, o la 
supplica dello Zola viene respinta, visto 
che la decisione del ministro dello finan¬ 
ze, del 2 -i ventoso, anno H, J ) stabilisce 
qitÈ leu ojyiciers ara itcftuiiè de Service, doivent, 
oo tu me Jes aErfy»K£ c&fo^tms, lataxe ,pÈ.r$&rteU&; 
e Zola est, mlariè dal governo comma jju- 
rintendent don forcai. Propone dunque de 

l ) Nutrì. sììiTS c. tj&y4j, fasciti. XIX, arti dcl- 

I I ìlfciindciijsji fj'Jm cestì. 

-) \wm, IM 9 f fase. I, ivi, 

:l ) Niliiì. 1fi44, del mnrno 1H11, atti clel- 

\ 1 iktctidiMiKii fi ancesc. 

f) Manuale, pag, 3 d, Tomo L 
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rejutUr £<$ (homitela- In calce iill N evasione 
ù segnato lo direnar da cn-registrement Di 
maiite et e.5nCr*&irtù)A4i, SAURO ') 

Ma non ritisconila u spuntarla uti esuli ■ 
zioue dalla tassa fj-era .011 H.Jd h chiede, lo 
Zoili nuovi assegni ili denaro, perché a 
danari è eorto. 

Stavolta egli non batte alla pur ti del' 
I lutendente Generale De la Ber gerie. ma 
l'S di, maggio gii scrive una letterina 
piccina, dove egli dice : Il soprintendente 
Zola Jifla ila impartitila personalmente 
chè sa che oggi & giornata dì Poeta, lo ri¬ 
corda soltanto che si attrova secati denaro. 
E il bravo De la R-t-gerie spicca subita 
un ordine scritto al Direttore Decimalo 
C in giornata J'u cùrriàpondera a Zola, 
sciiti propria ■rosponsabilità, franchi 500. -) 

Codesti tratHujlUtfori costavano un oc¬ 
chio. Una cedola dii me trovati; nuli 1 in- 
•c aria mento dice cosi : 

Conto arretrato dei Corpo travagliatori. Par 
soldo dell’ Giéircttfio IfilO franchi 514.8. — Per 
mesi tre, a tutto inarco Ifill, traudii 514 1.18. 

Aprile fra il el 1 3 ! 'jfltì. S u nona. : fra u obi 7. Là 4.24. 

E anche l' Intendente generalo del Go¬ 
verno dello provincia fMiriche, residente 
n Lubiana, scriveva al nostro intendente 
generala De la Bergeri*!, : 'j riferibilmente 
a le bagni} dèH furiale# (un bagno Sfinz'ac- 
qua) ,... ics viabiisSòftieiìtA pubblica de cette 
VUU soni anssi misarahtes cho egli trova 
di assegnare, per la speso (lì ani in inistru¬ 
zione, nuovi danari. 

*) Anche il coi avo II ore Uncquet scrive ; la de- 
tfiwtz soli reiette . 

-) Nuiu 2<S0d, tleLli 8 maggio 1811, Atti dql- 
l' Intendenza francese. 

;: ) Muro, 5606, ftiacic- IV. 




— — 


La ri digiune fluì Corpo dei travagliatori, 
cui accennai piti sopra, votine, duinjiiu, u 
verifica rat sulla. fini dui LSil. t) 

A taJt; misura J r mtendcuto generale 
scriveva all" intendente dì Lubiana in data 
2H novembre : 

Monsiotìr la f,'orniti, 

D‘ itjrfàs V Piwì fati à Trieste dut For¬ 
co tu, et fa spedìction de irar no'mbrs à aittgt 
ttiilhinentf j* ai truui>d à jjfu^Uìi putir objaf 
d ’ e-pn )'(jm d i * lare le à ì a pos iz ion t se g i .1 e n t i. 

Ho nominate tre capi squadra qui soni 
itidispeusables pouf escoriar fax Forzate pen¬ 
dant la temp des fmwuij; ef pottr les $ arder 
<Lam la Cme-nntì ut fui cotujmli e tétta tes 
ani ree al ja votò de mèmè congeditir l r Eco¬ 
noma, h Cfmpdlaxn et les «orge/ite Ics y neh 
va la reforme du Corps, devianiufnt mnìnte- 
iìiint inttiileé. 

Le Hagiuì <i fmentidUmeiit knin d'av 
Ditetene, et fai V hutuitiur de tmts prop 0 - 
$er -de tutti ferme r le 8. Zola (meno male!) 
<pii un fitti Itt s atnK aerivi!^ et 

zkle. -) 

Così Zola rimase in slIìh, e vennero, 
invece, licenziati il cappellano Seguano¬ 
vi oli (lilialmente ai viene a conoscere an¬ 
che ìì noine dal cappellano) e l r economo 
Leoni e il sergente Marco 0 Marcò, eli e 
fosse. 

Al cappellano don Francesco Segnauo- 
vich sì spici» il decreto seguente : 

Attesa k riformìi che, lì' ordine de] signor Go* 
vemutore, ebbe luogu nel Coipo dei fai isad, sono 
in obbligo di pinvanirla ehe 11 di Lei ufficio di 
C lippe Unno dei Corpo stesso, da Lei ao sten irto, 
litui ba piu luogo, dai gioi ti 0 d 1 oggi, 

I) Nvnt, liy 7 45, fjisr. XIX, lui end, frane. 

5 j Khitu 6LH54, faac. XIX, ivi. 
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Editto io, |>fti'Ò n dftlln gQlled tini ine « lIì.'Kji 
I>i■. r:V rifili (mlì Ella ]iftr Lai'fi (inni se n" ù ocLinjjjir- 
toj Fjiiu'i atLu i tdfimly fuvcnevolfi opporÉimìti'i jitu - 
imnlcv liuti, jl ulti a' afLÉiptitta^ gli utili Écrvigi da 
Lei t ua! und' Ella ne ubbia jEjinato compenso. Iltr 
V Onore, istt, 

Cousimi]I decreti al Leoni e al Marcii 5 
pi li Biicuinti, ma inditi all 1 econome si ile ■ 
ecntuano i sensi di ri conoscenza per i di 
luì buoni servìgi. 

Hi beccarono il titolo di membri della 
Legion d 1 onore? 

Pel canonico Sognano vieti* caratino. nato 
nel 1750 o morto nel 1822, parla il Bian- 
chi, nella sua Zara Cristiana. J ) If’it dottore 
in toglogia e filosofia e professore di sto¬ 
ria al nostro ginnasio- ala, come ispettore 
pel culto egli non Leone queato nlficio 
poco onorifico die soltanto un anno, q la 
sull lettera (S marzo tHOfJ) di. rinuncia si 
lagna d 1 esser stato il <wpitta t il jxrrtatet- 
tere del (loverno e forse anche peggio. Il 
governo finn Cose li tenne, però, cappel¬ 
lano fino ni [Sii, od egli forse copri tal 
posto pordiù aveva ì 1 aggravio di una fa¬ 
miglia dì quattro individui da mantenere. -) 
Morì cieco, il 7 •£ mini, e gli sarà toccato, 
poveretto, il regno dei cieli, 

I>ei 84 condtinnii 11 ll] travasjlw spediti 
da Zara a Trieste c'c una Nàta nominate, 
datata (> novembre iHli, e il compilatore 
che la i■ritrae dui registri della Procura 
camerale di appello in. Zara avverte clic 
si lìserva di rimetterà al Governo anche 
un eie mìo dattewUaiv colie in die azioni rela¬ 
tive alle Iure condanne. 

He si potessero conservare per la poste- 

1) Val, I, 22T. 

Lettera, Hucqil^ta, 
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rità i nomi di tutti i nostri condannati 
ni travàglio sarebbe prezzo d 1 opera il 
trascrivere i loro nomi. Ma questa nota 
ridette soltanto i trauagliatoA clic si tro¬ 
vavano nel baraccone alT epoca del loro 
trasporto a Trieste, per Coi mi limiterò a 
rilevare che essi appartenevano per lo più 
a luoghi del montatici e al territorio dE 
(jutttt.ro, Uno da Chfirso e uno da Fugo, 
pochi da Sebetiico e da Spalato, ma vari 
dal territorio di Zara, da Imosd u ir Ca¬ 
stel mio vo t alcuni da Zuppa, un Sellile II 
da Spalato e un solo d Italia, un Fongi- 
Inppi da Mantova, segnato col un mero 
progressivo 114. 

Viaggiarono felicemente? Xon so dirlo. 
Il Qua mero, in novembre, non usa esser 
troppo tranquillo, ina saranno stati poco 
tranquilli anello i deportati, tanto più clic 
nn trabiccolo non era, nel 1812, ciò che 
iiNgiill è uno dei celeri battelli a vapore 
dia menano ì nostri delinquenti allo car¬ 
ceri di Capodistrk. ^ 

Fra le carte riferibili alla spedizione 
c’ò perù una nota, datata Zara lfl dicem¬ 
bre 1811, dalla quale emergo die il viag¬ 
gio ebbe luogo iti due riprese, 

lai prima lettera à moiiswwv VIntendimi 
da V Istria h IWesia, scrive 3L De-la-Her- 
gerie dandogli del wuw citar cettfyw c par¬ 
tecipandogli die il Magistrato provvisorio 
della città di Fiume aveva dovuto fra 
qualche spesa per far continuare il viag¬ 
gio fino a Trieste ni 114 forzati, intendendo 
di appoggiare l'esborso, per lo gite For¬ 
zate al collega di Trieste. A quel di Fiume 
(altro collega, che gli domandava il rim¬ 
borsa dei danari da Ini spesi per Far con- 


! ) Nirni. 749B. Interni. frane. 
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timiar il viaggio ai travagliatori, in due 
tappe) .scriveva! non app<trtencìido t pili* 
guasti alla mia gittrisdinio sm ac¬ 

compagno l Vostri ducumsnli all 1 Intendente 
deir Latrilu Così, la Procura generale delia 
('arte d r appello, che aveva rimesso i do¬ 
cumenti relativi alle spese per far con¬ 
tinuare il viaggiti agli ex-bagnanti di Zara 
avrà dovuto scrivere ancora qualche altra 
noticiun pel rimborso all 1 imperiai col¬ 
tala ili Fiume. 

Ma. con lo spese non se La terminava. 

Ai 30 ottobre L ), ZoIel dimette al Go¬ 
verno uno specchio delle spese che sono 
queste : 

Per pflgiL al direttore . . . franchi lilS.Sd: 4 

JJetta ptiL- l'aaBiùlcnte ... n 30.70:— 

Per ÌEidCEBEU:&zjLKÌoi]fe alloga uj n É?.3tl: 7 

Pei- spese di Btnis .... 2.13: '2 

Pagri dell 1 Eco nomo . , . . „ li 

Pftr jJlurniEutKÌcme dei quartiere 

di notte , , - , < n HUo: il 

Paga al Cappellano ... a 4IjJU5: l 

Paga ni Sarge» tr* - , » . tì 44 . 77 : ] 

tìaEitma musisi tc dTfi.B.rir’JU 

e so le inoltrava al governatore generale* 
(ielle prò via eie illiriche pur (inlorvBoU d$- 
tibiiraziouL 

I e uni squadra licenziati sono cinque: 
Ivan Marculich, Biasio Grubcssidi, Gì min 
Massacugna, Anton Barabus e Martin Bui- 
dee ; lj ri misto come ai vede di roba indi¬ 
gena, colla solita Germania c forse anctie 
Italia, por correttivo, cosi una nazione 
controlla l'altra, come [anno eggidi coi 
soldati nei reggimenti. Tre capì squadra e 
v en t i tra vagliatori ì lì o c i sa mante g li dèi 
se no andavano u le braccia nerborute o 


l ) Ad mim. 5873. 
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le mani incallite dei nostri forzati anda¬ 
vano a dissodare terreni non nostri e a 
popolare regioni lontane dalla Dalmazia, 
ti patir fora 1 a neo In nostalgia, quella elio 
patirono pur anello ile uni noatri prigio¬ 
nieri politici nella fortezza di Josefstaclt, 
in attesa sempre di una plaga di là da 
venire eli e accogliesse i nostri condannati 
in vita, che la giustizia punisce, ma clic 
la società non redìme. 

Me questo mio studio non è che di ri¬ 
cerca, lasciamo i rimpianti J 

Di una colonia penitenziaria non è 
qui luogo a parlare, e dì galeotti (le ga 
lere venete rispondevano, forse, meglio ai 
bisogni, dati i tempi) le ciurmo non ga 
muti vano il successo, visto le loro diu¬ 
turne fughe. 

In ottobre, i travagliatori alzano ano ha 
un po' la voce, ma lo fanno in tono di 
preghiera, in francese, ios tras humble s et 
mumisgorgata da Bagne de san Rt/que..** *) irli 
agnellini! Si gettavano al piedi ili sua 
eccellenza!..,. perchè pre&quts fasta ftutfo.,.. 
Xou avevano da ] cangi arei A san Rogne I 
Stavano dunque nel Tesone del Mento, 
quello fra le due rampe! Obo sussiste 
tuttora ! 

Il reclamo dei Forzati del di Zara 

per otte nere denari di paghe arretrati, in 
ragione di due gazzette par jaur (fi centi- 
nu;s) e ciò per mesi di ciotto, faceva che 
il Dola lì erge rie pregasse ??AUJtsitntr Feti 
cinovich d 1 informare su! reclamo 2 ) h 1 


L ) Del 13 ottobre a eùi mini. 174*5a, ulti dèl- 
L 1 Jut. frano. 

*) Nata. 4Sa, i*i. 




E al 20 gennaro 1819 anche il CH floridi 
scrive ul Procurato!' generala d’ appello e 
al L h Uditore al Consiglio dì Stata: santo 
che ìfsri «on fu gom/ìiifiistrato ai travagli fe¬ 
tori alcun cibo..,, e chiede sì dia loro da 
mangiare, in omaggia al In giustizia e al- 
l 1 

Un’ altra piccola trattazione ai riferisce 
a spese espitaliala pei travagliato™. 

W economo Zola (stavolta Ita un nuovo 
titolo) scrìve (90 génnaro) alt 1 Uditore nel 
Ci inaigli o di Stato in ria fi e sta alia di luì 
lettera, del 14 gennura iSl^.con la i piale 
egli lo invitava a dettagliare intorno a 
quanto percepisce i r ospitai.e all'orquandapau¬ 
sa qualche travagliatine ammalato e <piul 
uso si Taccia retante della sm ]><&$&, 
esprimendosi che esso percepiva soldi 14 
al giorno, due per il suo rilascio per sup¬ 
plire alla giornata 31 cAo rum hanno paga, 
e per altro loro esigenze di sussistenza: 
rimanevano nitri due soldi circa, a questi 
appena sortono vengono Contati ai mede¬ 
simi per hìsùQìd (li ctmmd&s cèlta», ■) 

Ma i|Ui, uno scarnilo dt lettore da un 
in tendente all 1 altro, e per quoi due soldi 
contati ai convalescenti credo ci aia una 
apesa di aline no un franco di carta. 

Lo Zola non sì perde, poi, di coraggio, 
w un grosso manipola di lettere tratte di 
una riforma al di lui appunta mento, 
tìi trova che le spose sono troppo. Lo 
Zola chieda un abomino in ragione di 
franchi IMO per mese, -) ma V autorità vor¬ 
rebbe ridurrò costi 


1 ) Num. 3-71, protocolli generala. 

-) Anno Iti 12, fané. I, nunn. 4, Int. fr&ueeaft. 
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putir t'Etìvitiitiui, r.t<i ihqÌv, franai 
Odiatiti ti 1 Htt ymL-heiicr . < 3 LìtliH 

p. dettx garden efriarwint . ,, fM >:— 

TataL ^crf snoi* i fjUmuhi 108:3^ 

Il servo de;! carceriere stava meglio, 
quasi, del guarda-ciurme. 

Da codeste carte dei 1812 noi Cacciamo 
un'altra scoperta; che, cioè, n differenza 
di ciò che si costuma oggidì, in qualità 
di detenuti sì trattinoli a tnnt o i civili 
che i militari, ì quali facevano vita e pa¬ 
sto iti ematine, sotto il medesimo tetto. 

Non sarà inutile, poi die siamo neJl’ar- 
gumcnto gabbia, veder meglio lo cose. 

Nel J'ehbruro IR]2, una lettera dell 1 In- 
Tendente generale par le provinole illiri¬ 
che, scrìtta dn Lubiana, in data. S, al no¬ 
stro intendente per la Dalmazia, l ) allo 
scopo di conoscere le spese lo stato delle 
nostre prigioni, o, come egli si esprime:: 
l'itat adititi ffc$ Fi'ùoita de l<t Vtth do Zara, 
f-otinnii pendant L r cara? viicd 1811 , les tìspen&sa 
de- c et ètablissemmit ym ont ùté misea à la 
Charge de la Comunale cì offre V occasione 
di apprendere anolie i nomi dei condan¬ 
nati quello dei prigionieri, il genere del 
loro nutrimento c cosi via. 

L’intendente generale desidera cono¬ 
scere; 

ì. He Hairj&F C de* coiultemtiet, 

y, Celai rfea prr su stilierg. 

з. f.it udir trituri: rjitì leiir rat. dotisi i ! hI. 

■3. hr.3 ttejtr.nics poitr ito am fière. 

и. Le jitmimnl, bOC. 

L’intendente De la Bergen e, prima di 
rispondere, chiede le debite in Formazioni, 

Nnm, G4tl- 
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e il capti-satolli: dulie carceri, Kovatx, 
informava cine il nutrì inerito ni detenuti 
consiste di sci soldi, ni giorno, di pumi 
nere,, una zuppa di brodo con entro dei 
pezzi di carne e polmone con riso, o pa- 
bU mescolata. 

Nove prigionieri, mantenuti tiniL" uimni- 
Q] strazio ne militata ricevono un pane cor¬ 
rispondente ii lino ragioni al giorno. 

Mji un ulteriore pnhtjjvtioi die lui la data 
Zgra, fi felibro io 1S| S5, ;ii spiega meglio lo 
cose e dettagliata mente. 

La nota dei detenuti civili e militari, a 
tutto il sei feb bruco* nelle prigioni di 
Zera, li fa sommare si numero di Li 
questi, un detenuto civile è condannato itw 
t-tia, due lo sono a venti Finiti ; uno a 
ij illudici, due u cinque; tre a due; uno mi 
uno c sei mesi; imo ad un anno e tre a 
sei mesi; con nn totale ili quattordici de¬ 
tenuti ohe percepiscono trenta due cente¬ 
simi ni giorno. Tutti questi galantuomini 
fruì mantenuti a spese del Governo. 

ITn militare ó condannato a sette anni; 
vi sono ottaninnovo detennii civili, sott.n 
processo, imiti tenuti dal Governo, dodici 
detenuti civili si mantengono dal proprio ; 
vi sono inoltre tredici militari disertori, 
diniaaettu briganti e trentadiie pirati, s 
quali vengono mantenuti dui comandante 
la piazza di Zam. con doppia razione di 
paga. 

Ma, adesso elio i travagliatori sodo arri¬ 
vati sant a Trieste, le spase non di ven¬ 
ta mi già meno sensibili. 

Vediamo, un po', rincora, delle cifre. 

L‘ in temi onte rapporta (fi f ebbra ro) u 
Lavbach ebo gli attuali c&ndannati alle 
prigioni di Zara sono quindici, dei quali 
quattordici civili e un solo militare. Che 
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] prigionieri sono ltS5 p cioè 101 civili e (>4 
iiii 1 it-n ri k 34 pirati e corsari. 

La nmt Triturò che il gevlier eet obiigè di 
corrisponder ni detenuti consisto in sì# 
so«a. de Ftì-iiiij;. da putti unire et &uppe. for¬ 
nititi da JFìouiUou atmg dati inorgeatfx tic r ìoh- 
dtM c da Ptutmon tì!# Bocnf toupuré mstée 
oa avac de Ria ou da- la Rate. 

Un modico <ii elitra rtjieii ance V apponi <•- 
man t ti unuel de j'r. 7118:2 I, ut a a tfeoUnrs c ittica ti 
avtc fr. 4(K):5I elio forma no fr. 921:01. Le 

Boumtati vayh fr, 806:89- Un tot ilio di 
frane Ili 3287:5:?. 

Le spese ] or i nostri carcerati, cosine 
si vede, con tutto V alloca ih mento del 34 
trw;wfUfitot'i r internati a Trieste, non erano 
tu di (To reti ti. Soltanto t'olio (i il um infi aio- 
ri tì) per T Liso del quartiere dei condan- 
nliti costava poco T e un conto del gena aro 
LSI 2, pagato da Zolu a Marco le il ini, 
importa 3 miserabili franchi. 

j 4 ] strana alquante Ja notizia di fincati 
/Arati o cereri, come It eli [anni il Uè la 
Bergerie, mentre i brit/anti saran stuti ì 
nostri malviventi del in onta no per dar Ja 
caccia ai quali venne iati tu ita una colonna 
curiosa; la colonna viabile. 

Se min dia, si potrebbe andare all/in- 
Unito con queste notizie allegre, ma i 
tra.wny2iofori per quanto decimati, recla¬ 
mano i loro diritti storici, c bisogna re¬ 
star con assì- 

E f prima di tutto, qual 1 era veramente 
la paga percepita da Zola, setto il gover¬ 
no francese? 

Dagli atti di quest’epoca egli risulta 
talvolta indicato come fi concimo e a volte 
co ni e soprintendente, ma non è p re Labi le 
ebe egli avesse coperto ambe le cariche 
e con due paghe distinte. Nella sua in- 
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stanza al go verno (li Vienna pel conse¬ 
guimento dalla pancione egli omette, è 
vero, i ragguagli riferibili alla paga da 
lui percepita sotto i tran cesi, ma non ha 
parole dL biasimo pel governo del Dan¬ 
dole, soli bene egli noti toltanlo di aver 
servito rAwairm, con tintore tì fèda. 

Clic ossa avesse subito delie amputa¬ 
zioni non v f ha'dubbio, e abbiamo un con- 
voluto grassoccio per dimostrarlo.; ma la 
vera cifra, dal ISCJfi al 1814, non risulta 
chiara e l 1 essersi, mantenuto in istaffa non 
è ancora un buon motivo per ist.abilire 
che egli ai fosse mantenuto sempre in pa¬ 
ga, e questa, anzi, egli dovette languirla 
negli ultimi tempi del domìnio dì Francia. 

Dna tabella di servizio, rilasciata allo 
Zola in data 14 aprile 18Ì4 dal notaio di 
Zara de Francese In l ) dimostra che Alvise 
Zola sotto il governo veneto ebbe a ser¬ 
vire, come soldato graziato, dal 5 dicem¬ 
bre 17118 fino al J ottobre 1775. Dal -£ 
ottobre al 22 luglio 1780 in qualità ili 
cadevo, dal 22 luglio 1780 al 20 luglio 
1788 in. qualità di aljUre; dal 1788 al 17SS, 
2-1 luglio, come temuto, da! 1 luglio 1708 
fino al 18 febbraro 180(1 sotto V Austria 
conte so prain tendente nella carica 

duro finn il 9 dacembra J8J3. Nato jl fi 
decembì'H 1758, nel ’Và contava, dunque, 
(10 anni, eoa 4(i di servizio, l’u figlio di 
uffiziule e dimorò in Dalmazia circa mezzo 
secolo, 

Motto la repubblica di Venezia ebbe lire 
BUG mensili di paga; sotto l 1 Austria* fio¬ 
rini ófiS.28, mensili, Desi dorati da con seguire 
una pensione per aver servito l'Austria 

i) Nmru 2Ul2, del 14 aprile 1814, — A t ele 
luOgO L. 
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con onore e fedo alt’ epoca francese figli 
innalzo i fidarsi alla Commissione di li¬ 
quidazione in Lubiana, aia Intento il go¬ 
verno cessò, ed egli rimase infruttante senza 
assegno, Stando però, alla sua supplica, 
egli per v&ntit]uaUro «?ì«i continui esercitò 
il grado di sottintendente dai travagliatori; 
u coni e tale noi lo coiasìdtìjiaino senz’al¬ 
tro. * 

Sono cose di poco momento, ma elio 
mettono a posto vuna piccole minuzie sto¬ 
rielle die non è inutile rilevare. 

Il podestà Vergai!*, ad esempio, in quan¬ 
to aneliti non nominato membro delia La- 
gìort d'onoro sotto i Francesi, non rifiuta 
di far pagare dalla cassa comunale spese 
pel mante ni mento di detenuti nel 1811 c 
il Griuppimi nell'anno susseguente, non 
solo, ma anche per impiegati carcerari. 1 ) 

Fossero, questi, poi capi-squadra di tra* 
vagliatori o capo-custodi carcerarli, poco 
importa, ma tiranni sempre; e d è anzi 
una rimostranza dei detenuti, clic li de¬ 
nota tali, specie i capo'SU n ad va, i quali 
venivano poi cangiati ogni unni tratto, 
come succede anche nel 181 ^ gena aro) 
a proposito del dimesso Giovanni Vagirò 
sostituto di Antonie Sancii, da assistente, 
viene proposto dal capo-custode all'Udi¬ 
tore al consiglio di stato, a so Ito-custode, 
pere Ire di ehi arato capace ma capace di 
che di sorvegliare o di bastonare f Lo 
p v o p o ste venir a no m a n data a E p c d està Ve r - 
goda per responsivo parere, riservando il 
jAa£t:t a ir autorità suprema, giudiziaria o 
p ro v v ed i to ri ale, clic Fosse, non css e n d o 


■) IJfienili. Lini 12 febbraio 1812, ivi, 
-) fi urn, 441, Prot. tifili. 
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Eincorft, a quei tempi, seppiati, tali po¬ 
ter è. l ) 

Da una nota del ij noveuibre 1812 il 
Bn.yi";.i di Zara costà, pel mese di ottobre 
1811, frane Iti 1523:18:3; per novembre, 
fruii olii 1.121:52; por dicembre, fraudi i 
4£kÌ;2C:5. Un totale di franchi 11.110:88:8, 
die, visti i bisogni sempre crescenti, fa¬ 
ceva elevare !a nuova somma prevuntivata 
a franchi 8(300 circa. 

Da quali cespiti venissero, poi, mante¬ 
nuti i tornati del nostro bagno penale non 
risulta molto chiaro. 

Fino al 1812 si evince da una lettera 
(p Febbraio) del ragionato do Felieinevidi, 
oh' ossi orlino stati mantenuti coi mezzi 
di soccorro che i' ute udente aveva potuto 
in ]rìà maniere loro procurare. Le affare 
però, a dir del Felici novi di, sì fatava serio, 
c pregava, egli, quindi, il segretario di 
scrivere a Lubiana una leIte ni tris prcssant 
pour tolioiier les ni andata de paieti/ent, 

F Zola viene indicato, iti questi atteggi 
del '12, coma economo c anche come dh'ec- 
iotir da Bautta de Para - J . 

É, all 5 intendente, scriva Y economo Zola 
(4 febbraio) colia salita cantilena: l' •ulti¬ 
mò soccorso è esavTÌtó t e con oggi il Corpo 
dei travagliatori £ privo di guida tigna xoo- 

VtìQllU *), 

Ma i soccorsi giungevano tardi, se pur 

] ) Dì una pensione fui Anton io tìilagticiir t sotto- 
tuàtude delle carceri Ci Za. a. r trattano i mimgri 
374 o dio dei Registro dell'3 spetto rute ili puli¬ 
zia, anni 18011-12, Pareli diinun&MerO Vflr&flitìnte 
Ili clangli ur e fosso to oriniseli al Ma zi uni. 

Anno 1S12 del H maggio, c nutrì. S2ù3, anno 

S) Ad num. Stilli, anno ISIS, 



giungevano : Zola anticipava del proprio; 
e spesso tieL rendiconti figli sì professa 
creditore di alcuni Era tic Llì, che, nel mag¬ 
gio, arrivano persino a Itì a 31 centesimi. 
Un 1 enormità E incile il IL di economo, Marni 
BEittagoln aveva scritto ia sua brava let¬ 
tera nil’ intendente Ddltìbergerìo ", dichia¬ 
rando di essere rimasta (li nuovo senno 
denari* 

Twmtuno, poi, anche fra questi, atteggi 
una trattazione riguardante Ja parte clic 
doveva prendo re il nostro Coni uli e riferì- 
bilcaento alle paghe da sa in ai itila trarsi ni 
traw,gliaf-0 ri. 

Ha dichiarato, scriva Zola al sig* Maire 
della Comune di Zara, ha dichiaralo U si¬ 
gnor ìntfidente g/tuerale T cou sua lettera del 
Ò maggio dui anche il pagamento del corpo 
dei tfavagluitiifi, dm dopo l' ultima riforma 
importa franchi dÙO i circa, al atei re, debba 
esser compreso tratfli acanzi da farsi dalla 
Cassa municipale par conto del tesoro, e ini 
incarica di assicurarle che stanno già per 
prendersi le più rfjicacì misure onde rtìu- 
bormrm la Comune di simili anticipazioni -h 

Codesto espressioni dell'intendente JJo 
la Borgo ri e tanno capire corno al Comune 
spettasse l r anticipa (avanzo) da furai per 
tale oggetto, mentre l'esito avrebbe do¬ 
vuto venir coperto altrimenti, e altrimenti 
rimborsato? 

E se volete saliere corno anche si stèsse 
a impiegati, paghe* ed altre disgrazie, c 1 b 
un tifi!! nomminatif dea cntployes et aatree 
fui composaut U Corpa de s Caler iena pottr 


J ) Ntun. 2M7, 

a ) Niluì* del 1^ maggia IkJJ. 



sc-rtiìr an pavé-mani ile hur traitewi&U povr 

^ m&ia da JaiLvier 1812 . L ) 

Zola, l'economo, percepisce R00 franchi 
c per illuminazione notturna del quartiere 
dei galeotti, fruii e iti dtì; 31 portiere ne ps- 
irlift Siti ; Antonine Mustrii, capo dulie squa¬ 
dre, 300; Pierre Zìi p pii ilo violi, ctOO. 

Fra I travagliatori sono un Brugnago, 
un .'Wa-riost Carissimo, un Jotnìph Rognoni, 
un foan Rossi, tutti yaUriett# della megli or 
schiumai un Mircoviult, un Seleuibacli, lui 
M idi lei Pallori-Ri; ceti inni, un Puppich, un 
Medicli; ventuno in complesso, pei quali 
il tratta mento annuale è di L'r. Ìf>8:ti5:4. 
B, in calco al prospetto, c;'é in firma del- 
l 1 intendente De La Bergeri e. 

Pre venti vi per un guari la-portone indi¬ 
cano una spean di franchi 41:60, guarda¬ 
portone per venti forzati c guarda-por tene 
non d 1 onore, ^ e si riduce, con la più 
stretta delle economie. 

Crii atteggi riferibili a spese pel Ragno 
sono compresi in un manipolo di lettere 
e di cedolinì e di prospetti da far risul- 

■) Ploviucie illiriche. InÉeudcLLza dalla ]>dlmn- 
xin, febbraio I&1U. 

J ) Il Fan fan d registra, »cl suo ìiiiionai-ìo, (ale 
voec hylt^nto come significato Ci guardia per erti- 
fisci signorili' ma per tptitreta-pòtiQW’ io credo do- 
viebby aeinpro bitcìsik.'si chi sorveglili una porta 
il'iLigrlitico [fune]La. Andro un portiere, che non 
è sempre, ull custode come il portinaio, fn assunto, 
dall 1 uso n a igni beato nobile, eppure il po/tìeie 
guancia, od apiù, li porta. — in termino 

ili gi natia ia penai e, dico f] Lesiona derivavo da 
Ull tmyixù jj h b bl i eO, rt LjosLiL liti uopo Li, L ■ l cui sì 
diUniovauo, ima vyLt-i, gli ebbEiwi cmropui, con' 
ciotti in Tardila. Lo Zamhaldi denota il kn cr/nu 
alalia condamisi antica, dai ntnJfnitriti ;l tnu'vìre nei 
bagni pubblici. 



ture lo stato ecoùomìao delle finanze del 
governo francese, negli otto anni di domi¬ 
nio in Dalmazia, nella guisa la più lumi¬ 
nosa che si possa desiderare; se nonché, 
noi non ci indugieremo più oltre so code¬ 
ste carte e vedremo, invece, altre pecu¬ 
liarità più allegre dm non siano quelle 
delie cifre. 

Altra scoperta. I protettori dei carce¬ 
rati! e anche dei travagltatoH, 

Con supplica, il conte Mare 3 Anton in Lon¬ 
tana, ex colonnello degli Scogli (2l> feb¬ 
braio JH12) chiede dP Uditore nel con¬ 
siglio di botato, di venir sollevato dal pe¬ 
sante incarico di protettore dai carcerati* 
coperto per quattro anni, viste le molte 
faccende dì lamiglia. 11 segretario Nani 
segnava a tergo della instanza : V'ieto , ai 
no turni, tri xo$tiii<zÌQ'nts t Pietro Fontanella. *) 
Di codesta carica, onorifica, e pesante, 
a quanto appare, si occupa anche un at¬ 
teggio, datato ti dicembre del V anno stesso, 
e dice ispettore e protettore dei dote 
miti 2), 

.Deterniti che tmmeritavano a rista d' oc* 
eh io, ch'era un piacere, 

Pare, anzi, che coll 1 esodo dei tm vaglia¬ 
tori fossero pullulati uno vi galantuomini 
ne!le altre caroei'q dal momento die un 
rapporto del Kovatz, in seguito a rinun¬ 
zia del Sari eli al posto dì sotto-custode, 
gli propone la effettività perchè con. due 
individui, un capo e un sotto-custode, egli 
non sl nssumevu hi responsabilità di guar¬ 
dare circa duecento venti data fiati, E si no¬ 
mina (22 aprile) il Saricb a effettivo, nel 
pesto del suo predecessore, Grfairardovicta, 

v ) Presentato il 2 marno ldli\ imm. HGtì, 
Nani. «754. 



mentre il Simuli veti iva iti precedenza fuma¬ 
te mi tu ti spese del Kovulz medesimo., per¬ 
chè provvisorio ’)< 

Tu sfioro, ull o spiccia, codesti argomenti 
se non di stretta attinenza coi travaglia¬ 
ti* ri, in guanto essi cì fati no conoscere i 
tempi. 

Mn vediamo, ancora un momento, que¬ 
sta pletora di delinquenti. 

li Ginxiuhj quale procuratore generale 
d'un pel lo, scrive nlT uditore del consiglio 
di Stato, domandando aumento nel perso ■ 
nulo di sorveglianza. 

Per Ktw stabUùtiÈntQ centrale — dice il 
(■finxirh — die abbraccia H detenuti per 
Aggetti civili o dì pulizia , sciupi iciì <j cnrre- 
xi ornali, i pi 'evenuti lo i stato di depontv u 
ftrresta „ gli wr-C usati soggetti alla Corte di 
appalto è alla pPevóntafo, quelli condannati 
alla ruclutione, oltre i prigionieri dipen¬ 
denti dall'autorità militarti e marittima, ah’ 
bisognano assolutamente due sotto-cu¬ 
stodi -). 

vediamo, ancora, le spese pei pri 
girmieri, da anticiparsi dal Comune. 

Al foglio 20 maggio, delT uditore, ri¬ 
sponde ai 25 il conia Andrea torelli di 
Vranti, membro della legion d'onoro. eletto 
podestà appunto nei primi masi del 1W12. 

]>ice, il Borelli, die le spese per pri¬ 
gionieri assorbono quasi tutto l'importo 
del dazio consumo, che è k principale ren¬ 
dita su cut la Coni urte puà calcolare, es¬ 
sendo le altre renditeli povhusima entità. 

Se la Comum, prosegue il Barelli, tu- 


l ) Num, 230, del 4 aprila 18153. 

Nuuà ISIU (23S) del ti api ile ISIS (Intenti, 
frane,). 
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su ?n essa l 1 obbligò di so vomire agli tJ"<K*tìy£tr*- 
toW, assumerebbe un obbligo super lare alle 
Hne forze. Cid sarebbe lo stesso che t uriti- 
chilare tm'ainviinùt raziono. Condì inde Vi che 
la penetrazione e le cognizioni locali del- 
]'uditore saranno ai caso di far ravvisare 
tutte la venti di'teli esponeva e lo sup¬ 
plicava ili innalzare domanda all'autorità 
superiore atti oche riconoscesse la disposi¬ 
zione órca li come impossibile. ■} 

Ma Zola, le stesso giorno, con lettera 
al maire , reclama provvedi monti per i suoi 
carcerati, i t \itali da dite giorni sj trovano 
senza spesato. La cosa non ammette, ritardo t 
c lo invila a far pagare un acconto-). 

Al 3G f il Bercili riscrive all 1 Uditore. 
d/tìrtcdfiÉli) dì mezzi •— dice il podestà — 
non sono responsabile del disservizio: la cassa 
comunale non può venir addebitata di que¬ 
ste gravezze. E di ciò viene informato an¬ 
che l'intendente generale 51 ). 

Anche all 1 ospitale dei malati si stava 
male a quattrini, e al 30 maggio il prior 
dell'ospitai dogi*infermi, che si firma Fra' 
E ed eneo Litigi Agli Ardi, manda una let¬ 
tera con cui agli dichiara ili non poter 
pili temerò la direzione di quel pio isti¬ 
tuto. Né dalla direzione della Pubblica 
Beneficenza, né dal Comune gli venivano 
somministrati fondi di sorta e la sua re¬ 
ligiosa famiglia non aveva piti credito in 
piazza. Il padre Agl Sardi, il qua Ih, poi, 
osservava non essere, i religiosi + routewi- 
plati per nulla all' ospitale, chiedeva per 
essi il congedo. Fossm'o almmo pagati i no - 

*) Nmn. 2815, dei 25 moggio 18X2, al t 2995. 

-) Lettera, dall' economo Zola, ài data 25 mag¬ 
gio 1812. Nurn. 2815. — Proc. gem 
Nuan. 2984, del 29 mn^gìo 1812 . 
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stri grandiosi eruditi e vi fosss dato mi mezzo 
par ridarsi trainiuilli in * e;iuj della nostra 
Religioso, E dulia lettera del povero À- 
g'Iinrtli, che goffri vìi di nostalgia, si evince 
che, dal IBOtJ al 12, egli era creditore di 
sussìdi per ummiuìs trazione dell Ospitale *), 

Una bancarotta generule, insnmma, cau¬ 
sata dagli altri bisogni cui il nuovo go¬ 
verno doveva far fronte « ulte privava nar 
ceri, ospitali e anche i travagliatori, rima¬ 
nti serica le paghe, a patire gli stenti; e 
mensilmente il Connine, per conto del tesoro 
pubblico e verso rifusione! che mai arri 
va va, faceva anticipi sopra anticipi, men¬ 
tre anche iì pane pei carcerati, sommini¬ 
strato dal fornaio Daniele StanreieU, veniva 
ridotto a sole disvi onde piocoln. 

farebbe curioso assai poter seguire tatti 
questi reclami, a dei frati religiosi e dei 
carcerati per patimenti e cattive ani mini¬ 
si razioni, Si avrebbe un quadro fedele dello 
stato li nana: i arie pubblico di quei tempi, 
tempi in cui, por sostenere l'assedio del 
l^lb, Lo Stato dovette coniar moneta per¬ 
sino col disfacimento dell'argento tolto 
sigli arredi sacri delle nostre chiese. 

Ma oneste erano su per giù le condizioni 
generali di tutti i luoghi di pena della 
nostra città. 

Io non seguirò, qui, i lagni del carce¬ 
rato Ferranti, il quale, a dimostrare la. 

l ) i cappuccini erano Mali ascolti; nella anatra 
città con decreto del veneto cernito, primo di rem- 
tre 17-3$, ìi ri istanza d oli'ai-fi vescovi Kunij^vìch 
e venivano destinati al La cara, spirituale dogli in - 
fermi nell'capitai dello mi li zie, dlvonutg poscia 
ospitai fiiviìe. Noi 1RÙ" subirono la sorte degli 
altri fruii. (Ili ani et» ■ tfara uistiann, voi. I, LL7G.) 
i jaU-i>wz-jr<itsitii vi reatiircmo, Invece fiora e ni 
vede fino a più tardi. 
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gran fame ohe ti patiste, coinè ai esprime 
egli, nella sua lettera del 20 febbraio IHl^ h 
ni procuratore generale, univa audio urta 
bina del pane die quella canaglia dì Ko- 
vatz gLì àoiaministrava *) t Vorrei farlo per 
per far rilevare soltanto qual parte aves¬ 
sero quei protettori delle carceri, di cui Ino 
toccato più sopra, \ quali avevano V ob¬ 
bligo di visitare per turno lo prigioni e 
rapportare circa 3 bisogni più urgenti Ma 
1 protettori facevano come Filato, e adesso 
comparisce conio tale anche un Vincenzi 
Schei ini, altro protettile che sarà riuscito 
a far poco pei poveretti. Importa pur freno 
agli arbitri dd custode, scriveva il l-rtuxich, 
« rimostra all'Uditore affinché il nutri¬ 
mento pei carcerati sia sufficiente e sano. 
Minestre che non erano che acqua (altro 
ohe ònutitau), pano di dirti onde,,.,, ceco 
forse anche il motivo per cui i detenuti, 
scappavano, mentre In spedizione dei fm- 
v utjlitilori al Bagno di Trieste era stata 
motivata, come si è visto, per bisogni di 
stretta economìa. 

Mandati a Trieste o di nuovo aumen¬ 
tati n Zara, 

Le esigenze aumentavano' e £ travaglia¬ 
tori erano pochini per disbrigarle, modo 
per cui, anche se essi pativano ta fame 
e la sete, come si esprime un’altra lettera 
diretta dai travagliatori^ segnati in calco 
coti sigle, air intendente per La Dalmazia, 

l ) Davo fìesere Jitoto d c Itali a ] fwi'ive che gli 
si dii tl tulio in «taikiro e che lo bì mandi in 
qualche altra jjv&to ju^r finire U tempo della eoa 
OQiUÌanntL, puru «he aia fuori di tpizslq. viltà ; tanto 
più u'ie tigli mi il riceveva alcun anntirtwi d[ sua 
casa, e [iéu'k quinili dji> gli nitri carcerali na^sero 
riceverne. 
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essi pativano aneli a le fatiche, e torse Iti 
fame era una conseguenza di quelli?, ') 

Ài 2=j di maggio del IB12, ]' intendente 
generate vuole sin no mossi a disposizione 
dell 1 amtnviistr&zitiiM ponti t cascate i con¬ 
dannati ai travagli forzati, attìtalrnsnts d&- 
tenuti nelle prigioni dell* lUirw, ') Ed anzi 
vuole, egli, sapere anche il miniare dei 
condannati nelle prigioni della provincia 
che possono venir impiegati nei lavori 
pubblici 

L' intendente generale scrive anche (7 
giugno) intorno ni condannati ai lavori 
pubblici messi a disciplina del genìe ci' 
vile de ponti e strade . 

HI capisce, dunque, in qual intuiti il go¬ 
verno francese trovasse il modo di sopperire 
anche alle ingenti spese elle deve esser- 
gli costata la costruzione di quelle opere 
civili e militari che, come la strada Mar¬ 
mont, lunga ventìcinque miglia geografiche, 
contribuirono, per attacchi o per difeso, 
per conservazione o per mi gli ora mentii 
del materiale dello stato, a ridurre buona 
parto della nostra provincia in istato di 
più civile viabilità e di maggior sicurez¬ 
za crune piazza militare, s ) 

Ài 17 giugno, il pròcaratar generale 
accusa al 1 T intendente ricevimento dt mia 
sua lettera pressante, riferibilmente ad un 
decreto del governatore con citi venivano 
messi a disposizione dell\d¥?rmNiififo’fti*o*«j 
ponti e argini, ì condannati ai lavori pub¬ 
blici, e rinette che i venti travagliatori di 

») Num. G549 del 25 novembre ISIS, Atti dal- 
l' I ri teii (lei i sta francese. 

-) Knm. 2S20 del Protocollo gflnftrale Jell' In¬ 
tendenza por le provi noie il liriche, unno ISltf. 

») Num, 5359. Tvi. 
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Znrvì appena bastano por lo varie eri gonze 
della Comune. Rimette anche io stato no¬ 
minativo dei forzati. *) 

Ai 7 di lugli t>! altre scritturai io ne per 
la stessa motivo. 3 Ì 

I poveri veuti condannati ai lavori pub 
blicì, con tutta l r autor inazione dell 1 in¬ 
tendente generale di aumentare il nu¬ 
mero dei Càpi-ciurma dei forzati : ) e non 
tutte lo Tirile idee dell' intendente di Lu¬ 
biana, dì tare, cioè, tenero in deposito, 
nel quartiere dei forzuti, ano he quelli rito 
l'reno stati cotuiannati posteriormente, non 
sono aumentati ri io a twn&'aeiiftf. Si ricorda v i 
ni govex-no dì Lubiana che ì trentaquattro 
rii Trieste, a Zara, naturalmente, non ci 
orano più j ina non si ricordava al gover¬ 
no pei Insogni di ponti, argini a cascata 
delia Dalmazia, clic, nella sola Spalato, 
erano cascati nelle ninni de! governo fran¬ 
cese, al F> ottobre del 1.807, tredici indivi¬ 
dui! fra i quali pr&ti, frati 4 nòbili, i quali 
dalla commissione militare erano affiti 
c o n d a j i ti a t i a morte a ntru v entiqu nit ro o re, 
e poscia, per intercessione di Vincenzo 
Dandolo, il governato? civile clic tenne 
testa sempre al generalo Marmont, inter¬ 
nati nella fortezza di Cattare e quindi 
trasportati in Francia. 4 ) 

Ma i voliti forzati di Zara si rendono 
necessari per esigenze del Comune allo 


L Fu fa Eia kvoi'inv sotto la direzione del gc 
cerate lìlmcard e dell'ingegnerò Zavot'eo ; fu e- 
seguita dal lìH)y al U3u9. Olì austriaci demoliro¬ 
no fa lapide che ne eternava V eresiona 
^ Nunc 377 & Ivi, 

:f J Numeri 4311 e -Hìlù, del!' un dici e quatto*'- 
dici isgoat.o lyla. Ivi. 
l ) TìeS Dì 13 rimessi in libertà. 



scopo di curare la nettezza dello contrade 
e ad porto; per i servigi delle nostre car¬ 
ceri centrali, pei quartieri militari, pel ««- 
semi aggio, per l' ospitale, per le fabbriche 
pubbliche e cosi via, 

11 procuratore generale imperialo della 
corte il'appello. Nicol è Ginstìcli, scri¬ 
vendo e accentuando tassati va mente tutti 
codesti obblighi di servìzio addossati ai 
nostri travagliatori, scriveva all 1 in terni ente : 

Siccome il decreto del lì maggio riserva 
idi e citta tu arìttimn quei tramagli che sono 
necessari ut s&rvìgj del F'orlo, setti ira ehm- il 
numero di venti travagliatori debba in con¬ 
tinuazione essere lasciata im questa città per 
gl ' isti} ifj riittU i. vini oziati b t sogni. 

Ad mettendo ciò, sette uu nuiarrebbero 
dìspoii ili i . l lIllU" accennata amitiinìsirazione 
de Fonti rd argini..., E unisce una speci¬ 
fica no minale, dicendo die gli ultimi tra¬ 
vagliatori indicati potrebbero venir de¬ 
stinati al supra. i) 

Nel successivo luglio* rintendente sta¬ 
bilisce che, dei ir mila travagliatori, i quali 
attaahwnte esìstono a Zara* ri mungono a 
disposizione di questa Comune o ì venti 
di' erano stati primitivamente R&segunti, 
oppure qtiEl numero che Ensse indispen¬ 
sabilmente necessario per servizi di città; 
previo, pero, rimborso ili centesimi nL- 
tanta, al giorno, -) 

Biccotm tutti i travagliato-ri rodanti de¬ 
vono esser cuesei sotto le condizioni pre¬ 
scritte dai Signor Governator Generale, a 
disposizione del genio civiU, cotti la invito, 
Signor Maire, a precisarmi entro la tjior- 

4 Nam. del màggio, 181$, Atti rlel- 

L 1 In tendenza fimi c-&so= 

a ) Num r id 2830, rie! IL) Ingliu, 1812, Ivi, 
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nata, il nuttWQ che Ella creati di trattenerti 
■per propria servizio dulia città, a carico del 
Commuti, ] ) 

Questa lette tèi. olle 1‘ intendente scrive 
al podestà» Burella sta in relazione col re 
gelamento per ì servisi da prestarti] dai 
travagliatori, articolo decimo,. ai Legato in 
copia e segnato: Bertrand. 

Abbiamo visto eh' era stato stabilito di 
tenere nel deposito di Zara ittiche quelli 
Ira i condannati elio erano stati presi po¬ 
steri or mento alla spedizione fatta a Trie¬ 
ste. In codesti atteggi ai trovano uniti 
anche vari documenti {die fissanti con i- 
stradoni tassative, quelli fra i travaglia¬ 
tori che non dovevano unirsi alla grossa 
spedizione l'atta n Trieste, il documento 
li novembre l.Hll dice: 

Si tratterranno q titilli di minor pena, n 

■/ter i quali militalo riguardi di saluta n 
convenienze domestiche, 

L' umanitario <iÌaxich F che scriveva que¬ 
sto righe al Tatto della spedizione dei zm 
vagliatori a Trieste, :■') aggiungeva varie 
disposizioni sulle paghe* e dico va ; euri 
furono pagati fino al giorno quindici. 

Risulta, anche, da tali carte, e precisa- 
mente dal documento stesso, ohe i trenta- 
quattro furanti, da spedirsi a Trieste, ve¬ 
nivano fatti imbarcare la &ira del 8 m>- 
vembre sopra Le dm cannoniere illiriche, 
nutn. VII ed XI, giusta ordino del go¬ 
re niator generale. 

Un decreto allo Zela gli ordina di scor¬ 
tar E1 a bordo. Se occorrono scorte di sol¬ 
dati per tale imbarco, si rivolga, egli, al 
comandante tfWmti. La sicurezza, e il buon 

l) K™. SJ 7H f del 7 Inolio 1812, Ivi, 

K) \ T tim. |>7t>S f del mi. Ivi, 




ordt-ne della spedizion* spelta all*Intenden¬ 
za, scrive il Giaxich; non emerge, però, 
quanto. parto fosse spettala ni fate-betie- 
frateili nella scelta dei travagliatori ma¬ 
lati, da trattenersi a Zara. ') 

lì (j-iaxidi scriveva, anche, fi. 11 1 uditore 
(30 novembre X8U) di aver cojinpi.Lu + 
dietro di lui invito, un elenco dettagli otto 
dei rumi, con lo relative con danne, rife¬ 
ribile ai trentnq nnttro forzati destinati 
per Trieste. N-e rassegnava un esemplare 
al commissariti generale di giustizia, par 
le opportune istruzioni, u un altro all 1 U- 
dìtore medesimo, perchè egli potesse ri¬ 
metterlo alle autorità a ni min Èstrati ve. 

Domandava se quelli che verrebbero 
condannati ai travagli> oltre 1 venti desti¬ 
nati per Zara, avessero dovuto rimanere 
in deposita nelle priy-ioni oppure mnìr tra¬ 
sportati al quartiere dei travagliatori t tino a 
uhe non venissero tradotti a Trieste. Im¬ 
portava dure istruzioni relative ai tribu¬ 
nali di Zara e Spalato. 

Fra lo carte, però, none reperibile Ve- 
letico nominale con uria indicazione del 
genere e qualità dette pene. G J è un elen¬ 
co! nominate semplicemente* con le loca¬ 
lità. di nascita d' ogni singolo ir avvia¬ 
tore e scelto forse da Zola, il cui discer¬ 
nimento aveva anche scelto poi, in ogni 
in odo, quelli die dovevano rimanere a 
Zara, di cui quattro ciompi vano la con¬ 
danna entro pochi giorni dopo seguita la 
partenza degli altri. ^ 

'} blu dal ETJiS, a i;urft dcd! r capitale militare 
atamano ì re ligie ai di n*n Giova imi di Dio, men- 
tre la curii spiri tua le, tennis dissi, era tenuta dai 
cappuccini, 

'-) Ad mun. tj7U£. Ivu 



La copia della nota nominale elei coi» 
dammi! al travaglio spediti n Trieste ò 
lirirnita dui tìiaxich, diil segretario Nani 
e por copia conci lilo dal Fdieinuvieh, 

(*' e se gii Etto j e wjrja in, divi# iv ite di finanza 
r luitilnkilith. 

Adesso poi, compariseono diluii inculi a- 
m tìnti le indi C Emioni ilei le multe in ditte ni 
fu r,nitori del viveri pei ni re erriti.. 

È frnmmisto, ai]» caliti riferibili ni 
travagliato ri t un protoro] lo di conforta alle 
carceri, eltettualu dal podestà Bordi! in 
unione agli aggiunti, e segretario, Wan- 
furino, Natii li Piacili allo scopo di offet- 
tuaru In voriHua cimi la qualità della 
zuppa e hi misura e peso dello razioni di 
pane. ■) La zuppa corrisponde d contratto, 
il pane, invece, viene trovato degradare 
di tre quarti d'oncia. Il iti gli Ini viene 
multato con cinquanta lire n ben die io dei 
carcerati stessi. -) 

Mal sottriva, i! oapocnstode Kuvatz, di 
vedere, adesso, 1' impresa pel in un te ni¬ 
ni unto dei carcerati con Ressa u favore di 
un altro, ch'egli non tosse, mentiti era 
egli stesso che, prima, lucrava, mercé tale 
fornitura^ era lui che fomentava quindi 
gli strepiti, lo dicono <5 i lagni dei eur¬ 
ocrati. 

Non risulta se tale abuso venisse com¬ 
messo anche a danno dei tmuagliatori, ma 
è da giurare che gli inganni saranno stati 
i medesimi, se, dei resto, la fornitura dai 
viveri non veni vii fatta da suttocustodì o 
cu pò-squadre. Zola, però, non va confuse 
con un Kovatz da strapazzo* 


■) Utili' litro {pugna tSld. 

a) Num. aai3> hi it lugliw 1*12, Ivi, 



Ha il mi muro deì ty-aaaiftùtfori torna ad 
ingrossarsi. 3SJ oil ria ulta nome, ina da una 
latterai ubo il Do La iJergeriu scrivo, in 
data ti febbraro 1813, all' iute » d ente di 
Lubiana, si rileva eh' essi sono divenuti, 
adesso, trenta tre, per raggi ungerò poi, noi 
maggio, come vedremo, il mi mero di set¬ 
ta n Usai, Una e u oc a gnu, addirittura, per 
olii doveva custodirli, e uirallegriti, per 
olii doveva alimenta Hr. 

Ha Trieste rimane sempre il punto di 
mira dei nostri buoni p ad noni r 3 La per ov¬ 
viarne le fughe, eia per non attenuiti laro 
inditi nostra città tanta schiuma iti tinnii 
glie, colata da tutti i rigagnoli della pro¬ 
vi nel tu 

im lettera ci spiega meglio ciò elm si 
pensava di Fare ui Lidi galani no mini.... 

Monditi ut le Corniti 

La nombre dea foratila & unt fori titulhpliè 
dati!* Cfitte 0Ut.1t ni il irniivti parali Ha dtm 
malveìWiti Condamneti è per-ptduité mi ù un 
hi taf jAriodt da tems {si e), 

U hci'qì do la pina haute iniparf.aneti ita 
jitnoonìt' lo ihiuf/ar apà potwrait (hcaHinuor 
Lsttr filila c?i camjJTomaliard la uiudlè pi\- 
fdhjtió, 

hi, K. Afauxiiuir Io Goiioertiow tfvwrtU à 
dtjjn fidanti; In ifititi u r» afjicacis ilo fair a do- 
rbjtir ù Tì'iontti t;ji tiombre donne dti Covi 
duinn(X!< 

Ja pem&, do whógH aneti M. lo Ft'twtertmr 
Contimi, che per togli hiu gl" in e un veti ialiti 
idi e potrebbero sucttedwt'o, bisognerà di 
nuovo seguire la misura di V. E, traspor¬ 
tando c&ttx fui eccedènti la da catte 

Com mima. 

f> sottometto va albi di Ini autorità JV- 
tnt do$ tftrfieù&tf che hanno dovuto venir 




condotti a Trieste. It numero di quelli 
clic restavano a XarFi era di trontaire. 

Ma In daini è lunga « mi miccia di non 
linir pi fu 

Al 24 di bq tiggìo il procuratore 

generalo d r appello scrive aTTud itone presso 
Il consiglio di stato Iil seguente lettera l ) 
clm mi piace riportar testuale ; 

„Un r altra volta ehhi occasione di acri- 
„vere all 1 Autorità Superiore ed a Lei Si 
jjgnor Tute udente sul considerabile alimento 
„dei condannati ni travaglio, tra i quali 
„vl sono parecchi condannati in perpetuo, 
„ed lio dimostrata Y urgente necessità di 
^traslocarne una parte a Trieste per ov- 
„via.re il grave pericolo della fogne. 

„Quattro Capi-Ciurma unicamente sono 
J ncaricati della sorveglianza 0 custodia 
„dei non dami ali : questi hanno delle rela¬ 
zioni di persone congiunte od amiche die 
^possono procurare Pop pori un ita dì cvn- 
J3 d fl i'0 n quelli spednlmontG ohe, essendo 
^condannati a vita u a lunghissimo ter¬ 
minino, hanno tutto Y interesse di tentare 
Ja foga. 

,Jo le dimostro nuova menta il bisogno 
H di allontanare questi esseri pericolosi, 
„ osservandole ohe il numero dei tra va¬ 
gliatori è ora di sesswatatre, e quello dei 
* condannati a vita, di tredici. 

nnn può ottenersi 1 untori zza * 
„ ai One di spedirne una parie a Trieste, si 
^accrescano almeno i presidi della casa 
„di travaglio, ed it un mero dei Capi-Cittr- 
„ma 5 onde garantire, poggili il niente nei 
„inodi pi il cauti, la loro custodia. 


Q Provincie illividir, nti®. — 

Ardi, lou^ot. 



„liaccoìuandand o 1 e questo urgentissimo 
„l>jsogno, die interessa gli oggetti non 
j,solo delltt punitiva giustizia, ma quelli 
n du]la Arami ni stria ione politica, mi pregio 
„di raffermarLo 1' alta mia stima e per¬ 
fetto riguardo. 

rifinite 
N. Giaxich." 

Ma siccome, a quanto pare, V intendente 
generale faceva le orecchie da mercante, 
ni tre di luglio, v ) scrive, 31 Ginxich, di 
nuovo, aU f intendente generale, dicendogli 
che. ancora il giorno fi [ebbraro, col foglio 
451 1 -) ha avuto V cuora di partecipargli 
che il numero, sempre crescente dei forzati, 
aveva bisogno di essere diminuito , colla 
spedizione, di una parte, a Trieste. 

Oggi diveniva ancor 1 pi-à urgente una. tale 
provvidenza, per cui il signor Procuratore 
Generale imperiale gli fa COtì titlui reclami. 

Doveva, interessarlo quindi, perché, qua- 
lena non fosse possibile di combinare il 
passaggio surriferito con quella sol lecita- 
dine che é necessaria, volesse autorizzarlo 
a nominare, provvisoriamente, due 

cnpitìiinna, ed anche <£» cancelliere, per 
tenere il registro delle carceri, e quelle 
della casa di forza. 

Quésto è il solo mezzo — u occlude il 
tifi asti eh — di garantire la libertà indivi¬ 
duale contro le detenzioni illegali (a ciie cir¬ 
costanze voleva tìgli alludere?) e di ov¬ 
viare ogni abuso n&l' amministrazione econo¬ 
mica (questo era un bene?) e di ottenere, 
infine, un esatto prospetto sullo stato dei 
detenuti (vedi quanto e’ ora ancora primi¬ 
tivi 3) e sui movimenti delle classi diverse..., 

>) Narri. 3ttl8. 

Intendenza, fmiiceae, fustic. II. Àuno Iti 13. 
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La lettera del procuratore non è un 
capo d f opera ma sintetizza 1 tempi* 

Provocar la destinazione di ir** vantivi- 
livrv (ci voleva tanto, a nominarlo!) per 
tener i registri e dei forzati a (pie!li delle 
carceri.,** e quindi Ella de™ far conmwrv 
al signor ddl’ impero, intvndtute gene- 

■rtd.e di Illiria (a Lubiana) esigenza rhe 
sia provveduto. 

Si volavano diminuite le sp ae e Invece 
queste tornavano ad aumentarsi. 

Ai 119 di giugno fiali' anno stesso torna 
il proenrator CtiaiiciE a scrivere al Me 
La Bergeri e, domandando ancora una volta 
gli stessi provvedimenti da cui nuche si 
rileva il tramonto dì Zola* 

Sento dal di lei foglio 2ti giugno navi . 
3472 — scrive il t+iaTich — che voi primo 
del reniwro inolio il Sórgente FiUppelli c 

nominato direttore della casa di foi*za in 
luogo dd signor Zola.,., n siccome va gior¬ 
nalmente crescendo il numero dei tram a- 
gliatori, tra cui molti condannati a vita o 
a lungo termine, e l’evasione di questi 
riuscirebbe sommamente pericolosa, si deve 
reiterare l 1 urgentissimo bisogna di Ira 
slocare a Trieste un buon numero di for¬ 
zati e di raddoppiare almeno quelli dei 

o&pi'Cmrma E ). 

La tenitura del registro dei forzati e 
di quello delle carceri era stata prescritta 
dalle discipline contenute noi libro se¬ 
condo, titolo settimo, capi secondo e terzo 
del codice di istruzione criminale francese. 

Si evince da codesti fogli che la spedi¬ 
zione fatta a Trieste dei con dalmati ai 
lavori Forzati era stala motivata non eol- 


L Ninni. 413, Iiit. 
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tanto da bisogni rii economU t ma boimnun 
da misure di si carezzar 
.il Nati scriveva, poi, (saiE' indossato 
della lettura, olio il Gtaxioli rimetteva al 
1:0 io mi ss tiriate) di polizia per rapporto) 
idi ledendo allo Zela tin e Ioti co dettagliato 
del forzali, coli' indicazione delle laro col¬ 
pe e dalla durala della con danna *), 

Per o3lì tosse, poi, curioso di l'aro la 
conoscali ita personale, un po' da lontano, 
di tutti i signori trauufiatori clip.- si tro¬ 
vava no custoditi a Zara nel gennaru del 
1tìl<J r riporterò la tabella reperibile negli 
incartamenti ri feribili ai travagliatoci nei 
Fascicoli del 1813, fra gli atti dell 1 inten¬ 
denza Fra it rese, elenco elaborato ila Alvise 
Zola, per ordine superiore, -) 

Il prospetto si intitola: 

Stato indicarti# i «orni, colmimi, patina, 
ultimo domicilia, prof assioma, età, motiva, «- 
pnea c durata dèlia condanna dei tra vaglia- 
tori oggidì wifUìtti in Zam. 

Esteso su carta greve, giallognola come 
le candele della saettiura di settimana 
santa, esso ha un aspetto abbastanza al¬ 
legro. È scritto con una grafìa molto 
chiara, dalla inano Ferma di Zola, dm si 
può dire audio pugno, e non contiene ra¬ 
ri iato re. 

E un documento lugnbre ma utilissimo 
per olii vorrà estendere forse, nn giorno, 
So indagini sulla delinquenza in Jbilrnnziu 
all 7 alba del secolo deciminone)., 

Riduco il prospetto a dimensioni più 
ristrette, e lo riporto testuale. Nella Finca 
dolio osservazioni lo Zola augna anelili Ih. 


l ) Ni lui. PI. Ivi. 

'*) Al nuca, i&l, armo 1813 dell 1 In t. frane. 



condotta morale dei tnwtyiiatai'ì, doratile 
l'cpfloa della loro datenaiono: 

(iiovtuina Gelidi, d» Kriìn, contadina, ji-ur congiu- 
gìcìriio {31 aia^io 18tJl) per anni 30, obbediente. 
— Giuseppe BnTgn;tgo, da Civjdal rii Relhum 
iZara), beccavo, omicìdio semplice (?;J fobbmio 
3S1I4) pnr anni 18, obbediente. — Martino Ta¬ 
ri Rfri non, d|V VftlàtUSlm»* fnb l f d^ furto ( 1 maggio 
1804) per jt lui i 10, obbediente, — Giuseppe Bo 
gnnnà, da Vacassi mi, fwbro, Iurte ^ 1EJ maggio 

1*04) per anni IO, obbediente* — Antonio Do- 
1 iridi, ria Castel nuovo di Treni, agricoltore, omi¬ 
cidio proditorio (ri aetteinbr-e 180T) per unni IH 
iti oprile 1.8iib) obbediente, —- Zìi un no Itotsì, da 
Zara, l'Ltofmiprc llombardì<jrn civico: furto notturno 
con chiave falso (S gFiiunìo lfìlU) per anni 15, 
nò bone né male. — llidriel Mussili ri, te Deve, 
ria .Spretili rii Morter, campagliele, uccisione (14- 
scttembro 1*10) por anni 5 T obbediente. — Simun 
Lampa lo v d.to Romolo, dii Stretto rii MortOi t 
campaglielo, attentato omicidio, ferini ente od otfesa 
corporale (30 settembre 1(3 ÈQ) per anni B, obbe¬ 
diente. -t.tioi'gin Arbunaa, da Sm il (deh, milito e 

rii Zan^ campagnolo, uccisione (5 m tirso 181 1) 
per anni % obbediente. Tummusà Savi'avidi 
<pin Mio, ria Teplù rii 1 lenii e, cantero di Knin, 
oli mpagnole, furto notturno (3 aprile 131J) [n-v 
anni 2, obbediente. — Mattia Kusgidp lIk Rito¬ 
glie di Islam, campagnola, uccisione {l maggio 
ISI1) per anni 2, cosi e cosi. — Tommaso Me¬ 
rlici!, di Stretto di M orici, campagnolo, ut Imitato 
omicidio eoi! Dolo nel Zio {& luglio ISll) per 
luì n E * r obbedienti!. — Nicola Lini e lì quii Paolo 
d*to Turco, da Sebenietu campagnolo, omicidio 
proditorio (3 germino Ifìll) per anni 15, poca 
plausibile condotta* — Sto tri no Acrap, da Osta in¬ 
citatoli rii Sign, con tari ino, furio e fuga dalla 
pena {2 giugno 3 810) poca plausi bile condotta. — 
HuBiiu lochici], da Rrigflovu, Contadina, ribeliùtìC 
contro la foriss armata (17 aprilo 1S12) per anni 
2, obbedì ente* — >i ì rib et Baratali, rii Zemutiiro, 
contadino, fatto violento (27 novembre 1811) pCr 
anni 2, obbediente. — Marco Venerinovi di, dii 
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Gnlubtali, vanitine di Knin, unii tapino, flirta a 
-^lloglio alta strada (0 maggio 1812) per anni 2, 
obbediente. — Filippo Taitieb, dimorante a Cime, 
mi*(aitino, omicidio orunplìce {Si; maggio |S12) 

|K!J' : 1,31 lkÌ B) OljLlodÌQrttft, — OiftLItìEfle Siiijvif.il, Kta- 
riguatl ili Obbrovazuo, contadine, ribel io ll® contag 
tu Ihj l' zìi pubblica ari nuda (llD litigio 1812) per 
anni 0, obbediente. — Giuseppe t.ì j Avidi, S(nri- 
giad, cantone di Obbrov^iCe, con fendili u, ribc- 
Ertine tamtio la form pubblici firmatili (30 mag¬ 
gio 1812) |>cl- aridi 8, obbedì ente, — Kusiinu 
Giovi eli, SUrìgmct, ciudo ne di Obbioviuwo, eou- 
hrdino, libello ne contro In fornii pubblica armarla 
[3U moggio L812) pcf anali d, ubbcditìnlit. — 
Pi u Lro Gi Avidi, f? t;i.L' i grati„ cantóne di (Jbbro- 
ViiKiio, CóntafLìng, ribellione contiti 1[L fornii pub¬ 
blica ìiunfuliL (30 rnuggLrt 181É) per anni lì, ob- 
bed ici i le. — FianCcSuO MÌloYitic, StarìgrEuì, tali 
Itnm di Olibrtivnaao, contai liuti, iibdiune contro 
la ftirsiB pubblica arniadit (30 maggio Ibi a) pei 
anni 8, obbediente. — Giuseppe Stregua, S. Can¬ 
can, ci infeudino, ferimento gingili' 181^) por 
anni 1, obbediente. — Antonio Hnditali, IbKiuur, 
contadino, furto (J!> gingilli 1812) per Mimi 5, 
u li bed ion ln+ — Giuseppe Vogo chi, dii Olb#, con¬ 
tadino, fufte i| indi Iìi:h tu (27 giugno 1612) per 
anni S, buojni. — Giovanili H ad in OyÌcIi , da Gol- 
] ubidì, contadino, puri ti da (20 loglio Idi 2) per 
Mimi 20, obbedì tuta — NieatkGiirlichjda Kit dosai eli 
canto n di Trai, contadino. 31, omicidio semplice 
(25 egoista 1812) per iiuni 12, obbediente. - - 
Gallo Condili q.m Ante, Novcgvudi rauvtan di 
Obbro vaine, contadi e o. 36, convinto di rapina 
con ^calicò d'arme (IO settembre 1813) ta vita, 
no bene nè male, — Pietro T odiali, Rutta, canto il 
di Sign, contadino, omicidio BemptioG (18 
bro 1812) per aulii 5, né bene irò mule, - - Gli- 
gtn la Cnpina, da VraiaA, contadino, omicidio ucu- 
sulnJe ( w ottobre 1811) pur anni 1, Ab b udì ente, — 
Giorgio Maritai, dy Nadin, contadino, coni pii cita 
di furto (23 maggio 1812) per anni 1, obbedien¬ 
te. — Nicola Giovieh rj.m Beai!, da fatar igniti. 
uAnUldiiiA, brigane uggì u (30 muggì o 1812) per Uu- 
toriitaaaronc del signor' CAimnjsaario generale di 
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giustizia, pei 1 anni 3, poca plausibile condotta, —- 
Simun Mmì tifiti di iiivrilauic^ da Cudìzzw, conta- 
rtàtkr>j, complice iHi furto (30 giugno I8l2) per 
wutoi'azaaiftnfi del signor co mm iniArio generalo di 
ginstiKtH! per anni (i, p hi w aIliJr. — Adamo Ua- 
rttEsich rjjn Marco, da LocCàgiiJtjSZO, contadino, 
grave fori monto (Eti EiguBto 1812) per anni b, 
pnasaliMo. -- Zuanne Colnr, SlmiiKKfl., contadino, 
complicità di furio (H maggio 1812) per anni □ , 
pAft 9 .nl>}] e r — Giacomo Sturi eh q,m Luca, da Bve^ 
vi [acqua, contadino, furto (7 luglio 1312) pei 1 
anni 8> passabile. — Oiuerppe Chiara di Lorenzo, 
da Zara, con ladino, fu ri mento (16 gennaio 1812) 
per anni 2, cattivo, — Antonio Se- pina q.ro Mat¬ 
ti Oj da BiihsgaUj contadino, complica di furto 
(5 agosto 1812) por Anni 5, buono. — Giuseppe 
Bologna q.m Sante, da Birb>guo t contadino, com¬ 
plice di furto (ri agosto' IB12) per anni 6, cat¬ 
tivo. — MUrhnJ, IfadSeb q.m Guiacp-e, BasaoglLna 
di Trai, contadino, fratricidio scusabile (9 luglio 
1812) per Acmi 8, buono. Marco Vt®«cb, eia 
Ruxich di Poti'ovopoljo, contadino, fratricidio scu¬ 
sabile (9 luglio 1812) por autorEstr.aKÉtme del si¬ 
gnor commista L'io gtiiorale dì giustizia, con decre- 
to n.o 88^ 12 ottobre, lettera del signor Procu¬ 
rateti* de ti mali 1 , buono. -— MichRd CosgUar cpm 
Martino, da Prolovui, cantori d 1 Im&Bcbi» agri- 
col foie, 47, furio di effetti con frattura di porla 
(21 ottobre 1812) pur anni 10, buono. — fiottio 
Baicb, da Fido ras, cantori di I muschi, agri 
eoltore, 40, co-raplieft nel furto suddetto (21 otto 
bre 1812) per anni ti, buono. —Mattio Dimiti-O’ 
vi eh, da ZeJeogiad, oauton di Obli m vezzo, a^ 
gricoltoie, 20, ominidio semplice (19 novembre 
1812) pnr unni V f burnì o. — Zuanne Petrovich 
q.m Natale, Bri sti vi icza cantali di Trftù (Spa¬ 
lato) Agricoltore, furto finn olii ave fal&a (BW no¬ 
vembre 1812) per unni 5, buono, — Antonio 
Luohtìtin d,to Sa ve sarge, Ostidaucuvaz, Circoli} di 
Spalato, agricoltore, 38, furto di bovi da una 
stalla (23 novembre 1812) per anni 7. buono. — 
Gregorio Mattiaessevieh d.to Knesi, Tìnta aizza, ean- 
lon di Jlaearsea, agricoltore, 28, uccisione con 
Bear j co d’&rme da fuoco (L$ deccmbre 1812) in 


1? 
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perpetua, buono* — Sfìuliiel Stolida dto Misutta 
q.m Paolo, [ìi-hatio, canyon di flign, jigi'icnltoTe, 
3à, pili flirti violenti fui 11Si puhhlìrjL strade! (6 
gennaio 3813} a"ili tn perpetuo* Oi quealo non 
bì ccmoBoc ancora La sua con rlnìla. 

D i :'ei If OiC ^dpVì' stola. 

In tutti 19 
di propone la pluteo wi dì iti 
Ilr&lyianaiy 33 

Le date comprese entro le parentesi si 
ri Te ri sco no olle epoche della condannila Di 
alcuni pochi viene indicato anche ]' anno 
di età, come nel GirLch, che ne ha S7, e 
Carlo Contini 35, Michiel Cesliar 47, e 
cobi via ed e curioso che per tutti i molti 
altri non sia precisata Tota, 

A questo prospetto, lo Zola faceva se¬ 
guire, in data 6 febbraro, un elenco di 
condannati al travaglio proposti per ve¬ 
nir trasportati a Trieste. 1 destinati sono 
sedici, come indicava lo Zola nei pro¬ 
spetto ante cadente. Fra questi ti gu rane il 
Cariatìitno, il Rossi* il Rognoni e vnn al¬ 
tri, tutti condannati o per omicidio, o 
per parricidio, per ribellione, [ter rapina 
a Furto, gravati da condanne por l'epoca 
di venti, diciotto, quindici, dodici e ri 
s petti vani en te dieci anni di pena, nuli 
esclusi i Matti asse vi uh e Contini, condan¬ 
nati * perpetuità. 

Dall'elenco si evince che si intendeva 
a [lontana re da Zara i trauajUaiun gravati 
da pene più duraturo c rei di culpe di 
maggior entità, un preludio di quanto si 
sarebbe attivato nei tempi posteriori, quan¬ 
do le carceri di Zara non avrebbero do* 
vuto ritenere se non condannati a pene 
di detenzione non pili lunga di un anno 
di durata. 

Ma sembrEt che le carceri di Trieste, 



— 359 — 


stante ral'Huenzu stragrande di galantuo¬ 
mini anche da quelle parti, non avessero 
avuto svizia suffiuiente ad ospitare i ga¬ 
lantuomini di Zara, e in data IO agosto 
1813, r Intendente generale delle provin 
de illiriche scrive, (Ialiti sua sede di go¬ 
verno In Lubiana, la seguente lettera al 
nostro intendente por la Dalmazia: 

Monsiitur 1‘fiti&ulant* Um Utlre gue je 
ftìyna de M. le Baro a Calafati, me prétfietU, 
qué U'S prisam de Trieste se trauaent teVe- 
ment eneambrtos, tquì il à età, obiitjè de /aire 
transfer er 130 witdtìiiuéi da »s tolte* de Capa 
d* Istrie et que eia demieree via pèuwnt ea 
couteair tm plus grand H&mbre, 

/Mas eet Etnt di.i il m r est impvsti¬ 

lile. Marmette V ÌHUtnd&Hi, de vomì auto rise r 7 
camme v&us le demattdez, par eotre lettre dii 
3 Itrillet, à enooyer à Trieste une parile dee 
forcate qui se truueent à Zara t jc pense 
d‘ aileurs qn un moyen des deità} gardes 
Chitirmes, que toms aves nammés la sourmU- 
Iniìto- c/it b agile deviendra plus facile, 

Agreez ecc, 

J> iì(m ite de F Empire Maitre de* 
Rtqaets hiièndtìni Generai 

aerato ^ AUBET. 

Ancora uti curioso documento mi piace 
tris cri vare per cifri re un saggio delle 
proteste scritte che i condannati facevano 
pervenire si capi del dominio supremo 
accentuando i propri lagni specie sul ge¬ 
nere e sulla qualità degli alimenti che 
venivano loro somministrati. 

Giornale del 1811* 

Degna Signoria Illustrissima scusarmi 
se mi prendo la libertà di Presentargli 
questo rapporto ma è solamente per infor- 



— afio — 


diario delle Tiratilo del Capo custode verso 
i carcerati. J ) 

T. La mura clic fu fatta davanti le car¬ 
cero e perché li Prigionieri possono respi¬ 
rare 1' aria della matioa o del dopo pranzo 
quando i! tempo lo permette, ma Lo V fu¬ 
nere di assicurarlo ehe il Custode agisse 
tutto alcun trarlo, principalmente alla pri¬ 
gione n,o 1. Pessimo dei mesi senza che 
ne permettano di sortire nel cortile! e se 
qualche volta viene aprire pei' farne sor¬ 
tire, se vi è qualcheduno non abbia genio 
di sortire a motivo di non avere scarpe 
o per altri incoia ve ni enti, fa chiudere scossa 
permettere ad alcuno di sortire, in seguito 
comincia segando il suo costume a mul- 
t.ratnrci con delle espressione abominevole. 

Che importa all 1 capo custode di fame 
sortire alla matita e all'de pò pranzo. 
Come sicuramente sarà l'ordine delle Re¬ 
gie Autorità, c quelli che anno desiderio 
escono e li altri che restano nella loro 
prigione, tea il Custode volle assoluta¬ 
mente eh 1 escano tutti, c molte volte ci f*\ 
restare per sua cattiveria dallamatirui alla 
sera a s patì «giare nel cortile, essendone 
certi che non hanno la forssa. di tenersi in 
piedi dalla gran deboles^a. 

Questo con e ordino delia autorità ma 
un arbitrio dì ti:aula dei custodi, come 
se r>e prendono altri che si verrà qui ap¬ 
presso. 

Si qualohed' uno portasse qualche ali¬ 
mento ai carcerati il custode lo m altrata 
e molte volte lo fa ritornare sn suoi passi 
seni! a pomo etere di darci i detti vìveri, e 


l ) Alla pOaizJooe IV dell 1 anno 1812, Intendenza 
frane, 



dicendo fioii essere il lóro set-vi torà (li 
stare tutto il giorno con le chiavi i fi mano, 
Se qualche carcerato mandasse cercare 
una bottiglia di< vido in qualche altra o- 
atel-ia eoa ci permette di entrare il détto 
vino io prigione, dando ordine alla senti¬ 
ne] la di non Ufi ciarlo a vicinare perché 
crete ini e assolutamente elio si cerna ora da 
lui bone ho cativa, vendendolo diverse 
volte più caro che li altri, oltre che sua 
misura e più debole che le altri. 

Quando c'entra qn&lahed'imo in pri¬ 
gione i' custode e contente che cì Tassino 
pagare i'intrnda per vendere il Bini vino 
ed acquaviti!, e se non à. di che pagare 
ci vendono y suoi pani, come anno latto 
nel mesé di ottobre ad Mia giovinolo, dopo 
averlo mnrti ridato de colpi ci afino yen 
dato la carni già ohe teneva in dosso, il 
Custode non ignora questi fatti visto che 
ce stabilito dei capi di prigione a tal og¬ 
getto, 

Si viene qualche4’ imo iti prigione e che 
a I 1 aparausa dì potere aspettare qualche 
regalo lu inette in più bone prigione, si 
a le entra rio lo mette in più passime¬ 
li medesimo e li arrestati che sono nelle 
camere d 1 a resto se vi è qualche infelice 
clic non sìa nella som idea, e che abbia 
desiderio di farlo discendere nelle prigioni 
comincia cercare qualche pretesto rii di¬ 
spiacere ho a sotometersi qualclied’ un al¬ 
tro ailino di quoreratto in seguito fa il 
rapporto all 5 autorità che dipende, dicendo 
che lo a insultato ed essere un disturba¬ 
tore della quieta di sua casa, nell 5 istosaci 
tempo essere capace di fu gire, onde non 
si rende più responsabile del suddetto a- 
restato. Come a eseguito contro io mede¬ 
simo ed nitri. À tal motivo bisogno che 



difendi nulle prigioni t Le autorità troppo 
buone credono lo sue imposture elio di' 
Vertano tanto verità per ini, e ci accor¬ 
dano la »ua dimanda, 00331 l 1 infelice 80- 
cLimbo le piacevoli tiratile del Capo cu¬ 
stode ed il suo seguace. 

Se qualche Autorità ordina di mettere 
qualche arestato nello camere e che il 
custode non aia pera naso risponde non 
esservi loco eli e tutte le camere s 5 atro* 
vano impedite, ma se lui volo !’ atrova 
subito* 

La prova e che dopo la mìa discesa 
dalle camere in prigione che £u il giorno 
26 giugno, il custode a fatto sortire gior¬ 
nalmente un ora ho due avanti il giorno 
sino alla aera un marinaro eli 1 oboe la 
medesima condanna e nell' istessa epoca e 
motivo che io r per suo servitore lo Fa risu 
aidere nelle camere con permeterli di pw* 
segiarc giorno e notte tardiva per qua¬ 
lunque parto della Città, senza ohe ubia 
avuto alcun ordine per scritto mi altri¬ 
menti. 

Si un carcerato si tormentasse la mi¬ 
nima cessa per j viveri e che lì custode 
lo sa. pi a ci iti mettere ima catena senza 
lare a in un rapporto, a se lo fà e tutta di¬ 
to re lite di quel clu: «ritrito tu seguito io 
fri passare io piil pessima prigione. Come 
a latto li 17 settembre, die Cu una specie 
d f insurcssione de prigionieri a motivo dei 
alimenti, il quale a Fatto mettere una 
gres a a rutena pur tre giurai a due prigio¬ 
nieri [lui n.u 1. Molti muti trio vati ni Salii, 
u Loute Urego, mi nuda mìo ancora Anto¬ 
nio iMjtores, e uÌssuilu di tuli si era tro¬ 
vato in quella in sii ressi uno dei corti tu, 
visto elio quel giorno non e uscito alcuno 
dalla suddetta prigione. 



Il motivo di quell 1 alare è che quel 
giorno y CHrccrRt.i cho prendono y viveri 
del civile anno rifiudato dì prendere Ir 
menestraj c con molta ragione, ed 11 Cu¬ 
stode li a forcati di riceverla Facendo pren¬ 
dere tutti piatti eh' erano in prigione, con 
metterli quel Drudo! nolo li fa ri ruttare in 
prigione, dicendo clic sa la vogliono man¬ 
giare bene altrimenti che la butono nel- 
V jmundizie che a lui poco c r importa. 

Li 17 agosto ci e stato tre marinari 
condannati che anno Fatto presentare una 
duplica al Signor Intendente a motivo 
della gran fame che patiscono, ed altri 
motivi dove per stia non igni bontà si è 
degnato tran ferirsi a queste carcero di¬ 
mandando nel cortile ciré che aveva fatto 
presentare ima supbca, ina alcuno potè 
rispondere alle questioni visto che non vi 
era alcuno delli tre individui ed il custode 
che ai dubitava di qualche coesa distur¬ 
bava i discorsi, come a Fatto un momento 
dopo al h.d l. ove erano ì tre sopra detti 
marinari o per sua disgrafia non anno 
conosciuto che era il Signor intendente 
ch f era presente che tre giorni dopo per 
voce dei altri. 

I viveri che somministra il Custode ai 
carcerati c solo che dieci onde di pane, 
alle volte che otto, con una misera por¬ 
zione di mone etra che io chiamo brodo 
elettivo, oltre le inmondiaio che abiamo 
ritrovato in diverse volte. 

Mi pare inpossibde che suino quelli y 
viveri che ci passa il governo, perché ben 
sanno che un omo non poi vivere con dieci 
oncie di pane, principalmente li stranieri 
condannati che sono distanti dalla loro 
patria che non ricevono alcun accorse, 
come i naturali della Dalmazia che ogni 



due o tre giorni ricevono socorso, à tal 
motivo non patiscono la fame coma y stra¬ 
nieri, 

farebbe moglie che ci (lassino tanto pano 
in coni Ilio della cattiva ine ri est rn c sarebbe 
anche pii! sostanzioso, e non si a ri eh irebbe 
un incostante di quindici Ho vanti lire 
veneto al giorno sopra Ja sangue de car¬ 
cerati con far credere t li 1 e una carità del 
Custode, il lutto e che noi mangiamo della 
cattivissima me nostra e lui magna dei buo¬ 
nissimi caponi alle nostre spalle. 

ì vìveri che il Custode mette per la 
manca tra per novanta carcerati non passa 
di quìndici libre di pasta ho risi, e una 
testa Bovina dìs prò vista del meglio, ed un 
polmone spussolente. Salvo i giorni di ma¬ 
gro die fa la mQuestra di .stretta vigilia. 

Le quindici libre di pasta conio più caro 
cita risi vale a ragione di tredici soldi 
la libra importa nove lire venate e snidi 
quindici. 

La carne qui mentovata importa quattro 
lire veneto, e 2 per legna, il pane die ci 
passa non pesa che di eoi ano se, il Custode 
lo calmila a sei gamete per ragione por 
certo ebe non li vale, onde le novanta 
ragione importa ve ubino ve lire venete per 
giorno, tìimia pane e menastra carne e le¬ 
gna di ciasdie un giorno importa quaran¬ 
taquattro lire venete e soldi quindici, un 
e raro thè fuchi quella spesa, ed il custode 
riceve giornalmente per la sussistenza de 
carcerati ciqnantasei lire venete e soldi a, 
e perciò questo e un fatto evidente dì er¬ 
rori. 

Ho intravisto nei libri del custode che 
la sussistenza che pussu t il governo ni car¬ 
cerati del civile è ai sessantadue centesimi 
per giorno in ciascheduno, che sono 5U 



franchi, e 118 lire venete per no vanta 
carcerati, e non ai sa dove passare il re¬ 
ato, e se no classino quel che il governo 
passa moti perirebbonc poco a poco come 
ce ne che il aito corpo e distrutto per 
mancanza di sussistenza, e lussuria ci renile 
giustizia visto die non sanno a chi apo- 
già rei. 

Se il Oli siede imn trovasse un grandis¬ 
simo guadagno u Fare In jnoncfltra de car¬ 
cerati sicuramente non prenderebbe qnet- 
l 1 impegno, Onde tutto quella sussistenza, 
che inette per In minestra dovrebbe gior¬ 
nalmente pesarla in presenza di un pri¬ 
gioniero ma che ogni giorno non sia il 
medesimo, e farne il rapporto all 1 autorità 
incaricato della pecunia, e si qualche volta 
vi e iuenestra davanso la deve distribuirla 
ai più infelici, e non darla ai suoi animali 
ho venderla ai medesimi carcerati per 
venti gaiette come u fatto li b di set¬ 
te in bl'e. 

Per levarne questo incorno al Custode 
direbbe meglio come lio giù detto darne 
tanto pane in cambio della ioeneatra. 

1 militari coudanati che sono in queste 
prigione anno una razione sufficiente per 
non morire dì fame, Visto che agni giorno 
ci vìen un oficinle tu ronda e si anno qual¬ 
che cosa da lamentarsi e certo ohe ne fa 
il rapporta all'autorità che aspetta, dove 
ci rendono la giustìzia dovuta: ina l 1 in¬ 
felici ohe dipendono dal civile non anno 
quella facoltà perchè e rara che vedono 
qualcheduno, e q umido viene temono di 
lamentarsi a motivo del Custode e li e si 
trova presente che alla partenza li fa met¬ 
tere una catena, oppure li passa in più 
pessime prigione, 

Non sa come sia dn noi nitri marinari 




ccnd-anati ohe dopo dia aiamo stati con¬ 
tinuati ne anno Sempra passata 10 oncia 
iti pàlio, o li condauati che sono arìvati 
lì 10 di ottobre, da Sebcnico anno se in prò 
avuto tren Lasci cucio di pano al giorno 
eino alTarivo in Zara ohe li anno messi 
alia medesima a condizione che noi. 

Mi pare che il governo passa qualche 
specie di panni a condaiitìti else sono da 
tanto tempo in quaste miserie, mn in di¬ 
ciassette mesi non ha vista distribuire che 
a tre mari nari condauati nna camigk ed 
una veste 

Considerate pignoro come un infelice 
straniero dia da due anni si trova in que¬ 
ste carceri, con una semplice camìcia si 
è possibile clic li garantisca dalia vernina 
e dalle jngiurie del tempo. Se il Custode 
volesse potrebbe benissimo a garantirlo 
(facendo bai 3 ire una caldera di acqua ogni 
venerdì, perche potè s so no bravare i suoi 
panni, ma il Custode ancor ohe vedesse 
inori re tatti y carcerati in un giorno a 
luì poco T importa, come lo a detto tante 
volte. 

ilo visto nel tempo che sono in queste 
carcere due infelici che hanno passato dei 
mesi senza che il Custode si abbi*! som¬ 
mi □ [strato alcuna siisigtcnzn. quantunque 
inutilmente averla dimandala, noti credo 
già mai die le Kegìe Autorità tengono liq 
individuo carcerato senza scordarli lina 
su si sten za¬ 
ffale il tratti del Custode ed il suo se¬ 
gnane verso i carcerati, in quanto allo 
tiranie che ma latto tutta tengo per scritto, 
ma in vano perchè sono privo del dritto 
di giustizia, mi contento dt notarme uno 
solo per darò una idea. 

Li (i gerì arti del IBÌ2. il Poto custode 
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Sii pani 0 intfato nella prigione dove io 
sono per separare una disputa, \\m iti cam¬ 
bio ili mietere la pace si e disvestì Lo per 
1 mttersi contro di mo, ma la guai-dia eli'uva 
presente Io bau fatto uscire, e lui vedendo 
clic non poteva slogare la sua t abia prese 
s line coverei delle jmondizie e me li gettò 
per la testa, non e sa ti niente la miseria 
l:'i’ abbiamo ma ancora essere tratati peg¬ 
gio die i feci»iavì da ultima specie di 
gente. Mogi io e In morte rlie un tormento 
simile. 

ftrafi m, p. 


Non so quale risultato avesse ottenuto 
tale lettera ri et povero .ferrati al nostre 
in temi ente generale, imi abbiamo, in data 
24 giugno del 'Vò un 1 accompagnatoli a dei 
procurato!- generale della corte d'appello 
all 1 uditore al consiglio di stato riferibile 
mi un'altra ri mostrata di travagliatori, 
clic asseriscono di morir di funi#, con la 
quale ac cenipage Ettori a il G insidi avver¬ 
tiva il De La Borgo rie die essi abbisogna¬ 
vano dell'assegno pubblico, Pregava fossa 
dato loro la. diaria e lo avvertiva che au¬ 
dio t capi-ciurma ree! urna va no, essendo io 
credito per gli ultimi mesi di vario somma 
non som ministrate loro dallo Zola. #ì spe¬ 
discano «i Trieste , sci 1 iva va il (rLaxich, al¬ 
meno alcun di quelli condnnnati in vita, 
come gravemente pericolosi, l ) 

Risulta, chiaro, poi, come, trovandosi 
in una nota dei detenuti civili e militari 
nel mese di febbraro 1812 indicate Le pa¬ 
glie degl 1 impiagati alle prigioni rii Zara, 
questa non fossero ine al co làbili. Vediamo, 


i) Nani tt472 g rmd, dui Itti3. LlU, frange. 
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un momento, anelli le paglie delle altre 
case di forza. 

Il dottor Sunti Dall'Acqua, medico e 
chirurgo, veniva retribuito con fr. 7.798:21; 
Giorgio Ko vaste hi capo cost&do, ne per 
eepiva 736:82; Stefano Despotovich, sot¬ 
to custode, riceveva fr. 460:51; Antonio 
Sarirb, prov vi serio fr. 460:51 ; Luigi So- 
niuscbim, ministro di giustizia, m gua¬ 
dagnava 805:89, Lo spese d 1 ufficio som¬ 
mavano ad annui fr, 25:58. Un lutalo tli 
annui fr. 3.287:52 per cent ottanta detenuti 
civili c militnrir mai custoditi, mal nutriti 
e mal alloggiati. I con dati nati militari 
percepivano, poi, sempre, dai governo, i 
ceuteeioii 17:6 e la raziono di pano dal 
Comando di piazza. L'olio, per ilUutiina¬ 
zione alla casa di correzione, pel corpo 
di guardia o per la visita notturna, co¬ 
stava veneti soldi nove per sera. [ ) 

Ma ì disordini delle fughe, che avevano 
detenni nato la spedizione dei travagliatori 
a Trieste, pare si estendessero generai 
mente a tutte lo case di forza della citta, 
aia per insufficienza di custodia, sia per 
inettitudine dei carcerieri e sìa, finalmen¬ 
te, por coi ni eli ig+■ n z a, d e i sor ve g Lia ut 1 me¬ 
desimi eoi fuggiaschi. 

L’apatia dei cittadini stessi, incaricati 
corno protettori dei care orati, era la prin¬ 
cipali canea, forse, di queste continue fu¬ 
ghe, e dai quartier del travaglio e dalle 
prigioni divise in altri luoghi della città; 
inai «offrendo, i detenuti, un trattamento 
p ce situa, per ciò clic riguardava gli ali¬ 
menti, la mondezza delle carceri e 1' ag¬ 
gio me rara ente dei pri gioì tic ri stessi in lo¬ 
cali nmuli ù mal riparati che causavano 

■) Ai mito, 2264, 
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Ir epidemìe e che rendeva in snji portaci le 
if Inm soggiorno. 

Un documento, unito all'incarta mento 
dei travai/liatori, ci pone in caso di file- 
vare finche il modo con cui seguivano tali 
rughe, ed io In trascrivo qui, per inci¬ 
denza, a 111010 di saggio del genere, tanto 
più ohe non riaulia molto chiaro, da cedesti 
atti, co tue dei tior di canaglie come ì tre 
che vedremo a de aso-, non fossero stati riti- 
oli È usi noi guardar del travaglio, arnnac- 
nocchù i travagliatevi ridotti a minor uit¬ 
inere, non fossero stati accomunati nella 
casa Orai dotti per cleficietiau anche di al¬ 
tri locali adatti. 

Il caso ardito di evasione emerge da un 
rapporto 25 aprile 1812 (lei capitano Pet- 
kovEch, appartenente alla quarta compa- 
gn la 3 L a. le gio ne dei gen d n rtn i i in peri a I i. 1 ) 

Il rapporto ncim. 402, diretto a tnonsUuv 
l'auti itati/’ (tu Co uscii Wetai iatondftni da 
Dùi/uuiie, lo informa come, il giorno 20 
ilei mese stesso-, n quattro ore di sera, 
certi tre individui nominati Kersto Zan- 
ce vidi, 1 bisso Vuoasse vieti e Antonio tìare 
fuggirono dalla cosa d f arrosto della citta 
liéniiP'Miwre wiSrt JiraidoUi, tìà ioga ie cotìcierga. 

J* ai dit incrò&sal/lemettf, scrive il PetKo- 
viclì, parca-qu' à pUin jou.r, d'ima maison 
ri à ■il j à toni de tètii&inv à ckaque pas qua 
l'ott fati presso un corpo di guardia con 
cìnti Eie funzionari, la fuga è impossibile. 

Il# so saaS sauvée &n entrant au bur&an 
du centiorga se jsttant par une fornire h six 
e* aept piada &’hauttmr data uno cono gardea 
par una SvtdinoU&j etf paesani par pittale un* 
rasa frùquentoé s, sfiitt sorti* da la odio natia 
ha yeux do irvi povtM armttt d'homvms qui 


i) Niiin. 22ù4, del 21 aprile 1SÌ2. Pi. Geo. 



montò la ga?vh dee jrrinonti, di par curi- 
séqueat ih i les connahaaient. 

IL fatti obtorver que trois inaUmdus 
etaicni. pati detenni! poi.ir deri bagatelleti, mais 
patir dee crimes q ci; esìgo inni ima elei uro iJtiS 
plm ansurées : dont le secanti étht prééuu om- 
(re de ravùwmmt d ' mie ihmoindte à foi'ce 
di verte sur la me publìgite, de Tibsllitm a nasi, 
pam- amir tire un coup de pietolet sur un 
Jìriffttdi*»* de gendamutris su exerche de ses 
fùnótions. 

. 11 P rimo era stato condotte agli arresti 
rifili 1 usciere Bernardi, il secondo* daU'av- 
veceto Nfelli; il terzo, per ordine dui giu¬ 
dice di prima istanza,, signor Doriu, 

iti qui il capitano aspo no il modo con cui 
j] cottci&rge si gì natili e a o conclude: tea 
dhordrea tfCEiìa nombre qui regmnt à Vegarde 
da la meritano attenzione e bisogna, 

per umanità e giustizia* venir incontro ai 
reclami per cattiva nutrizione, sorveglian¬ 
za, scelta di impiegati* e tener d 1 occhio 
i prevenuti specie quando lavorano. Marc 
L'Ilo, quando si montava la guardia eijuan- 
rio, poi la circostanza favorevole, he ga- 
luridi* devoti /aire le ménage de * c tiamlres, 
ies ftorteti statiti ouoertes, ubbia pattilo dìet- 
tuarsi la evasione. 

Ma dopo tanti disordini riscontrati da 
tanti anni nel nostro bagno penale, Luta 
vittima ci. voleva f e il capro espiatorio t'u 
appunto il povero Zolfi, al quale toccò 
tra capo e cello t» brutta sorpresa del 
suo collocamento in istato di definitivo 
riposo. 

il ri ocre tu dell'uditore al signor Zola 
direttore della casa di forza in Zara liu la 
data del giugno 18111 ') u limi lascia 


i) Knmr. ÌJ473, Interni, frane. 
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dubbi sulla sua esecuzione, poiché, fra gli 
atti, dè anche la risposta di Zola e la 
lettera analoga dell 1 iliten(leute generalo 
di Lubiana ohe ne rimpiange la perdita. 
Ecco il decreto; 

„Lr i casa di forza in qdesto Uftpnkiogo 
vel sempre più a divenir soggetto ili mag¬ 
giori cure per il ninnerò sempre orescen 
te di condannati die In essa di giorno in 
giorno affluiscono, 

E quindi che io debbo esigere che per 
parte di chi la dirige si usi un' estraor- 
dinflria attività, scrupolosa e continua 
sorveglianza. 

Sul riflesso che un servino così pe¬ 
sante non potrebbe più a Lei convenire nè 
per l 1 età e per lo altro occupazioni par¬ 
ticolari cui necessaria mente Ella deve at¬ 
tendere, vista la tenuità deJT appunta- 
mento basato all 1 impiego medesimo, he 
determinato di sollevarla sostituendo il 
sergente riformato Michel EiJlppelli. 

Questa misure, che ottenne anche Tap¬ 
pi-ovazione del signor conte intendente, 
avrà il 5110 effetto a contare dal primo 
luglio prossimo venturo. 

Intanto Ella si eotnpincerà di predi¬ 
sporre il suo rendiconto e la consegna 
dell 1 ufficio...." 

E qui, il De La Bergerie aggiunge allo 
Zola die egli può chiedere attiri impieghi, 
al governo superiore, impieghi che pur 
gli siano adatti, Lo Zola pnò valersi della 
mediazione dell' intendente stesso, ed egli 
farebbe conoscere ti suo zelo e In di lui 
attività ohe egli aveva dimostrato nel pas¬ 
sato servizio. 

Nell 1 Incartamento, oltre al decreto a- 
naiogo pel EilippoHi, d è anche una nota 
al podestà, in cui gli ai dico che, nel pò- 
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sto Instiate* eternila dù l FU ìp 2 >*Mì h ella, yn>- 
tizia vomiti icfe, abbi fi a affiti tu ire ohi gli 
sembrasse appcrtunp a cttoprir& tal posto. 

Si ì^ilu rii il vero mutivi) elio ebbe a dc- 
1 ermi care il collocamento dello Zola allo 
alato ili riposo ; ma, leggendo Ira io rj 
glie, si potrebbero trovare, e abbastanza 
facilmente, le vere cause die condussero 
il De Ejfl B erbori e a tuie ria o la z ione (lo¬ 
dai va. 

Lo lettera i3ell r jutendente b scritta coi 
aditi eufemismi che in asoli erano sempre 
comunicazioni cosiffatte, comunicazioni li¬ 
di ose. ih torse incresciose, pei" chi le scri¬ 
ve, se por si voglia ritenere die il De La 
Bergeri e per il vecchio Zola potesse aver 
avuto ancora, o sempre o forse allora, dei 
riguardi pietosi che lo riduce vano al pas¬ 
so estremo di un brusco licenziarne Etto, 

Purtroppo, noi rum conosciamo, ancora, 
per fetta mente nè i tempi nè i personaggi 
dì un'epoca per noi abbastanza lontana, 
Come la francese, nè sappiamo se il De 
Lll Bergeri e fosse stato tra quelli ener¬ 
gici che non guardano in faccia alle per¬ 
sene, ma che tagliano i nodi, senz'altro. 
Si capisce, in ogni modo, eh 1 egli non 
ammetteva mezzi termini e che egli non 
era affatto un medico pietoso. La piaga 
aveva bisogno di ferro e di fuoco c Fin- 
tendente tagliò e bruciò eenz 1 altro. 

Neppur, dalla risposta dello Zola di¬ 
retta al De La Fiergerie il giorno susse¬ 
guente, noi siamo al caso di poter rile¬ 
vare il vei'o stato delle cose; e, invece la 
lettera del conte dell 1 impero, Àubet, in¬ 
tendente generale del governo per Y Ilii- 
rio, con residenza a Lubiana, che, in tanta 
Utili, tenebra, ci apre un breve pertugio 
o la trapelare un po' di luce sulla verità 
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dei fatti e delle circostanze cito determi¬ 
narono la. misura così repentina 0 cosi e- 
nergica. della sostituzione di Zola, che a- 
vevu pur servito per circa trentanni in 
qualità. di direttore della nostra casa di 
forza. 

Vediamo, anzitutto, la risposta di Zola 
all' intendente di Zara. 

Lo Zola risponde in termini laconici. l ) 

Dice che, sotto i cessati governi egli 
percepiva una paga maggiora ma, anche 
dopo la riduzione del silo Onorario, egli 
aveva proseguito nel proprio servizio sotto 
la reggenza francese 0 aoa fu negligente e 
Tte&iTHìi disordine era succeduto. 

Servii Wysitiwof:, anni, e posto che la mia 
età non è tale, ancora, da chiamarmi al 
riposa (sessantadue anni) non mi attendevo 
una dimissione zh.e mi avvilisce. Ili trovo 

senza impiego t e eolia famiglia, senza, mezzi 

di BiwtìM&fHJ!®. Non ho rimorsi & etft cow- 
/orla. Sarà malignità degli uomini il sup¬ 
porre ohe etiÈise forti abbiano determinato 
il signor intendente alte misure ch'egli 
ha provocato. 

Premesso guasto sfoga, pel quale chiedeva 
co in pati mento al De La Bergeri e r sarebbe 
stato suo dovere di Ear la consegna del- 
r ufficio 0 presentar i resoconti, 

Prevedeva che avrebbe dovuto purtroppo 
approfittare della bontà dell'intendente. E 
chiudeva cosi. 

L'intendente di Lubiana è, per noi, In¬ 
vece, pii chiaro (si tratta di un carteggio 
privato) e ci lascia campo a rilevar me¬ 
glio la cosa : 

Monsiour l 1 Tntendent, scrive egli, f ai 

’) Lettera del ^9 giugno* AéH dell* intendenza 
francese, ftimù 1 SI 

18 
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recti la lettre qite vous m r av&z fatti* honneur 
de in ' ecrire U 12 de ce moie par la quello 
oo m in informisi qua le mauvtÙM condrite 
d# tr Zola yardien dii Bagno do Zara vous 
à forcò à pmtrvoir il non t \itpiaeemuM ; votiv 
avaz miniti* à ed tìuiphi te 8. M. FitivptìUi 
w «rgmt cefo r Ut f tifiti/ probe et capatile de 
rontablir i ordre d.artx le Bagiie. 

Je ne potiù qu'apprtmwr cotte mesure pui- 
sque va fra V ayes jtigév moti Maire au bit tì du 
Service; c«pendant je regrette quo le a, Zola 
uè eoit ìKits daits le cas de etico tir ir una («Zia 
desgrace, attenda qu il est dam la dime dee 
ntji ciane qfjki&r» w&nefien^, awvquals on à sup- 
p-rimìi la Pension,». et qu' .se frettile acfitcJ- 
lement privù de la jornsion et du trai turami. 

Àgreàz, eie. l ) 

L*. cómie <lt I- empire 

segnato ÀUBET. 

L’intendente tli Zuru f uve vìi agita in 
questo aliare, quindi, tt proprio bencplfl 
cito t avvisava l'Aubet dello tose, tua poi 
disponeva, sena' altro, in proposito e, conte 
A qui ÌL cose, nominava il sostituto senza 
neppur consultar l r autorità superiore. 

Per tu destituzione di Zola, il De La 
Bergeri e aveva dibatti scritto all'Aubet 
il 1 ÌL giugno; il IÌJ giugno giungeva a 
Zara la risposta del] f inleudente di Lubiana 
e il 28 seguiva la segnatura, e anche V in¬ 
vio, del decreto allo Zola, ma V Ànbot 
aveva trovato ì[ Eil ippelU bello e nominato ; 
ciò olia significava a priori !' irremissibile 
destituzione di Zola, ohe Aubat avrebbe 
dovute ssenz' altro approvare, 

DÌ quali colpe a’ara reso reo le Zela? 

E diffìcile precisare la loro indole, 
quando non parta ae non la vece Fredda 

l ) Num, lOSBtì, Interni* frs»nee&e. 



dì un documento, ntio non fit uennn so non 
al Ea di Ini mauvaiw conduitv , Abbia, lo 
Zola, favorito foglie, alibi ìl egli mancato 
di sor vegli il ria, non abbia con segnato le 
paglie* amministrato osale i denari per il 
bagno penaleV Tutto usò non si evinca da 
alcun documento. Ma t poiché non si tratta, 
poi, delia deposizione di un proconsole o 
di mi ministro di stato, noi lascieremo 
dormire, questi incartamenti, il loro sonno 
secolare* sicuri cb h essi riposeranno tran¬ 
quilli per lo spazio invidiabile di u.n altro 
secolo, senza che la mano di un altro cu¬ 
rioso li rimuova dai loro scalfii!i o senza 
clic V ombro inulta di Zola venga a .rive¬ 
larli sott' altra guisa alle indagini di un 
possibile ricercatore delle nostre memorie 
cittadine. 

Lo Zola, nel T5, couic s 1 1 visto, ottenne 
un posto di deputato di sanità marittima 
sull* ìsola di Freni rida, dove fece breve di¬ 
mora* e poi si ridusse forse a Venezia. 

Ed, cosi, il mio compito sul conto di 
Zola e elei suoi turbolenti, affamati e forse 
diffamati tnuHttjliatòri sarebbe finalmente 
esaurito, se pur rum si volesse proseguila; 
con qualche piccola indagine sul conto 
dello nostre case di pena o del nostri 
travagliato^ durante il periodo secondo 
del dominio austrìaco. 

Gli atti del nostro archivio antico si 
chiudono col dominio francese ; imirarciù- 
vio ebe diremo moderno stanno però con¬ 
servati ancora vari! documenti ricchi di 
piccole curiosità in argomento, 

Siccome io in 1 ero prefisso, nel principio 
di «mosto mio studio, di occuparmi soltanto 
di Zola e dei suoi condannati al ir aratilo t 
non crederei necessario prosegui re nelle 
ricerche se pur io, oggi non trovassi 
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utile dì aggi ungere nntora qualche notizia 
sulla vicende dei nostri travagliatori dopo 
iL 1813 e sui luoghi di ubicazione delle 
nostre carceri correzionali, inquisì zi anali 
e di criminale condanna, specie nel periodo 
dai '^3 al ^4 pel quale ci restano alcuni 
pociij ma importanti documenti che ci of¬ 
frono r opportunità di conoscere, con iscru- 
polca a esattezza, quanti, quali e dove fos¬ 
sero situati tutti i locali destinati il rin¬ 
chiudere i nostri dalinqn&ntq qnulì fossero 
a tati, più tnrdì T i servisi dei travagliatori, 
quanti fossero divenuti, tasi, di numero, 
e tante altre belle cose di analoga atti¬ 
nenza, 

fi H7 ottobre 1818 Michele Filipjpelli, 
direttore della casa di forza, supplica il 
governo per otte a ere un alloggio senza 
aggravio. *) 

Dice die il Locale presso il tenone, ove 
stanno i condannati ai pubblici 

lavori, fi angusto, non potendovi ricevere 
il direttore stesso, Fin dalla reggenza 
francese, nel 18)3, gli era stata destinata 
una pìccola abitazione, di ragione del pio 
istituto, La supplica del Fiiippeiii parla titil¬ 
li! grande distanza dalla Piazza ddl'erba, 
dov' è situato l Y alloggio, sino al quartier dei 
forzati , 

Alla commissione di pubblica benefi¬ 
cenza occorreva il locale per collocarvi 
misere famiglie, u lo si sloggiava. Il b’i- 
Eippdli chiedo gli sia accordato un ju- 
denuizzu di fiorini cinque nì muse, poi fio¬ 
rini dieciotto, dalla Tesoreria camerale. 
Aveva trovato un quartiere vicino al quar- 
tier dei forzati per poter di tal maniera 
essere ai cago dì sorvegliar i condannati 

i) Mim, suioi—ya&a. 
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a] travaglio* Manca il Contratto d 1 affìttali - 
ztip che il JFì Eipp&lJ i rassegnava posterior¬ 
mente, 1 ) ma (falle parole da parte di si- 
rocco vicino al rampalo, si può inferire 
essere state sempre il magazzeno del Meme, 
nulla cortina die congiunta il bastione 
Moni con quello di san Grji&ogono, quello 
che accoglieva i nostri condannati al tra- 
vaglio. Di codesto tozzo h, nel 185ÌU, parla 
mi rapporto del maggiore d' artiglieria da 
cui risulta che il tizzone sul bastione Moro 
non era stato paranco restituito alle au¬ 
torità militari. 

La essa ili forza lo Zara offre poi sem¬ 
pre travagliato-ri per bassi servìzi neJl : o- 
spcdal civico, ma essendo stati, questi, 
limitati, in seguito ad istruzioni emanate 
lutar no alle discipline da esser Narsó nella 
di forza in Zara, l' ielruticm non mar¬ 
mette pik Vmn dvi forzati pel servìzio pri¬ 
vato e non corrispondente alla pena. I ser¬ 
vìzi dei condanniti *1 travaglio non pos¬ 
sono venir estesi quindi come pur il jxusato 
al servizio della cucina ma hensi possono 
destinarsi i tra vagì Latori alla vuoioium di 
iafiriW dello apetale, che viene mantenuto a 
ej/esu erariali e si trova tf-oWe la tutela del¬ 
l'autorità imperiale. Il capitanato di Zani, 
accompagnava la domanda degli ammi¬ 
nistratori dello spadai civile di Zara af¬ 
finché fossero destiti sti due travagliatori 
pel servigio della cucina onde r taparinLan? 
la tpesa dì altri due sergenti, olio veniva 
proseguita al dipartimento del ruiisiglierc 
nobile de Tifiseli affinchè esternasse pa¬ 
rere se, pul risparmio dell’ orario, potesse 
continuar l’ uso invalso da inotti attui r che 
due travagliatori, grò vinti dal ]uro capo- 


J ) Nuuj. 22, £547—1*4^, 
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squadra, ai piotassero al trasporto delle 
v otto voglio, od ai smunti é&rvigi di cucina 
nel oivU ospedale. r ) Il governo (21 dei;. 
llS-19^ decideva che 1' ammiri latratore Al¬ 
berti provvedesse, di cor certo colla com¬ 
missione degli ospizi, sostenendo la spesa 
imi noto fondò ilei ijifrrnnbÌBra franco. Pa¬ 
le, in offri modo, che la vuotatura dei 
cessi e Io sgombra degli interni locali del- 
l'ospitai cinìU i dalle imynoudititi, cui accen¬ 
na altrove lo stesso decreto, venissero 
considerati a quei tempi, castighi d 1 in¬ 
dole tu eco gravosa di quello che non fos¬ 
sero i servizi di cucina, e, se cosi la pen¬ 
sava Fautoritn, non so come V avessero 
pensata, in proposito, ì tru&agit<Uori. 

I successivi documenti, di qualche im- 
pnrtunziij che ci restano ri feri bil mente ai 
luoghi di reclusione pei nostri detenuti, 
ci permettono di conoscere quali punti 
della citta veli isso re destinati pei trava- 
yiiatari, aumentati a circa cinquanta* e come 
mancassero sempre spazi e loculi per 1 ne¬ 
ghi di carré re, su generale, 

II maggiore di artiglieria, Rei], ridilo- 
sto circa la restii ti zinne del deposito di 
san (xiorgio allo autorità, civili por ridurlo 
tt ricoverare degli arrostati, espone i mo¬ 
tivi pei quali codesto deposito non poteva 
venir concesso. Osserva esservi pi-miri il ih 
luoghi chiusi por collocarvi ì nuitennli da 
guerra, di batteria e di assedio j ed avver¬ 
tendo die il deposito di san Francesco 
dotili tt rotta crii slato prescelto per di¬ 
sporvi materiali giti «ti da Vernila, aggiun¬ 
geva esser stet-i ceduto il piccolo deposito 


I) Noni. Jf 3 . 87 B—ma, iM ito uov, lai 9 . Ardi. 
iuogùL lib'fi'rwntfì 



tìd uso tl e 1J ' aiti gli e ria. delia marina e mari¬ 
nar in cfittei quindi nnnvi spazi. ■) 

I bisogni dì guerra, dunque, in qua città 
fortificata come hi nastra, rendevano, se 
non impossibile, tl cnLLocamenta dei nastri 
conilannati assai di incoltalo. Si appren¬ 
dono, da questi atteggi, le dimensioni del 
deposito di san Giorgio clic misurava una 
superficie totale di die ci sette k la [ter qua- 
drati- Restano anche fissate le suo erti ci 
quadrate delle due cappelle annesse al pree¬ 
sistito convento di san Demetrio, che mi- 
su rav ano campi essi va m en Le r j u ara n la se t te 
klafter quadrati, avendo, ciascuna di esse, 
Ja misura di sci te kl after c tre piedi di 
lunghezza bu tre kl after e quattro piedi 
di targhezsta. La loro postura a pian terra 
e le rispettive impalcature nella parte 
superiore avrebbero potuto 0 IT 1 ire, a con¬ 
siglio del Keil, uno spazio suLLcente per 
1' autorità civile a raccogliere gli arrestati, 
e qualora unii ai fosse creduto di poter 
l'avo alcun uso por adibirlo a prigioni ci¬ 
vili, egli sarebbe stato necessitato di pre¬ 
gare il Lrunamlo generalo ulti ut he Insterò 
intrapresi i pusHÌ per la cessione di iilu 
di quelle cappello pur uso del distretto 
di artiglieria, e tosi in una di queste sa¬ 
rebbe stato possibile di trasportare il de¬ 
posito di san Giorgio. 

Le cappelle di san Demetrio, che ora 
dì à emù li ro no, non ac Col sera mal, per 
quanto si sappia, materiali dì deposito 
per l'artiglieria, e la soppressa chiesa di 


i) Rapporto Liuiii, sy|. del 2 uov, 182& del 
Domimelo rli&rr, di urtigli e da doli a guarnigione dui - 
ripara, in — Mum, gov. del lo nov. 

1*33 (lUtì 32-4828. — Vili), 
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=;an Giorgio venne Successivamente demo- 
lita pòr dar Inr go alV edificio efeo Gincorao 
Molili, ne! Itì47 f erette sopra qnell' aren e 
che elisie tuttora. *) 

Espone, per mcKÌenzn, queste notìzie, 
ohe potranno un giorno forse tornar utili, 
in qualche modo, coinè c li l'iosità topogra¬ 
fiche cittadine, vediamo meglio dove evento 
stavano collocati I tmongliaiori. 

Nel dichiarare die faceva il militar co- 
mando, di timi potei* celierò la soppressa 
eh leseti* iti san Giorgio, ove, por ovittiom 
/.hi Gircelo a iJe£fn, direziov* dì polizia, sa¬ 
rchile stato opportuno di crtifare gli arresti 

politici, anche con l" oggetto di lasciar a 
disposizione del giudi do criminale runica 
correre che le autorità amministrative u- 
vevatio in potere loro fra. uttelh sottoposti 
ai QuarHoroni si rito vano altro no tinie cu¬ 
riose. Allo tìcojjc di provvedere, al biso¬ 
gno, con sollecitudine e col maggiore pos¬ 
sibile risparmio ddVerario, sarebbe stato 
compito dell’ autorità circolare di prender 
in esame se due dei locali terreni ohe do¬ 
vevano restar liberi nel /taluzzo dd Capi¬ 
tan grande, atteso il trasferimento in casa 
tìortolaBRl dd tribunale di prima j (istan¬ 
za, avessero potuto offrire asilo agli ar¬ 
restati. 

E se fossero insorte difficoltà sarebbe 
state necessario esaminare anche se Ì lo¬ 
cali di san Demetrio avessero potuto of¬ 
frire opportunità d r esser convertiti ad 

L) La casa, è oggi dì proprietà Rolli. La chiesa 
era ri «Ut* fa pj ima ai sa si fi Pietro c Paolo apo¬ 
stoli. 

-} Dcerem ìt> rtweembro 18^H, mino l9,t>$SI— 
782 L Polizia. — rjipartimntitik Qijuich- Vili. S. 
Munì, 38ii!i. 
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uso dui ricercati lunghi per collocarvi gli 
arrestati attìnsi. I locali (li san Demetrio 
orano tenuti in aftitt&imi dal colonaellu 
M i renvinli. 

El tastone dì stili Rocco i minacciali do, 
dunq lii.!l ora pìii che mai, di venir tolto 
oli 1 autorità civile, cito lo deteneva pei - uso 
ili cruna dì fonia, dove -davano anche ì in i- 
tìayliiitorì, dà luogo aliti seguenti proposte, 
pc i h pa etri il è 1 lo aul i eh e auto ri tà : 

L 1 aulica Cancelleria EInitu, di Vienna, 
con dispaccio ^5 ottobre 182 e.Ì, indicando 
le misure da prendersi poi' rinvenire un 
locale otto alle carceri, affinché si possa 
restituire al militare il tessane inserviente 
alle carceri e necessario alL r artiglieria pur 
deporre i suoi attrezzi, scrive al governo 
della Dalmazia io questi termini : 

L'aulico Consiglio di Irti erra Ini comu¬ 
nicato il risultato della Cu in mi ss imi e mi¬ 
sta istituita per rinvenire un locude onde 
riporvi jdi attrezzi di artiglieria, per con¬ 
servare .il Tozzoli t: nel uso di (larcure di 
uni tratta 11 Decreto 0 marzo a. e. N.o 

GLUl-m 

Questo risultato si co inimica negli atti 
..pii annessi a codesto trovarne, il uuslu 
rileverà die il Comando generale abbiso¬ 
gna assolutamente del Testone in discorso, 
i' di un equivalente, u che siccome questo 
non può in modo alunno trovarsi in Zara, 
cesi converrebbe fabbricare un nuovo lo¬ 
cale a carico dei feudi politici. 

Fu in verità espressa negli allegati del 
rapporto 7 Agosto 1S&4, N.o 13CX&!, la spe¬ 
ranza, che qualora i un ine reni locali ivi 

È ) Niwn, «24- lina. A3 ce«Litìa gov. dell» 
rial inalili, Preaent, tw\. 1823, num. UK/iH— 
4833 , 
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poseeduti dal mi]ìlare venissero adorna 
t a ni ente impiegati, a seconda della loro 
destinazione, potrebbero offrire anche tino 
spazio sufficiente per collocare i nuovi 
ut tre zz i d 1 a rii gl i ari a. 

Poiché però la commissione ad onta 
della presenza del direttore delle fabbri¬ 
che civili e di un commissario circolare, 
offri un risultato propria da renderà meno 
verosimile l 1 effetto delle Speranze Ani Go¬ 
verno concepite, a pomi A d'altra parte il 
Congiglio Aulico di gitemi incaricò nel 
frattempo il Comando dellu marina di am¬ 
mettere nel bagno tanti delinquenti della 
Dalmazia quanti corrispondano ad una 
quarta parte della capacità del hagw me¬ 
desimo. collii quale misura, come pure an¬ 
che col trasporto di parecchi delinquenti 
nelle Carceri del litorale molto spazio 
violisi a guadagnare negli arresti di costà,, 
cosi viene incaricato codesto fio verno 
come segue; 

1. Rassegnerà un prospetto dei luoghi 
che servono ora in Zara ad uso di arresti, 
indicando la loro rapacità il numero e la 
qualità dei carcerati che si trovano in 
cadano locale. 

2. Si il irà nel l f esporre j I proprio parere, 
se stante il trasporto del convenuto nu¬ 
mero di carcerati nel bagno di Venezia, 
e nelle carceri del Litorale, non si po 
tesse per avventura, mediante una congrua 
ripartisi ione degl' Inquisiti dei condannati, 
far a meno di questo Tozzo ne sopra di 
cui già ai è tanto scritto. 

3. Riferirà inoltre quale aia il prezzo 
di questo lab bri osto, e se non si potesse 
Forse acquistarlo dal militare, lasciando 
al medesimo la cura di procurare un nuovo 
locale per gli attrezzi dell 1 ai'tigli e ria. 



4 . Quali misure sarebbero da premierai 
nvo ai r] avesse iiseqI Litanie ni a consegnare 
il Tenzone ai milita re, nè sì potessero 
altrove trasportare i carcerati esìstenti 
nel medesimo? 

5. Su in questo raso sarebbe utile al- 
1 : Erario far costruire una nuova -carcere 
£> il localo pei cannoni ricercato dal Con¬ 
siglio aulico di guerra, 

L>. Se stante lo stato flit naie delle case 
d' arresta in Dalmazia ed il proposto mì¬ 
gli Omni erto dolio medesime, e stante la 
circostanza che alcuni condannati possane 
per legge subire la pena nel luogo del- 
r inquisizione, come pure die tanti con¬ 
dannati dalmati vengano traslocati in al¬ 
tre provincia, non poirebbeei fare a mono 
di costruirò una casa dì pena provinciale 
la Quale costa nn grandioso stipendio? 

Il governa nell'atto di rassegnare que¬ 
ste notizie, por cui gli si la Carico della 
massima solieci tu dine, restituirà gli atti 
die col presento gli vengono comunicati, 

Vienna li -Stì ottobre 1823. 

GOE3S 

G- u i cci a rd i.® 

in seguito a tale dispaccio* dell 1 aulica 
cancellerìa unita m Vienila, il governo 
incaricava l'imperiale regio ufficio del cir¬ 
colo di rassegnare un prospetto dei locali 
che servono in Zara palle carceri crimi¬ 
nali d'inqnisbione e \l - condannai indicando 
la loro capacità, il minsero » la qualità 
dei carcerati die in raduna locale si tro¬ 
vano rinchiusi, ed aggiungendo nel rap¬ 
porto tutte quelle osservazioni alle quali 
pud dar argomento lo state des dotti 
luoghi di detenzione. 



Noi 1HS4, il documento dell' Ufficio 
Clreobuo dì Zara che rassegnava lt) stailo 
dei lnr.nl i per le carceri, offre le informa¬ 
zioni seguenti,: 

Eccole o Ciro verno f ■) 

Tu esecuzione del venerato I>ecroto dei 
ld Dgcembre 1823 N. 19734 con il quale 
venne ordinato h questo Capitanato Cir¬ 
colare di rassegnare un Prospetto distinto 
dei [opali, elio quivi servono per le Car¬ 
ceri Criminali dei Inquisiti, per li eom 
dannati criminali, e finalmente per il faro 
correzionale, si ha l'onore di umiliare; 

a) litio State che indica il personale de¬ 
gli inquisiti criminali, die si attivarono 
rinchtnsi nelle Carceri lì fi corrente mese, 
e clic ammonta a 214 individui compren¬ 
dendo ambi li sessi. 

Nell'istesso stato sono marcati li con* 
dannati Criminali, che si attivavano in 
detta giornata, e vi sono 118 indivìdui 
d'ambi sessi. 

Finalmente a' Ritrovarono nel carcere 
Grimi naie destinato però per correzionale 
13 Perse)ne di varia età lì condizione, ed 
iti una stanza della Casa Braìdotti esi¬ 
stono B arrestati Civili per debiti Era¬ 
riali, sinché in complesso esistevano in 
quella giornata incarcerati a Zara 348 
soggetti. 

b) uno Stato che indica la lunghezza, 
la larghezza, e lo spazio delle singole ca¬ 
mere calcolato in b[after dietro il quale 
si può rilevare a conoscere hi vera cu 
parità del locati, e si può anche determi¬ 
nare quanti individui possono essere rin¬ 
chiusi in ognuno dei locali del carcere. 

■) t?N|JÌ [aitale. Nani. 92ff4Jò9. — Arali. Iitogul. 
mini. 1:390-34*5 Vili 2 . 
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Iti quanto poi di'ioni che con¬ 
viene di fare riguardo alle uicnzinnntc 
ourcerq ed ni arrosti, si trova questo t’a- 
pi lunato Circa laro in dovere di esporrà: 

1. {-lift ili Tribunale Criminale tiene alla 
sua disposizione esclusivamente tutti li 
Inculi a pianterreno fatti a volto esistenti 
1 1 i sotto alla g rand e M i l Itar e Case nn a 
detta Qttarlìvrtttn, die questi locali sono 
In tutto ZI tra d" essi separati di muro, 
e elle riguardo a questi locai i incorrebbe 
soltanto per maggiore sicurezza di co¬ 
struire quel muro del quale parlava L'os- 
acqqiono Rapporto dei ti ottobre 18ìff) N. 
lUEbO nonché la venerata trovo liliale ri¬ 
soluzione dei 10 de cambre N. IbOiì^ ed i 
motivi ivi espressi sareldje superfluo ili 
riepilogare quivi, 

2. Ciie per lasciare al ulta disposizioni' 
dei menzionato Tribunale Criminale 11! 
carceri tutte sotto ai Quartiere n È co Io certe, 
converrebbe prevedere altri locali per il 
foro correzione le e per la poti zia, come 
lincila dispone il venerato Decreto dei idi 
De ce rubre 13sì3 N, L9f>92 e lasciar cesi il 
locale menzionato e marcato col N. TJ a 
disposizione del giadettu Tribunale Cri- 
minala. 

R Oltre al manzi oliato locale che è di 
Erariale proprietà, tiene si nuora a sua di¬ 
sposizione il Tribunale Criminale una cosa 
parti colare vicina alle carceri detta Casa 
Brai dotti, e quella me dema della quale 
trattava Tosa equi oso Ci ma lare rapporto Ili 
Marzo 1832 N, SÌSfftt e tanti relativi atti 
od Superiori deliberazioni, ed in questa 
Casa come si osserva dall' annessa Speci¬ 
fica alloggia il Capo Custode dello(;«ree 
ri, a vengono anche rinchiusi alcuni più 
ragguardevoli r: meno pericolosi inquisiti. 
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La Casa abbi sognerebbe di vari rlatanri, 
ma essendo il; particolare ragione questo 
Capitanato Circolare si astiene di parlare 
in merito, 

-1. La Pretura politica come furo corre¬ 
zionale, e la Direzione di Polizia non hanno 
vermi luogo adatato per gli arresti, so¬ 
di cubò però si parlerà suorsivaineuta iti 
evasione del succitato superiore decreto. 

5. Le Carceri della Condanna Crimi¬ 
nale, dipendenti da questo Capitanato Cir¬ 
colare consistono in due Eabbrioati, e ciò 
nel la Torre d r Anfana di miti diissima co¬ 
struzione, nelle quale vengono rinchiusi 
per quanto può comprendere tatti quelli 
che sono condannati al duro carcere oltre 
a .d anni, nonché U /mattimi, osservando 
però che del primo locale situato nel pian 
terreno non si può lare verno liso, emen¬ 
do tropo umido ed insalubre. E nella cogl 
detta casa di forza che originalmente era 
un Tozzo ne ^artiglierìa costruito ancora 
sotto la cessata Veneta Repubblica che 
poi nella prima austriaca dominazione ora 
convertito in carcere. 

TJel pian terreno di questo locale seno 
ri no li in si tutti quelli che sono condannati 
al duro Carcere inasprito col pubblico 
travaglio, e nella soffila poi dolio stesso 
locale al rinchiudono quelli che sono con¬ 
dannati al carcere semplice, ed anche al 
carcere duro di sotto a 5 unni, e qualche 
volta anche quelli condannati oltre a 5 
anni, giacche per la ristrettezza la Torre 
d'Anto ri a nuli può prendere tutti li con¬ 
dannati di questa categoria, 

' Si osserva quivi che In soffila dalla 
casa di forza uve ordinariamente si ritro¬ 
vano da 40 e più individui non è dilfesii 
che dal semplice tetto, che por consa- 



giienza offre tutta Topportunità, alia fuga, 
ed anche a qualche altro inconveniente 
come sarebbe quello di un incendio, giac¬ 
ché in un locale elio comprendo da HO c 
pili individui tutti inarcata di orrendi de¬ 
litti., non è possibile quasi nd impedire 
tutti li mezzi colli umili questi possano 
cere-arsi In libertà, motivo pereti! si crede 
eia e sarebbe realmente necessario di ri¬ 
durre il punì terreno del detto carcere a 
volto in sostituii ione del semplice tavolato 
clae ora esisto, c sarebbe poi □ emessa rio di 
assicurar iu tpialcbe miglior modo la soffitta* 
b. Vederti. Esso Eccelso (io verno cj uà Ul¬ 
to ristretti sono li locali destinati per le 
carceri di Condanna, noi mentre il nu¬ 
mero dei condannati giornalmente ai au¬ 
menta, e dietro 1 T esperienza si può cal¬ 
colare ordì u aria mente di 120 persone, nu¬ 
mero elle nei mesi estivi specialmente, ls 
colli cocenti caldi è troppo esorbitante^ e 
cagiona bensì ohe dal la troppa Ibi la in 
cui a’ attrevanno i condannati, contraggano 
delle malattie e sempre vi sono più per¬ 
sone nell 1 ospedale civile. 

Per evitare tutti gP inconvenienti di 
saluta, e di poca sicurezza almeno riguar¬ 
do ai delinquenti di maggiore conseguali' 
za, sarebbe di riverente parere questo Ca¬ 
pitanato circolare, di 1 Esso Eccelso Go¬ 
verno ai degnasse dì esonerare, che oc¬ 
casionalmente, ed ogni qual volta vi sono 
iu Porto ilei legni armati elio vengano di¬ 
retti per Trieste oppure anclie per Vene¬ 
zia, siano obbligati dì prendere tre u 
quattro di tali condannati gii desti mi ti in 
avanti por le case di castigo ili Capodi- 
stria e Gradisca, dì portarli -a Tri ciste e 
di consegnarti a ([nell L- K. Capitano Cir¬ 
colare; perché seguirebbe in questo noo- 



ilo p thè il numero ilei condannati olire a 
^ unni, iti tempo in tempo ijiù diminuireb¬ 
be, 0 eli e si rispnwu ir tv libero le ben vi¬ 
stose spese ilII' Pittino, olio sino itti ora 
coir annua. spedizioni] di bili eoiidaiumti 
s' in cout par orni, c pigliavi) n poi a ij nulli 
che vernino ricercati pei 1 li ritieni dì Ve- 
nezin, {jiinsto Cnii ita nato ( brindare seijipìl 
no iterimi tsi ogni ijiial volta verrà ricer¬ 
cato, alle disjjostKioni gìàdaEsso Eccelso 
tiov ere o ab basa a te. 

Znra Li 1.4 liumaairi 18^4. 

In mancanza di Capitano Circolare 

L' ammitiisti'atorc circo Ime 

C ATT ANI. 

Questo documento, che io volli riportar 
integralmente perché racchiude per noi 
unn gratula importanza, cl olire molti rag¬ 
guagli circa I” ubicasene ilei vari 1 itogli i 
di pena e sulla loro desti nazione. 

Prima di tutto si rileva elio, nel IM£4. 
Zìi rat accoglieva la non pìccola cifra di 
bea dwcwti) qn aiiwflici ìiiijuiftitì irritili nuli, 
[neutre ì condannati crini inali, d f ambo i 
r-i'SKi, a m ri un larvano il Cent odi ciotto. 

Lo carceri di condanna Criminale etano 
divise in duo parti della città, non molto- 
ri istanti P una dall' altra ; la Torre presso 
i Cingiti puzzi e il 7 ezzom;, un tempo, d'ar¬ 
tiglieria, a san Rocco che olii amammo dd 
Memo, 

Nella Torre di Buovo iT Autonu, dove 
nel locale terreno sì custodivano anche lo 
[itale Femmine, stette rinchiuse anche un 
soldato [Lasso, ■) e di osso paiJa un d<i- 

') Mitii,cnvaurr, m quel tempi gEi oRpcd^te i ma¬ 
li i-u-nmi f| n\V oggi, C dopo I' flrìIo fletti Torre ab¬ 
ile re nflni rifugio neir capitai cìvico presso san 

iioeco, cia-Lls parte die prospetta Le imu» boreali. 



dimenio dei nostre ardiivie antico riferì- 
bile ai primi anni del setolo de ci mono ri e. 

Le spedizioni in massa a Trieste, a Ve¬ 
nezia e rispettivamente per il basito di 
Capò distri a o la fortezza di (Tradisca, ve- 
ai ivano attivate anni] al mente, dal na ci¬ 
mento che il documento entri portato pro¬ 
pone aneli e singoli e parziali piccoli ed 
isolati in vii dì condannati fili legni armati 
sul genere di quelle cannoniere che, nel 
1811 , avevano fatto il trasporto grosso 
dei tre ntaqu altro forzati a Trieste* 

A questo atteggio del '24 va unita anche 
una specìfica dimostrativa circa il numero 
dei don dati nati alla Casa di forza in Zara 
durante il selenio dal 3817 sino inclusivo 
il 1882. Dalla tabella risulta ohe nel 1817 
si aveva un totale dì ottautaqnattro condan¬ 
nati, in media* Nel 1818 si accrescono a tì5 t 
por aumentare nel 1819 a 115. Nel '20 
decrescono a 101, tiel 3 2i, a 85 e nei r 22 
a 167. Termine medio di un eessenio: 91 
con diurna lì* La tabella, compilata li 12 
aprile 1823 dalla i. i\ Ragioneria provin¬ 
ciale dì Stato, reca le tirine dei Felici no¬ 
vi eh, Lugarde e Filippi. 

Non aura male vedere anche queste oltre 
speciali curiosità dei nostri diversi luoghi 
di reclusione. 

Uno stato dimostrativo dui detenuti nelle 
carceri iiVwofm J i, correzionali e di eH- 
juiìKtie coT^faasft, datato 9 gennaio L824, ci 
dice come, nello carceri inquiirìzionali si- 

tì sino cìs'ki treni' ni ]lij fa durante i passeri, ai- 
loia frequentatici mi, anEU- nuivA, gli aerati ni ve¬ 
nivano deliziati dagli urli dei poveri mentecatti 
clie spegno il bastone del rozzo guardiano per¬ 
cuoteva fnvioHfimi’nte. Il manicomio di S ebani co 
fit aperto nal IBSiì* 
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ÉwftÉfi £ÌistfÈto alla, militarti uasaruta detta 
Quart.Uroni stavano rinculasi ben duecento 
e itmiUct detenuti, divisi in venticinque 
celle, I locali dal numero uno all 1, otto in 
elusivo formavano una sola, carcera divisa 
perù colle semplici tavole di legno. La 
cella marcata col muti ero tliciasette era 
il luogo ove dimoravano li guai-dumi. 

Nella orna BrmdoUi di particolare ra¬ 
gione, elio constava di tre piani, ae parata¬ 
mente divisi e Sovrapposti unni elII' altro f 
c'erano tre locai! por ciascun piano, 

A pian terra stavano la cancelleria del 
capo-custode, il densità per vestiari e Val¬ 
loggio del capo-custode. Al secondo piano 
erano le due stanze, una per gli «rrea^ì' 
titubi per debiti erariali t l 1 altra per la fa¬ 
miglia del ea-po^custode e la cucina. Al terzo, 
una stanza por tre, inquisiti) un magazzino 
e una terrazza. 

L 1 arresto correzionale era situato »£Ì 
Qttartierone è comprendeva un soie? locale 
che serviva por gli inquisiti eondtmnaiti, per 
quelli dipendenti dalla pretura polì tira e 
dalla dir aziona di polizia. Nei 'A-\ ri sta- 
vano r indi inai tredici ìndi iriditi. 

Venendo ora alle carceri di condanna 
criminale^ ohe è ÌE ceiso nostro, consiste- 
vano, questi, di duo luoghi affatto distinti ■ 
la torre c letta d‘ Antuna cioè e la foia di 
forma. 

Nella torre stavano chiusi li condannati 
a carcere duro da cinque in più, anni; nella 
tWrt di forza, eh r era divisa in due piani 
separati, inferiore e supcriore, erano chiusi, 
gl’ individui criminali tutti condannati id 
pubblico travaglio e questi erano collocati 
nel piano terreno j mentre nel piano su¬ 
periore, ossia sotto il tetto tm attìnto tornente, 
stavano i condannati al carcere parte duro, 



e parte semplice, Ne! 1824 i primi aom- 
mnvanti u. quarantasei, mentre i secondi 
giungevano al numero di quarantadue. La 
torre conteneva, quest'anno, ventìdue uomini 
e nove donne. 

Le nostre prigioni dipendenti dal tribu¬ 
nale criminale nove si custodivano anche 
arrestati per motivi politici (ebbi ino a fieli e 
nei carbonari o guelfi nel 1820 c r 21) erano 
iti codesti anni quel te dei QuartùronL Oggi 
i Quartieroni furono, nella metà che guarda 
a sdì orca, ingentiliti con finestre, imposte, 
pot^iane, pavimento di legno, e non pili 
ammattonato, e..,, laceelettricn.il fossato 
die li cingeva dal lato di mezzogiorno Fu 
ricolmato completamente, e il Monianm 
atterrato, i prigionieri militari godono la 
più calda atmosfera e la più fulgida luce 
che un detenute possa augurarsi. 

Nel 182U la cose non andavano proprio 
cosi. Monsignor Cesare Pavissicb quando 
descrive la prigionia ili Stefano Ivichie- 
vicli arrestato per alto tradimento (otto¬ 
bre 1820) conte iniziato e partecipante alla 
congrega dei carbonari, dice cosi: 

Era la «ufi prigione ■ a Zara in que’ Ìiksì 
covi le etti ft neutre ferrate davano sai fos¬ 
sato alto forse quattro piedi, il quale cOrrea 
di sotto a qud tratto n lì via che dicevasì il 
Montaretw da cui i /mtftìttuii avevano da una 
■parte il co ufo rio di contemplare il soggia¬ 
cente magnifico canale tra la città e gli sco¬ 
gli, t dtdl'tdira il dolore di vedere V edifizio 
lungo dalle ferree graticole alle quali si . ve- 
Usuano talora arrampicati t poveri prigio¬ 
nieri desiderosi d' un ràggio di soie: e della 
vieta di gualche lnon anima.,.. 

1È I -1 li vi ssi eli descrive la guarii in del reg¬ 
gi m ente i] agli ere se dagli odoranti muda celti 
(sego tì bergamotto) ohe fingeva di non 
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vedere l dolci colloqui. La rondinella pel¬ 
legrina ') era una sti idea tessa d 1 o a tetri ci a 
fusiti csJitf stadia -pur comare), tafanino ne 
Contava appena diciaouvo (e forse non li 
contava neppure, poiché a queir età gli 
anni non si numerano) quando Fu arre¬ 
stato. Non consta se egli appartenesse ai 
carbonari, ma la sua prigionia, durante l'ar¬ 
resto inquisiiional % in di soli venti mesi 
ed egli venne rimosso in libertà. Le dottri¬ 
ne dogli mcidoptdwH e le loro se greto 
traine non gli Furono note, dice il Pavieaicl], 
e i frammassoni di Zara non lo conobbero, 

Sarebbe lungo il riportare, qui, ora, 
tutto ciò elio ancora il nostro archivio non 
antico Conserva in fatto di notizie sui 
condannati al tramigli#. 

Ho sfogliato i grossi volumi degl 1 indici 
annuali e mi sono convinto che i tratta 
glint ori durarono duo circa la prima metà, 
del secolo decimonono. 

Nel l84Q t o'é, per esempio, un docu¬ 
mento con cui 1'ufficio circolare provoca 
1' assegno di fiorini 237:30 a favore di Pie¬ 
tro il’isser per delie scarpe, somministrate 
ad uso dei coììdannati al travaglia della 
UìtiaU caia di forza. 3 ) 

Nel ’42 il Circolo propone al Governo 
clic ai condannati occupati nel pubblico tra¬ 
vaglio venga somministrato tre volta alla 
settimana del vino, a proprie loro spese. ') 

Nel ? 47 compariscono finalmente alcuno 
proposte d' ufficio, mosse dal Governo per 
incitare il locale capitanato circolare ad 
esternar il proprio parare onde mandare ad 

'j Muri r agosto da] 18fj1 T dopa quu'mil' mini 
di mairi m chi iu. 

2 ) Num. 15038. Arch. lungot. 

3) Nutrì. 4438. Ivi. 
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effetto U euperiori preteritimi per lo eciogli- 
nitntu deità locale provviàoria etiSrt di forza. 

Vari altri documenti, dell 7 anno stesso, 
battano sai personale della casa di forza 
ed amenti politici locali; su nuove con¬ 
cessioni di capi-ciurma, stabili ed interi¬ 
nali ; di assegni mensili agli stessi e così 
via, L ) aino a che, coll’anno circa ltìoO le 
notizie sui travagliatori e sulla rasa di 
forza mancano allatto, 

* 

Hi Ut 

Perchè ho voluto io seguire le vicende 
dei noatri travagliatori f Per dimostrare 
che nei passati secoli 3 e dogliose iati che 
dei nostri galeotti erano buia diverse da 
quelle d'oggi? 

10 non sono convinto ili aver ricostruito 

con la massima esattezza storica la peri¬ 
pezie di codesto curioso corpo di forzati, 
dannati al carcere doro « cinque flit a e" 

con l 1 inasprimento de È pubblico travaglio, 
e aii sarebbe bisognzitu maggior tempo e 
maggior lena a compulsare anello il no¬ 
stro archivio tribunal baio ; ma ehi ebbe la 
pazienza di seguirmi si sarà annoiato ab¬ 
bastanza, 

11 buon Zola ebbe un debole, come s 1 è 
visto, per la regolarità dello cose, per la 
giustizia dei trattamenti, per la severità 
delle discipline, ina, quantunque egli si 
sia mantenuto in sella per tanti anni venne 
la volta della sua d&jrùufoladé. 

Decisamente, agii Zola non arrise la 
fortuna, A.nehe ad Emilio, il celebre ro¬ 
manziere, toccò qualche cosa di consimile, 
e tini misteriosamente. 

i) Num. 11 MS, 2202*, 23029, 35328, della. 
Inorai- — Àrcb, Inogflt. 



11 Griaxich, il buon Griaxich, 1'umanita¬ 
rio Ixixxidi nou gli è da menu. Aliano da 
identità preconcetta verso i condannati, 
agli non cerca di riabilitarli nè di miglio¬ 
rarli mora Ini ente. Non s’ero giunti annera 
alla pianezza dei tempi in cui il deli»- 
quelite viene considerato sotto tiri aspetto 
umanitario forse un po' troppo esagerato, 
forse perche 1 umana giustizia sente il 
rimorso tardivo di non aver potuto redi¬ 
mer prima il delinquente sia eoli 1 est elider 
3’ educazione morale delie masso sia col- 
r evitargli i pericoli di commettere il reato, 
U alcooliamo e la miseria E line piaghe più 
funeste della stessa ignoranza, II G lavici* 
si preligge di giovare alla loro causa nel- 
I 1 àmbito delie proprie attribuzioni g se 
non vi riesce significa che ai nostri reg¬ 
genti premeva di assicurar loro il lavoro 
so non ridonar ad essi la vita civile. Oc¬ 
correvano delle braccia e non dei reduci 
dalle patrie galere, tanto piu che la forca, 
prima, e la ghigliottina poi, ai nostri de¬ 
linquenti non face vane troppe cerimonie, 
rione!udendo, se un bagno pernio, pro¬ 
priamente detto, a Zara non s P ebbe, ci 
furono, per lo spazio di circa no secolo, 
galeotti colpiti da trattamenti p rea sodi è 
eguali & quelli degli odierni deportati al- 
l f ergastolo di C a podi stri a, e i nostri de¬ 
tenuti, che non chiesero mai: n quando la 
liberazione: 1 mentre invece se In procura¬ 
vano da soli, divennero una specialità si- 
fatto za ratina clic può trovare riscontri) 
tu ti’al più con le poche città della Hai- 
inezia, Spalato, rtugusa e Catturo, dove un 
tale corpo era pure attivato. 

Se i documenti nostri ci rivelarono, at¬ 
traverso queste carte d’archivio, cito io 
ho avuto il capriccio di rimestare, le no 



goscin di carcerati, gli ardimenti degli 
evaso ri, gli assilli della fame, i soprusi 
dei custodi, i brodi annacquati del Kovatz, 
le malattìe ebe li affliggono, il sole che 
lt cuoce, il bastone di Zola che li ac ca¬ 
rezza, le fosrinftte, la 3pftzzattira pubblica, 
la vimt.Eituvn tini li; latrina, le spese dell'e¬ 
rario, le taglie pei vaptori, ù tante altre 
belle e brutte cose, pensiamo che, o i tempi 
si son tatti migliori, o i delinquenti rice¬ 
vono torse oggi tntt 1 altro nome. 

I travagliatori, cosi chiamati anche sotto 
i veneti, prima ancora cEje il supposto fran¬ 
cesismo •) potesse aver ricevuto battesimo 
da! posteriore dominio francese, ci aiuta¬ 
rono a costruire vari dei nostri pubblici 
edifìci oggi ammirati anche troppo e troppo 
ripetutamente fotografati, come le mura e 
i bastioni furono innalzati coi sudori dei 
nostri tigli della gleba '} e con molta pro¬ 
babili^ i templi e le altre ni oli romane 
colle fatiche dei nostri schiavi. 

5 ) L' tìtàUlulijgwlu ZainbiLldl Ila In voce proven¬ 
zale iraJritlh, da Ciri de ri v«rebliti il travati fran¬ 
cese e quindi il. ha vaglio italico. LI. Dnboia lo (ie¬ 
ri va da f.ratt*'vi#ititi, d Wucfcer dal cambrìo ■ trafod, 
ciò lì lavoroi altri dui gaelico trtaih clic equivale 
ad tirare', iE Ferrari da trtiftUum a il Muratovi dal 
(ravut/lìaTz eioè jkww re. pel vagiti/- (Yotwb, etìm- — 
Cito’i di Citatali rc, 5. Lapt, IdSS), 

La pùrportlla^ che eli indo il iiDfiliv pnrlq, 
fls&ctido nel «ricanto gìA dimisi, dovette venir 
ìicMb LLtta da ogni barca eh 4 «ub ava a marina, 
oeeettunti i pescato ri di città, obbligata dì cgn- 
dhj'jia ({mitra pietre di no/ripetente yrajuiMsa, e pit¬ 
tarle ili quel aito, come avrebbe istruita )" ammi¬ 
raglio. A quest' onere era congiunta una pena, 
ai trasgressori, di ventìcinque lire vonntp cadamio. 
(Vedi Proclama del i'ruVVfiditOr AlviaC Qi'lliiAni, 
P maggio Hi3U. Libie unse*. Carte (50. Archi v. 
Uiugùt. antico. Zara.). 
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